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I. T NreCe Totnmafo patriarca di Coftantinoroli un 
X prodigio avvenuto in molte città di Galizia , 
dove je croci, che fi portavano in proceffione \ fi 
feo fiero da fé medelìme lìraordinariamente . Eflendo- 
ne fp^ ventato chiamò a Colìantinopoli s. Teodoro 
Ijceota . che gli preferito il làcerdote Giovanni fuo 
difcepolo ( Pira Theod.c i^.ap,Boll.to.ti.p.^.~) , pre- 
gandolo di crearlo fuperiore generale de' fuoi mona- 
iterj ; io che il patriarca gli accordò , diedegli il pal- 
lio, e lo mandò ad efercitare il fuo officio. Aven- 
do l'imperato; Foca la galli alle mani ed a' piedi, 
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inviti s. Teodoro che gì' imponefie le mani, epre- 
gaffe per lui. L'imperatore ne fu alleggerito, e fi 
raccomandò alle ine oraiioni . S.Teodoro lo avver- 
il che Te voleva efTere efaudito, fi attenerle dal tor- 
men'are altrui t e dallo fparger« l'altrui fangue. 
( Theoph Chr.Pafch ) . In fatti aveva per 

V appunto fatta morire Coftantina vedova dell' im- 
pera tor Maurilio , e molte altre confiderabili perfo- 
ne nell' incentro delle congiure, che andavano in- 
forgendo contro di lui . '. 

Il patriarca Tommafo pregò s. Teodoro di dir- 
gli (e quelli ftraordinarj movimenti delle croci fof- 
fero veri , ed eflendone ailìcurato dal s, uomo , il pa- 
triarca lo follecitò a (coprirgli quel che lignificane 
un tal prodigio. Ma facendo egli dlfncolrà di dirlo, 
il patriarca fi gettò a'piedifuoi, proteltando. di non 
levaifi di là, fe prima non 1* avene claudico. Allo- 
ra s. Teodoro gli dille, io non voleva affliggervi t , 
e non vi tornerà in vantnggio il fapere quel che de- 
liderate, ma poiché vi piace, che cosi fia , Tappia- 
te che quell'agitazione delle croci predice a noi gran 
mali . Molti abbandoneranno la noterà religione , vi 
faranno incurfionì di barbari, grande fpargimeuto di 
(angue , gran diftruzione, e /edizioni per tutto il 
mondo. Saranno abbandonate le chiefe* la rovina, 
del fervigio divino, e dell'Impero, e la venuta del 
nemico s' approfiirriano . Vi rimane a pregare Dio , 
come buon pallore, che temperi per fu a mifericordi» 
tutti quelli mali. Pare che quella profezia di Teo- 
doro riguardi le. devaftazioni de' peritarti, che nel fe, 
guente anno incominciarono, e forfè quelle degli 
arabi mufiilraani., che fra poco tempo ne vennero 
dietro . 

Il patriarca diftmggendofi in lagrime fi pofe a 
pregare il s. abate ài chiedere a Dio che lo toglier* 
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fe dal mondo prima di quelìe fciagure, e volendo 
s Teodoro ricornare al fuo paefe , avvicinandoli il 
tempo del Tuo ritiro, fu coftretto dal patriarca a par- 
lare il verno a Coflantinopoli , perchè correva una 
voce, che torto dovelfe rimanere fprofbndata , efpe- 
rava che il s. uomo ottenete da Dio qualche dila- 
zione . Siccome egli delìderava d'abitare in difparte, 
pofelo il pattiarca nel monastero di s. Stefano de' 
romani, dove pafsó in ritiro la feda di natale. In- 
tanto il patriarca cadde inférmo, e fece piegar s. Teo- 
doro, che domandane a Dio la fine della fua vita. 
Il Tanto gli rilpofè che avrebbe piuttolto pregato 
Dio , che lo confervalTe pel bene del fuo popolo . 
Ma il patriarca ritornò a mandare a lui colla ftefla 
fupplica . Allora il Tanto gli fece dire per Epifanio 
fuo diaeono , poiché voi deliberate eoa tanto ardo- 
re d" etere liberato, e di andare a G. C. gli doman» 
dai quello , e l'ottenni ; per lo che fe volete che io 
venga a vifitarvi , farò torto da voi , altrimenti ci ri- 
vedremo con G. C. . 11 patriarca ripieno di letizia 
( Boll. to. 8. p. 91. ) non volle privarlo del fuo riti- 
ro, ed etendo fiato vifitato dall'imperatore Foca, 
e data a eia l'amo la fua benedizione , mori con gran 
coftanza (_Ckr Pafch p 382.) ne! venerdì venti di mar- 
zo 610. indizione iredicefima . 

11 giorno diciottefimo del feguenie aprile, eh* 
era il iabbato s. , fu ordinato patriarca di Coftanti- 
nopolì Sergio diacono della chiefa maggiore , ed ofpi- 
taliere , che tenne la fede venrinove anni. Andò egli 
medeiìmo a dare a s. Teodoro ficeota la notizia del- 
la fua ordinazione, ed avendolo ritrovato , che can- 
tava i falmi, fi pofe a'fuoi piedi , e lo pregò dì do- 
mandare a Dio quella grazia, df cui aveva bifogno 
per compiere a dovere il filo ofrìzio , conofeendofi 
giovane e dì poca fperienza. , Il fanto lo abbracciò , 
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a diiTeglì : Dìo v'incaricò tanto giovane di qutfto 
pefo, affinchè abbiate maggior fona per fuffme le 
dif^raiie, che ci minacciano. Datevi animo, e con- 
fidate in lui, il voftro governo farà lungo, ed il In- 
die i Ritrovandoli s. Teodoro fìceota in Cortantit;o- 
poli riprendeva coloro, che andavano al bagno do- 
po la s. comunione t dicendo che un uomo bene 
profumato non fi laverebbe per levarli l'odore dei 
profumi. I monaci del monadero dove foggiornava 
lo fecero dipingere lenza che fe ne avvedelfe, e poi 

10 pregarono di benedire l'immagine. Dirle egli loro 
forndendo: voi liete ladri, ma non tralafdò di be- 
nedirla (Vitactj.J. Fece molti miracoli a Coftan- 
tinopoli , ed eiTendo ritornato al fua monafterO , mo- 
li tre anni dopo* l'anno 613. nel giorno ventidue 
d' aprile , in cui la chiefa onora la di lui memoria; 
(itfarrvr.R0m.22 Apr.~) . Fu la fua vita ferma da Elen- 
io fuo diicepolo , eh' era Irato fteo dodici anni , e 
vide parecchi de' fuoi miracoli- 
li. Era morto s. Eulogio d' Alexandria 4 come 

fi crede , fin dall' anno 606. dopo di avere occupa- 
ta quella fede per anni' ventifette. La chiefa ono a 
la fua memoria (jW4ryr.fi.13.Sffr.) nel giorno tre- 
dicennio di fettembre. Gli fuccedette Teodoro fo- 
prannominato Scxìbane( m Ckr.A'Ì£eph.ChrPafch.p.^Si.') t 

11 quale avendo tenuta la fede due anni , fu fcan- 
nato dagli eretici il fettirtto anno di Foca , indizio- 
ne, duodecima , cioè nell'anno 609. Fu poi tenuta 
la fede di Alexandria da Giovanni nativo di Cipro 
( fitetaphr. c1.ap.B0ll.2s Ian.to. 2 /*. S 1 7. ) figliuolo di 
Epifanio governatore dell itola . Era fiato maritato , 
ma avendo perduti i figliuoli, e poi la moglie fi die- 
de tutto a Dio (Ledrt.Gii./i'.gr.), e faceva (trandif- 
lìme limoline. Percift . quantunque non avelie me- 
nata vita monaftica, uè Coffe dimoralo nel clero inibii. 

* 4 
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p.514.), fu conlideraio degno del fauerdozro. E' no- 
to folto il nome di s. Giovanni lemof;niere . 

Noi medefimo anno 609 mori Elichio, o piiit- 
loflo Ifacco patriarca di Gemlalemme ( Chr. Pafch. 
|>. 38).)» ed ebbe in fuccefiore Zaccaria facerdote, 
e teforiere di Costantinopoli . Nel feguente anno èro. 
alla line dì fettenibte, effendo già cominciala l'in- 
dizione quaitordicefima , giunte la nuova a Coftan- 
tinopoli che AnaOalio patriarca di Antiochia era 
flato ùccifo da' giudei ( Theaph. 11^.7.^.348. ) in una 
fcditione da loro eccitata coatro i crilliani . Loilra- 
fcinarono vergogno fa me me per la città, uccifero feco 
lui molti principali cittadini, e gli abbruciarono. 
Foca dichiarò Bonofo conte di oriente, e Cottone 
general dell'armata, e gli mandò contro que* ledi- 
amoli, de' quali molti umifero . e mutilarono, e gli 
fcacciarono dalla città - La chiefa .onora Anaftaiìo 
come martire ( Martyr.R .aiiDce.) , nel giorno ven- 
tuno di dicembre . 

Ili, Quelli due patriarchi di Alexandria , e di 
Antiochia. la cui Itrage feguì in così poco tempo , 
fanno conofcere quanto folle debole il governo di 
Foca, analito fuori da'perftani, che devastavano 
I' oriente , e dentro dalle congiure , che di giorno 
in giorno fi formavano contro di luì. Finalmente ri- 
male oppreifo da quella di Eraclio governatore d'Af- 
frica ( Tkcoph /M48.249. ) , che (limolato dal fenato 
mandò Eradio luo figliuolo a Coftantinopoli con una 
fiotta . GiunTevi la domenica quarta di ottobre {Chr. 
Pafch.p.^%2.') indizione qiiattordicefima, cioè l'an- 
no 610. avendo agli alberi de'fuoi vafcelli alcune 
immagini della beata vergine. La mattina veniente 
Foca fu tratto dalla chiefa dell '.arcangelo al palazzo 
dove s'era ritirato. Venne condótto ad Eraclio, 
gli fu tagliata la deli» mano , e poi la tetta , che 
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vennero portate per la città, il fuo corpo fu Itra- 
fcinato ^ e filialmente arib . il rfiedefimo giorno , eh* 
era tin lunedi cinque di ottobre, fu Eraclio corona- 
to imperatore da Sergio patriarca , e nel imdeiimo 
tempo venne ammogliato ad Endofia figliuola di 
Rogato affiicano , che gli era prometta , ed era an- 
data prima a Cofìantinopoli . Cosi ricevettero infie- 
me la corona imperiale , e quella di fpofi) fecondo 
1' ufo della chiefa greca ( Tkcod. Bai in canu fj. epìfh 
Bafìl.adAmphtl.p.w).'). Regnò Eraclio trentanni 
interi . Si dice che Foca voile far onorare come mar- 
tiri quelli, ch'erano ticcifi in guerra- Ma i vefeovi 
vi fi oppofero, fondati principalmente fopra l'auto- 
rità di s. Baftlio (_Sup.lib 17. n.14. ) , che configlia 
quelli, che uccifero in guerra, di attenerli per tre 
anni dalla comunione. 

IV, In Inghilterra, dopo la morte di s. Ago- 
flino di Cantorberi , feguitò Lorenzo fuo fiicceflbre 
ad affaticarli con grande zelo per l' accrefeimento di 
quefra nuova chiefa ( Seda 2. hijì. 4. ) . Non pago 
di procurar la fallite degl' ingleli , fi prefe penderò 
anche de' bretoni, antichi abitanti del paelè, e degli 
feozzelì abitami dell* Iberni», chiamati dipoi irlandefi . 
Gli uni e gli altri avevano alcuni ufi particolari, 
principalmente intorno alla pafqua . Per ricondurli 
alla pratica della chiefa univerfale, ferine loro, infa- 
me co* fuoi confratelli Mellito e Giufto . Era la let- 
tera indirizzata a'vcfcovì, ed agli abati di tutta' la 
Scozia, cioè a dire d'Irlanda, e cominciava in que- 
llo modo: quando fiamo entrati nell'ifola- di Breta- 
gna , abbiamo avuto gran rifpetto a' bretoni , ed agli 
feozzefi , credendo che fepuifTiro l'ufo (fella chieta 
univerfale. Dopo avere conofcmto i bretoni, cre- 
demmo che li fcozzeli foffeio migliori ■ Ma finalmen- 
te ei fiamo avveduti dal mode <éì vivere del Tefco- 
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Vo Dagam, eh* è venuto in quella città, e bell'aba- 
te Colombano , che pafsò nella Gaìlia, che non fon 
punto dive-rli da* bretoni . Dappoi -hè il vefeovo Da- 
gam non folo ricusò di mangiar cori noi, ma noti 
volle neppure mangiare nella cafa, dove noi man- 
giammo . L'arci ve (covo Lorenzo fcriflé Io fteiTo con i 
funi confratelli a' vef:ovi de' t bretoni per invitarli 
all'unità, ma Y uua e 1* altra lettera limate priva 
d'erto 

Dopo Mellito vefeovo di Londra andò a Roma 
per trattare col papa Bonifacio IV, degli affari della 
chiefa d'Inghilterra - Raccolfe il papa un concilio, 
nell'ottavo anno di Foca, indizione t tediceli ma , il 
terzo giorno delle calende di mano,- cioè veutefi- 
mofetiimo dì febbrajo 6ia, Mellito viprefe porto tra' 
vefeovi d'Italia, e vi li regoli quanto fpettava al- 
la vita , ed alla quiete de' minaci - Mellito ne ripor- 
tò' i decreti in Inghilterra, con le lettere del papa 
all' arcivelcovo Lorenzo, al clero, al re Edelberto, 
ed a tutta la nazione 1 degl'intieri. S- Mellito fonde* 
vicino a Londra ub mona'tero nell* itola chiamata 
Tornei a ponente della città La chiefa fu dedicata 
in onore di s Pietro , e per la fua umazione fu chia- 
mata Vveltmmiìer, ciofe monaiìero d' ouefl . 

V, fe /fpigna il medetìmo anr.o 610. il re 
Gondemaro- fuccecLtte a Viterico; ed il primo anno 
del fuo regno (Sup . Uè 36. n 49 To% concpiézo V. 
Marc de prim.Lug.n.iiy y il giorno cecimo delle ca- 
lenJe di novembre, era 648. , cioè il dì ventelìmo- 
teno di otrobre óto. Il raccolfero i vefeovi di Car- 
tagena in Toledo, il cui vefcovrr riconobbero erri per 
loro metropolitano , dichiarando che ie<»pre era fla- 
to tal-: e rimetrenHofi al fecondo concilio di Tole- 
do , do'-e i[ vefeovo Montaro- aveva prefedtrto nel 
Sai. (S11p.lik.3i n.ì2.). Fu quello- decreto» foferitt» 
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da quindici vefcovi , tra' quali non apparifce quella 
di Toledo cone colui , che non poteva giudicare 
nella propria caufa . Il re Gon-temaro diede il Tuo 
decreto in confermazione di quello del concilio , do- 
ve dichiarò che la Carpetania , di cui una volta psf- 
fava per metropolitano il vefcovo di Toledo , non è 
«ni provincia particolare , ma folamente ima parte 
della cartaginefe. E' quello decreto fofcriito dal re , 
e da ventifei vefcovi, il primo de' quali è s. Ifidoro 
dì Siviglia . Vengono dopo gli arcivefcovi di Meri* 
da, di Tarragona, e di Narbona . Motivo di quefla 
coftituzione in favore del vefcovo di Toledo fu che 
quella città era larefidenza de' re de' goti. 

VI. In Francia eifendo ritornato s. Colombano 
da Befanzone , non durò lungo tempo in ripofo . Il 
re Teodorico mandò parecchie volte della fua gente 
per coftringerlo a fortire dal fuo monaflero di Luxeit 
(Ióan.vìtec.35. eeJ), e ritornare al fuo paefe. S'era 
rifoiuto il s. abate a non ubbidire , e piuttofto farli 
cacciare a fona dal luogo dov'era andato per volontà 
dì Dio. Vedendo tuttavia che la fua refiftenia met- 
teva gli altri in pericolo ; ne ufcì volontariamente 
nell'anno ventèlimo del fuo foggiorno in quel defer- 
to (Sup.lib j5-"9); cioè; nello fteflb anno 610 Lo 
accompagnarono i fuoi fratelli piangendo , come fé 
andati fofTero dietto a' fuoi funerali ; nè le guardie 
dategli dal re permifero perà a tutti di ieguirlo , ma 
folamente a quelli, ch'egli aveva condotti d'Irlanda 
o di Bretagna; e fecero rimanere tutti quelli , ch'era- 
no nati nelle Gallie . II forno uomo li raccomandò 
a Dio , e fentt cosi al vivo tal feparazione , come 
fé dal corpo gli rbffero fiate (frappate ìe membra . Il 
principale di quelli Tuoi cari difcepoli era Euftazio , 
che fu poi abate di Luxeu , e di cui fi prete cura 
particolare Miezio fuo zio vefcovo di Langres . 
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Veniva condotto s. Colombano a Nantes per 
imbarcarli . Ritrovandoli ad Auxerre dille a Kaga- 
motido che il re Teòdorico aveva incaricato della Aia 
condotta: ricordatevi che dotario, che voi prefen- 
lemente difpregiate , .fra tre anni farà fignor vollro - 
In quel cammino fece molti miracoli ; ed eftendo 
giunto a Nevers fu imbarcato fulla Loira . Ad Or- 
leans le fue guardie non gli permifero di entrare irt 
città per vifìtare le chiefe , ed accampò fui lido i Si 
negarono ancora de' viveri nella città a' Cuoi difce- 
poli, tanto teme vanii gli ordini del re ■ Ma una doni 
ria di Siria n'ebbe comparitene , condititeli a cafa Aia 
e fommiiiiltiò loro tutto quello di cui abbifognava- 
110 . In ricomptnfa eflì conduflero fuo marito cieco' 
da molti anni a s. Colombano , ed egli lo tifano j 
A Tours non avendo il fanto uomo potuto avere la 
permilTione di difendere per vili tare il fepolcro di 
s. Martino, la barca s' arreftò dinanii al porto, ed 
egli foddì sfece alla fua divozione , palTando la notte 
in orazioni vicino alle reliquie del fanto . 11 giorno 
dopo i-iTi ndo flato da Leopario vefcovo di Tours in- 
vitato a delinare , ritrovò quivi un fignore collegato 
«ol re Teodorico , al quale s. Colombano dichiarò 
che fra tre anni quel re, e i fuoi figliuoli farebbero 
periti, e fi eliminerebbe tutta la di lui ftirpe. 

Giunto a Nantes vi Ibggiornò alcuni giorni , e 
fu pr( labilmente di là che feri (Te a' fuoi monaci di 
Luxeu(£/'.3.ro.i2. Bibl.PP.Lugp.26.') una lettera ri- 
piena di prudenza e di carità . Gli eforta alla pazien- 
2a in quella periscimene , ed alla concordia tra e£ 
fi / comanda loro di ubbidire ad Attalo fuo difee- 
polo , al quale tuttavia lafciava la libertà di dimo- 
rar con eiTi.o dì andarlo a ritrovare ; e in cafo che 
andane , dà loro per fuperiore Valdolen ; poi indi, 
rizzando il fuo dire ad Aitalo folo , gì' ingiunge &\ 
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terniarfì Te vede ii profitto delle anime. Ma foggiun- 
gè ; fe vi fcorgete pericolo , venite : parlo di peri- 
coli di divinone, perchè dubito che ve ne fia anche 
fra voi a cagione della, palcjua, e che fiate più de- 
boli nella mia lontananza . Vedo la fine aggiunge t 
mentre che ferivo mi vengono ad avvertire che fi 
apparecchia un vafcello per condurmi , mio mal 
grado nel mio paefe ; ma fe io voglio fuggire , non 
ho guardie , che me. Y impedifeano , al contrario par 
ahe vogliano che io mi ritiri . La fine della perga- 
mena mi obbliga a finire la lettera : amore non ha 
ordine , e perciò riefee confufa , badate alte voftre 
cofeienze ; Ce nella mia lontananza Mete più puri « 
più fanti , non cercate di me . ma guardate ancora 
che tal feparazìone non v'induca a volere una li- 
bertà , che vi foggeiterebbe alla fervitù de' vizj . Se 
vedete che la perfezione vi vada abbandonando , che 
qualche accidente mi divida , e che Aitalo non ba- 
ffi a governarvi ; raccoglietevi tutti e Icegliete un 
fuperjore . 

- Nel tempo ahe s Colombano dimorò a Nantes , 
non ricevette verna conforto da Sofronia, che quivi 
era vefeovo. All' oppotìo s'uni egli al conte Teo- 
baldo per follecitatlo a partire fecondo gli ordini del 
•re. Ma il vafcello, che doveva condurlo in Irlanda 
effondo flato rifpinto dal vento, colui che n'era pa- 
drone ftimò che i mobili del fanto , e i Inoi com- 
pagni imbarcati prima di lui ne forièro la cagione ; e 
ricusò di menarlo via . Sicché ritornò al fuo alber- 
go, e fu lafciato in libertà dì andare dove gli pia- 
celle , e gli diedero ancora il modo di poter fegui- 
tare il fuo piaggio, 

VII. Andò a ritrovare 11 re dotarlo IL figliuo- 
lo di Chimerico, che legnava allora fopra i fran- 
cefi di Neuftria , e che uoyavafi fopra la softiera 
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dell'Oceano . Sapeva egli la per if emione patì» da 
s. Colombano per patte di Brunechilde , e di Teo- 
dorico , onde lo accolte come un dono del cielo , 
offerendogli ogni foc corto fi voleva dimorate nel fuo 
regno ; ma non accettò s. Colombano , dubitando di 
accrefeere Tempre più la inimicizia ira i due re.Clo- 
tario lo ritenne quanto potè , e n' ebbe de' falutari 
avvilì per la correzione della- Tua corte , da' quali 
gli promife di trarre profitto . Mentre che quivi di- 
morava , inforfe una queflione ira i due fratelli Teo- 
deberto e Teodorico per li confini de' loro flati (Fre- 
<ieg.1r.17.) nel mcdefimo snno 610. quindi celi mo del 
loro regno . Mandarono l'uno e t altro ambafeiatori 
al re Clotario per domandargli foccorfo . Prete egli 
parere da s. Colombano , che lo configliò a non 
prendere partito fra loro . poiché nel termine di tre 
anni i loro due regni farebbero caduti in fuo potere . 
E' quella la terza volta che fece tal predizione alla 
quale Clotario pretto fede , e ne attefc con pazienza 
l'adempimento. Ottenne dipoi s. Colombano da luì 
una feorta per condurlo nel regno di Teodeberto , 
donde voleva paiTare in Italia . Entrando in Parigi 
s'abbattè alla porta in un indemoniato , e lo liberò . 
A Meaux fu accolto da Agnerico della nazione de* 
borgognoni conte di Meaux, in cui aveva gran fidu- 
cia il re Teodeberto , ed il quale s'incaricò di farlo 
condurre alla faa corte . II fanto uomo benedille la 
fua cafa , e confagrò a Dio la fua figliuola ancora 
affai giovinetta chiamata Fara , divenuta dapoi il- 
luflre per la fua virtù Di là pafsò ad un villaggio 
chiamato Ulciaco , preferì te mente UiTy fulla marna , 
dove fu ricevuto da un fignore per nome Auiario e 
da Alga fua moglie , i cui figliuoli ancora piccioli 
chiamati Adon, e Dadon furono da lui benedetti, e 
divennero, farnofi per la loro fatuità come il loro 
padre. 
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Finalmente s. Colombano giunte al re Teode- 
berto, che lietamente lo accolfe . Molti monaci l'ave- 
vano già feguitaio da Luxeu , ci egli ii riceveva , 
come la ] v atifi da' nemici . Teodeberto protnife di ri- 
trovargli nel fuopaefe luoghi agiati per i Cuoi difce- 
poli , vicini a nazioni , alle quali bifognava predi- 
care la fede ; pofa che fopra 1' altre era da lui bra- 
mata ne' fuoi viaggi . Avendo il fanto uomo accet- 
tata l'offerta , s'imbarcò fopra il Reno , paisà a Ma- 
gonza , ed andando Jtmpre all' insù pel fiume , en- 
trò nell'Aar , e di là nel Leinai , e fi avanzò fino 
all'efìremiià del lago dj Zuric . Giunto a Z.ug , tan- 
to quella fojjtudine gli piacque , che d. -liberò di qui* 
vi arrelìirfi . Etano gli abitanti crudeli ed empj . 
adoravano gl'idoli . offerivano loro fagrifizj, ed of— 
fervavano gli augurj,e le divinazioni Avendo s Co- 
lombano cominciato a predicar loro jl vero Dio , li 
trovò un giorno che apparecchiavano un fagrifìiio , 
ed avevano mtflb in mezzo al popolo, che vi fi era 
lacerilo, un ampio tino pieno dì cerPpiia . Doman- 
dò loro quel che ne voleffero fare ( Vira s. Gal.c$. 
t.ì-Aft.Ben.p.2}i. V. Coìnt ■ an. 610. n.t 1.) ■ Rifpofero 
ch'era un* offerta al loro Pio Vodan , ebe gli uni 
fpiegavano in latino per Mercurio , gli altri per Mar- 
te . S- Colombano vi foflìò fopra , e torto il tino fi 
ruppe in fchegge con ellremo fracaffo , e tutta la 
cervoda lì fparfe . J barbari maravigliati dictano che 
egli aveva gran /iato . Li efortò ad abbandonare quelle 
fuperftÌTÌoni , e ad andare ognuno alle foe cafe . Mol- 
ti fi convertirono , e ricevettero il battefimo ; altri 
già battezzati ritornarono alle pratiche del vangelo , 
che avevano lattiate, S. ;GalIo eccitato da zelo ab- 
bruciò i loro tempj ( Vita s. Col. n. 5 j. ), e gittò nel 
lago tutte le offerte trovate in elfi . Di che fdegnati 
i barbari lifol vette ro di ucciderlo , e di fcacciar fuori 
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del loro paefe s. Colombano dopo averlo flagellato e 
maltrattato . 

Eflindone il fanro uomo avvilito, lafciò quegli 
animi ininriti , e pafsò co- Tuoi a un b^rgo chiamato 
Arbon fopra il lago di cotoma Quivi trovò un fa- 
cerdote vinuofo chiamato Villimaro , che gl'indici 
un luogo fertile ed aggradevole circondato di mon- 
ti , dove fi vedevano le rovine di una picce la città 
chiamata Briganzio , o Bregentì . EfTendo giunto s. Co- 
lombano co' fuoi compagni , vi ritrovò un oratorio 
confagrato a s. Aurelia , approdo al quale fi fecero 
alcuni piccoli alberghi ■ Trovarono in quella chiefa 
tre immagini di bronzo dorate , ed appéfe alla mura- 
glia , adorate da! popolo , Iafciahdo l'altare della 
chiefa,. ed offerivano loro de' facriiìzj , dicendo che 
erano gli anti;hi dei tutelati dì quel luogo . S Co- 
lombano ordinò a s. Gallo , ehe fapeva la lingua 
del paefe , di confortar quel popolo a lafciat l'idola- 
tria per adorare il vero Dio . Venuto il giorno della 
fefta vi fu gran concorfo d: popolo non folo per la 
fella, ma iratto. dalla curiofità di vedere quefti fòre- 
ftieri , Allora cominciò s. Gallo a predicar loro la 
fede . e ad eibrtarti a convenirfi . Quindi prendendo 
gl'idoli in faccia a tutto il popolo, mileli in peni a 
colpi di pietre, e gittolli nel lago , Alcuni fi conver- 
tirono , alcuni altri fi ritirarono in collera . S. Colom- 
bano fece portar dell'acqua , la 'benedirle, e ne afperfe 
la chiefa ; e facendo il giro intorno di etTa cantando 
i falmi co' fuoi , la dedicò ■ Poi avendo invocato il 
nome di Dio vero, fece le unzioni fopra l'altare, vi 
poft le reliquie di s._ Aurelia-, lo rivetti , e vi cele- 
brò la mefTa; lo che terminalo , il popolo fe ne ri- 
tornò con grande allegrezza . 

Dimorò s. Colombano a Bregenti circa tre an- 
ni, vi fabbricò ufl.pÌc;olo monaftero , dove i fuoi di- 
fce- 
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lcep oli attendevano chi alla coltura degl'alberi frut- 
tiferi , chi alla pefca ; ed egli medeiimo face- 
va reti . Venne in penderò a s. Colombano ( Vita, 
n .56. ) di andare a predicare la fede a 1 venedi , a 
fchiavi , ch'erano in quelle vicinanze ; ma gli appar- 
ve un angelo e lo avverti che non vi farebbe venia 
avanzamento , onde flette cheto fino a>j tanto che 
potè entrare in Italia . 

Frattanto ricominciarono le difcordie fra i due 
fratelli Teodorico e Teodeberto ( N. 5?-)' e s. Co- 
lombano andò a ritrovare qneft' ultimo , e lo con- 
iglio a farli ehurko o monaco almeno, per non ave- 
re a perdere la vita eterna iniìeme col fuo regno . 
La proporzione parve. da ridere al re, ed a tutt'i 
circolanti , e diiTero che giammai non avevano fen- 
ato dire che un re Merovingio fotte lìato cherico 
Volontariamente . Pare che non avellerò notizia dì 
s.Cloud(Sup, lib. 32. 0.45.). Se voi noi fate per amore , 
dilfe s. Colombano , voi lo farete quanto prima 
per forza , e ritornò al fuo monastero . In fatti fece 
Teodorico la guerra a Teodeberto {Fredeg c.38.) 
l'anno dici a (fette limo del loro regno, cioè nel 61 3. e 
Io disfece due volte . Mentre che davafi la fecon- 
da battaglia a Tolbiac, era s. Colombano nella fua 
folitudine, e leggeva ftandafi a l'edere fopra un vec- 
chio tronco di quercia. Sì addormentò, e Sveglia- 
toli poi chiamò a fe Cagnoaho, o Canoaldo mo- 
naco , che lo ferviva, e ditfegli fofbi7ando, che i 
due re erano venuti alle mani, e che s' eragià Ipar- 
fo molto fangue Padre mio, diflé Lagnoaldo , aju- 
tate Teodeberto con le voftre orazioni , perchè dis- 
laccia Teodorico noftro comune nemico S Colom- 
bano difle voi mi date un cattivo conlìglio , noti 
è quello quel che vuole il noltrn fignore , che ci 
comandò di pregare per li nemici aoftri . Il giufto giu- 

Twn.Xlll. h 
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dice è padrone di fare di quelli principi quello che 
piacerà a lui . Teodorico dopo la ina vittoria in- 
iegul Teodeberto, ed avendolo prefo per tradimen- 
to de'fuoi, lo mandò a Brunechiide loro avola , eh' 
efiendo del. partito di Teodorico , fece entrare Teo- 
deberto nel clerp, e pochi giorni dopo fecelo morire . 

Vili. Vedendo s. Colombano Teodorico dive- 
nuto padrone del paefe dove abitava , itimò di non_ 
eiTere più ficuro . Dall'altro canto fdegnati gli abi." 
lami, perchè aveva egli tolti gl'idoli loru.li lagna- 
xono col duca chiamato Gunione , chequeiìi ilranie- 
ri danneggiaffero la caccia , e il duca mandò loro un 
ordine che fi ritira/fero (Vit. s Gd.c.Z-). Kifolvettero 
dunque di comune contento di panare in Italia , corni- 
ciando nella procione del re de' lombardi Agilulfo . 
Perciò fi partirono da Bregenri , eccettuatone s. Gal- 
lo , che aveva la febbre , e quivi rimafe con la be- 
nedizione di s. Colombano (Co). Fabbricò egli poi 
\in altro monallero vicino, che ancora li chiama col 
fno nome . S. Colombano fu beniffitno accolto dal 
re Agilulfo, che lo lafciò in fuo arbitrio di foggior- 
nare in qual luogo più gli piaceife de'fuoi itati. Ri- 
trovandoli il s. abate a Milano (Ep 4to.11.Bibl.PP. 
lugp.i'i,'), oppugnò gli ariani con le fante fcritture 
« icriiTe ancoia contro di elfi. Frattanto un certo 
chiamato Giocondo andò a trovare il re Agilulfo , 
e diffegli che nel deferto dell'appennino v' era un 
luogo chiamato Bobio appreifo la Trehia con una 
chiefa di s. Pietro, dove fi facevano de; miracoli , 
con fertili vicinanze copiofe d'acqua, e ripiene di pe- 
fce. S. Colombano eleife quefto luogo per fuo ritiro. 
Vi riitabill la chiefa , che ritrovò mezza rovinata , 
c fabbricò un monaltero , che ancora fufiifte . 

SÌ dee riferire a quello tempo la lettera , eh' egli 
ferine a papa Bonifacio IV. intorno alla queihone 
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de' tre capitoli ad ifìarua del re Agilulfo , che ne 
favorita i difenfori . S. Colombano male iitruito 
del fatto, e prevenuto dagli feifinatìcì, fuppone che 
papa Vigilio Ila morto eretico, è fi maraviglia the 
li reciti il fuo nome con quello de' vefeovi cattolici . 
Eforta il papa a purgare dal fofpetto di erelia Te 
fletto e la Aia chiefa , raccogliendo un concilio, in 
cui faccia ima precifa efpoliiione di fede, poiché ri- 
getta il quinto concìlio ,. come quello che aveite ap- 
provato l'errore di E.utichete. Eforta anche il papa 
a rimediare alli fregolati coftumi. , che trova nelT 
Italia , attribuendone la cagione principale allo 
ft.il ma . ' .. 

Morì il re Teodorico alcuni meli dopo di 
fuo fratello Teodeberto (Vita Colti- 58.) l'anno dicìot— 
telimo del fuo regno brj. di G. C. (Fredeg c .39. 
40.ee), e gli fuccedette fuo figliuolo Sigeberto an- 
cora fanciullo, fotto la condotta di Brunechilde fu a 
biiàvola . 11 re Clotario mone loro guerra , prefe 
Sigeberto , e due de 1 fuoi fratelli Corbon , e Meroveo 
e feceli morire tutiaire ; il quarto chiamato Childe- 
berto fuggì via. Prefe parimente Brunechilde, e la 
fece crudelmente morire, cosi retto egli fola re dei 
francefi, come Clotario fuo avolo , l'anno 614. tren- 
tunefirao del fuo regno . Allora vedendo compiuta 
la profezia di s Colombano (Vii.nòi ) in ogni fua 
parte , mandò in traccia del venerabil Euftafto , che 
governava il monaftero dì Luxeu, e lo pregò che 
andane a ritrovare s. Colombano a nome fuo , o 
conducete feco quelli tra t nobili fuoi che più gli 
piacene in ortaggio della fua buona volontà, ed in* 
vitarTe il s. nomo ad andarlo, a. vifi.tare. • 

EullalVo fece il fuo viaggio, a pubhliche fpele, 
ed avendo ritrovato s, Colombano adempì alla fua 
commilìione . Il fama vecchio ebbe una gran confa- 
b ». 
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Iazione di rivedere il fuo caro difcepolo , Io riten- 
ne Seco per qualche tempo, e licenziandolo di rac- 
comandò, che mantenere la difciplina nel fìfo mo- 
llali ero , e Io incaricò di fcufarlo appretto il reClo- 
larib, dicendogli ch'era imponibile di ritornare alni 
e che raccomandava folo alla Aia protezione il mo- 
naftero di Luxeu . Diede ad tuftafiouna lettera per 
il re, che fu da lui ricevuta con eflremo piacere, 
quantunque foffe ripiena di avvertimenti in fua cor- 
rezione • Protefle grandemente il monaftero , lo ar- 
ricchì con ampie entrate, e n'eftefe i confini quan- 
to a. Euftaiìo delìderò . Eflendo s. Colombano dimo - 
rato un anno nel tnonalieio di Bobio , vi morì nell' 
undecimo gioì nò delle calende di dicembre , cioè 
ventunelìmo di novembre giorno iu cui la chiefa ono- 
ra la memoria di lui (Martyr.R. n. tiov.~). Si crede 
che foiTe nell'anno 615. Rimafero le fue reliquie a 
Bobio , e vi fu fatta una quantità di miracoli. Vent- 
ctto anni dopo fu ferina la fua vita da Giona (Acl. 
-fitti to.z.p. 123.) monaco del medefimo monaftero. 

SucceiTore di s. Colombano in Bobio fu Aita- 
lo fuo difcepolo. Era nato in Borgogna, e fuo pa- 
dre avealo collocato per fallo amraaeftrate, appref- 
tfo s. Arigio vefeovo di-Gap. Per defiderto di più 
perfetta vita pafsò nel monaftero di Lerins , ma ve- 
dendo che l'oflervanza cominciava a rilafciarfi, an- 
dò a Lnxeu fotto la difciplina di s. Colombano . 
Dopo di lui governò il monaftero di Bobio per do- 
dici anni e mori 1' anno 627. 

IX. Mori papa Bonifacio IV. l'anno 614. e 
fu feppetltto a s. Pietro il giorno ventefimoquinto 
di maggio, in cui la chiefa onora la memoria di lui 
{AnttJl. Martìr fi. 25. Mai. ). Aveva fatto della fua 
cafa un monaftero , sdegnandogli grandi entrate . 
■In. due ordinazioni nei mefe di dicembre fece otta 
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diaconi, ed in altre occaiioni ordinò trentscinque 
veicovi per diverfe chiefe . Tenne la s. fede per an- 
ni fei e. meli otto, ed ebbe in fuccefìore Diodato, 
ordinato il giorno tredicennio di novembre 614. ed 
occupò la s. fede quali tre anni - Era romano figliuola 
di Stefano fuddiacono , amò molto il clero, eviri- 
rtabilì l'antico ordine. 

X. Frattanto i perfiani devastavano l'oriente. 
Al tempo di Foca ruppero effi la pace folto pre- 
teso di vendicar la morte di Maurizio, e de'fuoi 
figliuoli. Nel primo anno del regno di Eraclio pre- 
fero Edeffa ed Apamea , e giunterò fino ad Antio- 
chia ( TcoFfi.p.2$o.D. 2$i.2$2. ) . Nel fecondo pre- 
fero Cefarea di Cappadocia , nel quarto Damafco, 
nel quinto, eh' è quell'anno 614. indizione facon- 
da nel mere di giugno, pacarono il Giordano, e 
conquistarono la Paleflina , e la città di Gerufalem- 
me .-Uc tiferò parecchie migliaja dì chf rici , di monaci ,' 
di religiofe, e di vergini (Ghr.Pafy Furono abbrucia- 
te le chiefe, ed il medcfimo s. fepolcro . Fu porta-* 
to via tutto quel che v'era di più preziofo, facrì 
vafi iunumerabili, e tra le altre relìquie il legno del- 
la vera croce ■ Il patriarca Zaccaria venne condot- 
to fchiavo con gran popolo , e tutto ciò in pochi 
giorni . I giudei comperarono una gran moltitudine 
di quelli fchiavi per ucciderli , per modo che al- 
cuni ne coniavano di trucidati in tal maniera , 
alno a novantamila . Il patriarca Niceta trovò mezzo 
di falvare due preziofe reliquie per via di alcuni 
amici di Sarbazara, capo de'perfiaui , cioè la fpu- 
gna , e la lancia della paflìone , e le mandò a Co* 
ìlantinopoli . La fama fpugna fu ivi efpofla alla vi- 
lla del popolo nella chiefa maggiore , effondo appe- 
fa alla fanta croce nel giorno delIaValiasione. qtiat- 
tordics.'fimo di fettembre del medefijno anno ■ La 
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ta lancia fu portata il fabbato ventèlimo fello dì ot- 
tobre , lo che fu pubblicato nella chi eia maggiore il 
giorno dopo, e venne adorata il martedì, e il mer- 
coledì dagli uomini, e il giovedì, e il venerdì dalle 
donne . 

Orto giorni prima della prete di Gerufalemms 
X_Amioch.tp.ad Eujìac.t.i.') la laura di s. Saba fu af- 
falda dagli arabi, o che folfero elìì dell'armata de' 
perfiani, o che in occafione di quella guerra (Aacl. 
Bibl.PP p làzi.cod.') praticatelo più liberamente le 
loro folite fcorreris. Tolìo fuggirono la maggior par- 
ie de'monaci. rimanendone folo quarantaquattro de* 
più vecchi e de'pifl vinuofi . Avendo elfi abbrac- 
ciata la vita monadica da' loro primi anni , e inca* 
rimiti ne' loro efercizj ; non eri,no alcuni ufciti dal- 
la laura da cinquanta'in leflant'anni, ed alcuni al- 
tri dopo l'entrata nel monallero non avevano vedu- 
ta la città , e però non vollero in quella occafione 
abbandonare la loro laura . Sarcheggiata eh' ebbero 
j barbari la chi e fa , prefero queiti fanti vecchi, tor- 
mentandoli fenza mifericordia per molti giorni, lli- 
mando che avellerò loro a feoprire alcune ricchez- 
ze, ma finalmente vedendoli delufi , entrarono in fu- 
rore, e gli mifero in pezzi. Ricevettero quelli fanti 
la morte con allegra faccia , rendendone grazie a Dio 
come quelli che da lungo tempo defideravano di ef- 
fere liberati da quella vita, e di andare a G. C. 

Reilarono i loro corpi infepolti parecchi giorni , 
ma ellendo gli altri monaci della laura ritornati dall' 
Arabia dove, s'erano rifuggiti, ne prefeio penfiero . 
Uno di eilì chiamato Nicomede, vedendo le loro 
membra fparfe qua e là, tale orrore prefe di que- 
llo fpettacolo, che cadde in ilvenimento, e fu leva- 
to di terra per morto. Modello abate del monaftero 
di s. Teodofio raccolte lutt'ì corpi di quelli fanti, 
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e lavandoli con molte lacrime , li baciò , e ripo- 
fe ne' fepokri de* loro padri , e face lopra loro le 
folite orazioni. La chiefa onora quelli quarantaquat- 
tro fanti nel fedicefimo giorno di maggio ( Martyr. 
R. 16. ma). Boi. to.14 />.6i6.) . Dipoi l'abate Modello 
efonò tutt' i monaci della laura di s. Sana a non 
abbandonarlo mai , ma a l'offrire cotaggiofamente le 
perfecuzioni. Secondo ìl fuo configlio , rollarono eflì 
nella laura circa due mefi, dipoi correndo voce di 
una nuova incurfione de' barbari, li ricovrirono den- 
tro al monastero dell'abate Analtafio, venti iladj , 
o una lega difcofto da Gerufalemmc , dove allora 
non v'era alcuno, e vi fletterò intorno a due anni. 
Governò l'abate Modello la chiefa di Gerufalemme-, 
in aifenza del patriarca Zaccaria , e li diede penfie- 
ro ncn fola della città, dove fece pai rifhbilire le 
chiefe abbruciate, ma ancora della diocefi , e di tut- 
ti i monaiterj del deferto. 

XI. Ricevette foccorfi grandi da s. Giovanni 
limoliniere, patriarca di Alexandria , la cui carità 
fi dimoftrò in tal* occaftone. Avendo i perfiani de- 
vaftata tutta la Siria , quelli che poterono fuggire 
dalle loro mani ; cherici , laici , magiltrati , partico- 
lari , e vefcovi medelìtni, fi rifugiarono in Alexan- 
dria. Giovanni tutti gli accolfe, ed ogni giorno 
fomminiftrò loro generofamenie tutto quello che fa- 
ceva loro di bifogno fenza guardare alla loro moltitu- 
dine . Avendo Caputo , che Gerusalemme era prefa , vi 
mandò un uomo piò chiamato Cteiìppo con molto 
danaro, frumento, altri viveri, e veftiti-, tanto per 
vedere quella defolazione . quanto per aififtere a co- 
loro , che vi erano rimai? i . Mandò dall' altro canto 
Teodoro vefcovo di Amatoti ta , Anaftafio abate del 
monte s. Antonio , e s. G'egorio vefcovo di Rino- 
(orara con grandilTime famme , per ricattare quel- 
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lì, ch'erano (lati condotti via ichiavi (Vita s. Iona 
per Leoni c.i.n.io.ap Boll-to.i.p joo.ìw/b vita per ""letaf. 
£• I. ruè.ibid, pt 5 18. ) . Riceveva il s. patriarca lutti 
quelli che andavano a lui, e gli racconciava co- 
me fuoi fratelli. Fece mettere i feriti, e gl'infermi 
negli ofpedalì, dov'erano medicati giatuitamente , e 
non ne uicivano fe non quando placca loro . Li vio- 
lava due o ire volte la leniniana. Quanto a quel- 
li, che flavano bene, e che andavano a prendere 
la lìmoiìna , dava agli uomini una litica a ciafcuno 
(V.Cang Glnf.~) t che valeva intorno otto foldi di mo- 
neta francare, ed il doppio alle donne come più 
deboli , Cernine che pure portavano fmanigh , ed 
ornamenti d'oro, domandavano tuttavia la limon- 
ila. Coloro, che avevano l' nifi .io di difpenfaria, 
fe ne dolfero al patriarca. Ma egli dine loro, con 
tuono di voce , e con occhio fevero fuor del coiìn- 
me : fe volete e fiere economi miei, o piuttoftp di 
G. C. ubbidite femplicemente al filo precetto ( L.6.30. ) 
di dare a chiunque ci domanda. Egli non ha bifo— 
gno, ed io neppure di miniftri curiofì . Se quel che 
io do, foffe mio, sverei -qualche ragione di rilpar- 
miarlo, ma s'è cofa di Dio, egli vuole che fi efe- 
guifcano gli ordini Tuoi nella diflribuiìone de' fuoi 
beni. Io non voglio aver parte nella voflra fcarfa 
fede, poiché quando anche fi raccoglierle in Alef- 
fandria il mondo tutto per domandare . non potreb-. 
bero venir meno gl'immemì refori di Dio. 

„L' anno fu iterile , perchè il Nilo non era 
formontato fecondo 1' ufama ordinaria (£4.13.22. ); 
onde avendo la carelìia de' viveri , e la moltitu- 
dine di coloro , che fuggivano i perfiani, refo efau- 
iìo il telerò della chiefa , il s. patriarca prefe in pre- 
stanza da mplti buoni crifliani circa mille libbre d'oro : 
avendole egli con/amate ; e durando la careftia ( 
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hiuno vi era , che voleiTe più fargli predanza venu 
ria , perchè eia fai no temeva per fe medefimo . Stretta 
dal bifogno de' poveri da lui alimentati era in gran 
iravaglio e raddoppiava le Ine orazioni . Allora un 
abitante della città , che defiderava di elTere diaco- 
no, quantunque folfe flato ammogliato due volte , 
volle trarre profitto dall'occaiìone , e non ofando far- 
gli quella proporzione a faccia , gli prefentò una 
Supplica , in cui gli offeriva per la neeeflùà de' po- 
veri dugento raifure di frumento , e cento ottanta 
libbre d'oro, fe voleva ordinarlo diacono, allegando 
un palio di s. Paolo (^Heèr.j. iz ) per provare che 
la necellìtà deve far diipenfare la legge . Il s pa- 
triarca Io fece andare a fe , e in privato gli dine : la 
volira offerta è grande , e cade molto in acconcio . ma 
non è pura . Quanto a' poveri fratelli miei , Dio , 
che gli ha nudriti prima che nafeeifimo voi ed io , 
gli nudrìrà anche al ptefente , purché lìano da noi 
oflervati i fuoi comandamenti . Net modo che ha 
moltiplicati i cinque pani, può egli benedire le dieci 
mifure di frumento del mio granajo . In tal guifa lo 
rimandò pieno di confusione, e tolto gli fu data no- 
tizia ch'erano giunti due gran vafctlli della chiefa , 
che aveva mandati in Sicilia a provvedere il fru- 
mento. Si proftrò, e dilfe.-io vi rendo grazie, 0 fri- 
gnare di non aver permeilo che il voflro fervo ven- 
deiìe la voftra grazia per danaro . 

Avendo faputo che l'abate Modello trovavafì in 
gran bifogno delle cole neceffarie per lo riltabilimen- 
to de' fanti luoghi, gli mandò mille pezze d'oro(6'.ó. 
H.^jOì, mille facchi di frumento , mille di legumi , 
mille libbre di ferro, mille balle di pefee fecco , mil- 
le barili di vino, e mille artigiani egizj con una let- 
tela , in cui dicea : perdonatemi fe io non vi mando 
cou , che fu degna de* tempj dì G. C. ; Yorrei io 
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medefimo poter edere a lavorare nella cala della 
faina rifurrezione . Con quelìi ajutì l'abate Modello 
rìflabill la chieia del CdWino^Amioch.pmfat.^, quella 
della rirurreiione , quella della croce , e quella -dell' 
afcenzìone. Fabbrico dalle fondamenta quell'ultima, 
che chiamava!! la madre delle chiefe . 

XII. Subito che s. Giovanni limoiìriere fu ful- 
la fede di Alexandria raccolfe gli economi della chie- 
fa, e dine loro .-andate per tutta ta città, e ferve- 
temi quanti fono i padroni miei infino all'ultimo (Fi* 
tac j.n $• ) ■ K(Ti gli domandarono con maraviglia 
quali foifero catelli fu'oi padroni . Sono , difs'egll , 
quelli che voi chiamate poveri . Se ne ritrovarono 
più di fetretnila cinquecento, a' quali ogni di face- 
va dare la limoiina . Ebbe attenzione che per tutta 
la città di Alexandria non fi ufaffero ne fallì peli 
(JV.6,), nè fcarfe mifure; e fe -ne pubblicò un'or- 
dine in lùo neme , fotto pena di confifeazione di 
tutt'i beni de' contravenienti a profitto de' poveri: 
da quello fi vede qual folle l'autorità del patriarca 
di Alexandria anche nel temporale . Avendo faputo 
(ÌV7 ci. ) che gli oiTmali della chiefa ricevevano 
prefenti per dare la preferenza ad alcune perfone nel 
rifeatto degli (chiavi , li raccolfe , e fenza fare ad 
elfi alcuna Aprendone , aumentò loro gli flipendj , 
vietando che prendeflero cofa alcuna da chi lì fotte . 
Furono sì contenti che alcuni non vollero nè pure 
prendere quello accre fomento di flipendio . 

Seppe che molti non ofavano (ÌV.8.) di dolerli 
feco per timore de - cancellieri o fegrmrj , de'dif.-n- 
fori della chiefa, e degli a-ltri offuiali , che lo cir- 
condavano. Perciò prefe il partito di dare pubblica 
udienza due giorni la fetiimaru il mercoledì., e il 
venerdì. Gli li metteva una fedia dinanzi alla porta 
della chiefa coti due banchi pei gli uomini di meri- 
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to, co' quali fi tratteneva , avendo il vangelo trai» 
mani ; e non lafciava che gli fi apprcimnaffe alcu- 
no de' fuoi oftìziali, fuorché un diiènfore , affinchè 
i privati fi prefentaifero con maggior fiducia . Ma 
faceva efeguire gli ordini fuoi da' difenfori , volen- 
do che tufferò da loro adempiuti prima che man- 
gia/fero . Poiché diceva égli ; fe Dio ci dà la liber- 
tà di entrare ad ogni ora in cafa fua , e dì offerir- 
gli le noftre orazioni, e fe vogliamo che ci efaudi- 
fca prontamente , in qual gitila dobbiamo noi dipor- 
tarci co' fratelli nofìrì ? Un giorno mentre che ilici* 
va dalla città (Ciò. n 59 ) per andare ad una chieia 
di martiri , fi proftrò una donna dinanzi a lui do- 
mandando giuftiiia di fuo genero. Quelli , che ac- 
compagnavano il fanto patriarca Io conlìgliavano ad 
afpettare al ritorno . Ma egli riCpofe ; e come rice- 
verà Dio la nottra orazione, fe io* indugio ad afcol- 
tare quella donna? Chi m'ha promefio che domani 
io fia vivo ? E la sbrigò fubito . Un' altra volta 
avendo attefo fino alle ore cinque (C 2./1.29.), cioè 
fino alle undici della mattina lenza che come al l'o- 
lito alcun lì prefcntafie all'udienza fua , fi ritirò verfan- 
do lagrime. S. Sofronio gliene domandò fato voce 
la cagione . E' , dils'egli , che oggi nulla ho da offe- 
rire a G. C. per i miei peccati . All' oppofio rilpofe 
s. Sofronio : voi avete a rallegrarvi di aver così be- 
ne mefia in pace la voflra greggia , che vivono in- 
sieme fenza difcordia a gitila di angeli. 

Studiava continuamente la fcrittura non pet 
orientazione, ma per praticarla, e nelle fue partico- 
lari convenzioni non ufava mai inutili difcorfi, ma 
fi parlava 0 di faccende neceflarie , o fi raccontava 
qualche ftoria de' fami , o fi trattava di qualche 
paflb della fcrittura , o di qualche dogma per la 
gran moltitudine di eretici , de' quali era pieno il pae-< 
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iè.Se alcuno (parlava di un'aliro, :1 Tanto patriarca 
(chi va va deliamente il difcorfo ; (è continuava , nulla 
gli diceva, ma proibiva all'officiale di fettimana di 
Infoiarlo entrare un'altra volta . Le fiorie che più vo- 
lentieri udiva ermo gli efempj della carità verfo i 
poveri (t7.8.n.45-44.c/c). 

In fomma i tuoi maggiori confidenti erano due 
monaci (C.io.n 60.) di gran merito Giovanni Mofch 
e Sofroriio. Avevalì in rifpetto come padri fuoi , ed 
ubbidiva loro ciecamente ; e perchè erano uomini 
dotti ci valeva di elfi vantaggio famen te per combaci- 
tele i feveriani e gli altri eretici; nel che fi affati- 
carono con t2nto fruito che ritratterò dall' erelìa un 
gran numero di piccioli borghi , di cbiefe , e di mo- 
infterj. Raccomandava il fanto patriarcali 3. n 83.) 
diligentemente , al Tuo popolo che non co munita (Te 
mai cogli eretici , quando anche fi trovaffero privi 
per tutto il corfo della vita della cattolica comunio- 
ne , cioè della libertà di efercitaria in luoghi , dove 
eretici dominavano . E ciò , diceva egli . a guifa 
un marito (W.79.) da lungo tempo lontano dal- 
la moglie , al quale non è perciò lecito di fpofarne 
un'altra . 

Vedendo un giorno che molti ufeivano dalla 
ohìcfa dopo -la lettura del vangelo , ufcl fuori anch' 
egli , e fi pofe a federe tra loro . Rimanendone efii 
maravigliati , egli dille loro: figliuoli miei dove fo- 
no le pecore colà dev' effete il pallore ; perciò feen- 
àa io alla chiefa , altrimenti potrei io dire la meffa. 
per me nel vefeovado . Avendo così fatto per due 
volte, li correffe (jV.8o.) . Se alcuno parlava in chie- 
fa, lo difeacciava in faccia di tinti dicendo : fe fiele 
venuti per orare badate all'orazione ; e Tappiate che 
è .ferino; la mia cafa è cafa di orazione (_Matih-2i . 
13.}. In due altre occafioni (C.qm.$q x.i2.n.?}.) fi. 
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parla dell' oratorio domeftico del Tanto patriarca ; e 
pare che qualche volta vi celebrale la metta eoa 
un fu Io ministro in preferita di un folo laico . Si può 
credere che nitt' i vefeovi avellerò fin da allora di 
sì fatti oratorie ne abbiamo veduto, un etempio nel 
quarto fecolo in s.Gregorio Nazianzeno il padre(5V(p. 
Ub.16, n.16, ) . S. Giovanni limofiniere fece facerdote 
un Itttore di gran virtù, che lavorava fcarpe, e col 
fuo lavoro manteneva i fuoi numerolìffimi figliuoli , 
fu a moglie, fuo padre, e fua madre; e tuttavia era 
motto alììduo alta chiefa . Da ciò fi vede che in 
Alexandria v'erano de' cherici ammogliati, ed ar- 
tigiani . .. 

Il fanto uomo onorava particolarmente i mo- 
naci, e non udiva volentieri il male, che fi diceva 
di alcuni, effendo flato ingannato egli (ìeffo. Erene 
un ofpedal particolare per i forelliert ( C8.fi.47.cij. 
n 87.) , e fondò due monaiterj appretto i due oratorj , 
che aveva fabbricati l'uno della s. vergine , l'altro 
di s. Giovanni • AfTegnò loro parte delle terre del 
fuo patrimonio, e diffe a quelli; io provederò a' bi- 
sogni del corpo , voi abbiate penfiero delia mia falu- 
le. Le vollre orazioni della fera e della notte faran- 
no per me ; quelle , che farete nel giorno dentro 
alle voftre celle faranno per voi . Voleva in tal gai- 
fa compenfare quello, che gli mancava, non avendo 
egli (teffo praticata la vita monadica . L' tfempio di 
quelli due monaiterj eccitò molti fecolari adorare dì 
notte in varj luoghi della città , che divenne come 
un monaftero . Intendo di dire della città di Ama* 
tonta nell'ifbla di Cipro dov'era nato. Aveva ancha 
fabbricati ofpedali per i fo reti ieri QC.14n.a1.CQ- 
Cj 3./J. 5 3.) , per i vecchj , e per gl'infermi . Si può 
giudicare delle ricchezza della chiefa di Alexandria 
dalla perdita , ch'ella' fece iu sii fola giorno di tic- 
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dici vaiceli: , ciafcuno di tenuta di dieci mila mifu- 
re , e dalla fomraa , che il fanto patri atea ritrovò 
nel vefeovado (C 14. n 90.) al tempo della Tua ordi- 
nazione , ch'era di ottomila libbre d'oro . Quella ri- 
flciììone può rendere più verhìmili le fue immenfe 
limoline, e quel che lì vede nella ina condotta con- 
tro le regole dell'ordinaria prudenza; poiché volon- 
tieri perdeva pane di danaro (jV.ij 63.71 ) per da- 
re altrui d'empio di dilintereffe e di pazienza . 

Intanto viveva egli poveramente, e dormiva fo- 
pra un letucciuolo (C.6 /1.34.) con una mefehina co- 
perta lacera di lana . Avendogliene un uomo ricco 
data una preziofa , la prefe per amor fuo ; ma effa 
gì' impediva il fonno penfando a' poveri , che frat- 
lauto fi morivano di freddo e di miferia . La mandò 
la mattina appreso a vendere , il ricco la licompe- 
rò , e gliela rettimi il fanto uomo la vendette di 
nuovo, e la terza volta gli difle: vedremo chi farà 
primo a fiancar». Faceva lavorare ( N.23 ) intorno 
al fuo fepolcro lafciandolo Tempre imperfetto , affin- 
chè ne' giorni delle gran folennità altri veniiTe ad 
avvertirlo che lo focene terminare , perchè era in- 
certo il tempo, della morte. In tempo d' una malattia 
contagiofa (C8.R.48) andava fpefto a veder feppel- 
lirc , dicendo che tal villa , e quella de' fepakri era 
molto utile. Speno andava ancora ad all'intere a J mo- 
ribondi , e chiudeva loro gli occhi colle fue proprie 
mani . Raccomandava molto che fi celebrafferofjV.49.) 
per elfi alcune collette , cioè a dire delle meile, rac- 
contando una Moria raaravigliofa per dinotare che 
ne ricevevano follievo . 

XIII. Giovanni foprannominato Mofch , di cui 
s. Giovanni limofiniere fi fervi tanto utilmente per 
combattere gli eretici , aveva prima abbracciata la 
profetile monalìica(Proiog. in PrabSpir^agOM comu- 
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nìtà dì s. Teodofio in Paleflina » Avendolo U fuo 
abate mandato in Egitto per alcuni affari del mona- 
tìero nel cominciamento f del regno dell'imperator Ti- 
berio (P/atcìia.) , cioè verfo l'anno 578. andò fino 
al deferto di Oafis per vifitare un monaftero di 
Cappadocia chiamato Leone , di cui aveva intefo dire 
coÉe grandi, e che diede la fua vita per liberare tre 
altri monaci dalie mani de* barbari . Efiendo Gior 
vanni Mofch ritornato in Paleftina (C.167.134.)' di- 
morò dieci anni nella Laura degli clioti , poi nel de- 
ferto vicino al Giordano , e nella nuova laura di 
s. Saba ( Prolog.'). Ma per la voce delle {correrie-, 
che facevano Ì perfiani , fi ritirò dalla parte di An- 
tiochia. Di là pafsò a Seleucia fopra l'Oronte(C79.) 
e videvi l'abate Teodoro , che quivi era vefcovo*. 
Vifitò parimente (C.80) il monaftero di s. Teodofio 
dello Scoglio tra Seleucia , e Rofa di Cilicia ; quindi 
ripafsò in Paleftina , e fenza fermarvifi andò al monte 
Sinai ; di là a Haite . Ritornò poi in Egitto , e fi 
fermò in Alexandria (_C. 119. c 131. eve ) . 

Sofronio, che lo accompagnava, era nativo di 
Damafco, ed aveva cosi bene (radiate le umane 
lettere ( C ^z.^.BoU.n.martp 65. ) , che gli veniva 
dato il titolo di fofifta ■ Era grande amico di Gio- 
vanni Mofch, prima d'avere rinunziato al fecolo. 
Dimorarono infieme appreso Gregorio abate di s Teo- 
dolio, e andarono inficine in Alexandria . Un'ineur- 
fione di barbari aveva difperfi i monaci di Scetis 
(P/WC69. 77 noc.152. ) , ma Giovanni e Sofronio 
ne ritrovarono ancora alcuni in varj luoghi (C54) 
i quali raccontarono loro le virtù, che vi fi pratica- 
vano. L'abate Teodoro difTe loro, che molti di 
quei monaci non mangiavano , fe non quando fi an> 
dava a vifitarli . A «1 motivo, foggiuns' egli , anda- 
va io a viftwre ogni fabato un certo vecchio chia- 
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(nato Ammonio mio vicino , affinchè prendeflero ali- 
mento , L* abate Giovanni della pietra ( C. 2. ) dille 
loro , quando io era a Scetis nella mia giovinez- 
za, avendo un de'noftri padri male alla milza, fi 
cercò per lui dell' aceto per tutte le quattro laure , 
nelle quali v' erano circa trtmila e cinquecento mo- 
naci, e non ne fu trovata una gocciola, tal' era la 
povertà loro . 

Giovanni e Sofronio andarono parimente in Te- 
baide (C.34. 161.), e videro appretto nella città di 
Lieo un monte dove dimoravano molti monaci , qua- 
li nelle caverne, quali tn celle. In Autinoo (C.143.) 
iniefero la maravigliofa converlìone di un capo di 
ladri chiamato Davide. Videro in Alexandria l'aba- 
te Palladio nativo di relTalonicafC.69.7D.6-c. ^Teo- 
doro filofofo (C.171.172.), Zoilo lettore, eCofimo 
fofifta , cioè uomo di lettere, che vivevano tuttatre 
in gran povertà , e praticando tutte le virtù criitia- 
ne. Videro anche vicino ad Alexandria (145 .1S4.) 
l'abate Giovanni l'eunuco monaco da ottani' anni, 
ed altri famofi folttarj- Cosi la vita monadica lì 
manteneva in Egitto collo llefto fervore , che al tem- 
po di Galliano , dugento anni prima (Sup.lib 20.ru j. 

XIV. Nel medelìmo anno della prefa di Geru- 
falemme, cioè nel 614. li tenne a Parigi un concì- 
lio di tutte le provintie della Gallta , di nuovo riu- 
nite fono il dominio del re Clotario (Tom.% Concp. 
164.0.). I vefeovi raunathì per ordin fuo vi fece- 
ro quindici canoni, il primo de' quali porta, che in 
luogo di un vefeovo morto li ordinerà quello che 
farà eletto dal metropolitano co'fuoi comprovincia- 
li, col clero, e popolo della città, e gratuitamente . 
Se altrimenti accade per la portanza di alcuna par- 
tala o per negligenza, la elestona farà nulla. Ten-, 
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de principalmente quello canone a reprimere (C' a.J 
le autorità, che Ti attribuivano i re nella elezione 
de'vefcovt, NeiTun vefeovo eleggerà il fuo fuccef- 
fore , e nelTiin procurerà di elfer meno ili fuo luo- 
go mentre ch'egli vive, fuorché nel caio in cui egli 
ivmi poteiTe più governare la fua chiefa , come fe 
carie in una malattia incurabile, o fe viene per qual- 
che misfatto diporto. Neffun cherico fi ritirerà ap- 
preso del principe , 0 di altro foggetto potente , in 
difpregio del fuo vefeovo (C.j.) . Ne limi giu.lice in- 
traprenderà(C.4) di punire, o di condannare un dis- 
tico fonia il confenfo del fuo vefeovo . 

Dopo la morte dì un vei'covo ( C. 7.) , di un 
facerdote, o di un altro cherico, nelfuuj menerà 
mano ne* be:ii della chiefa , o ne' loro propri beni, 
ne per ordine del prìncipe . nè per autorità Jet giu- 
dice, ma faranno cuuorliti dall'arcidiacono o dal cle- 
ro finatantochè fi fappia , in qua! (òrma ne a'-bia 
difpoflo. Dall' altro eanto è proibito al vefeovo (C-8 ) 
ed all' arcidiacono dopo la morte dì un abaie , di 
un facerdote o di un altro titolare, di tagliere quel- 
lo ch'elfi lafciarono alla loro chiefa fono pretelto 
di aumentare i beni della dìoceiì , o del yefeovo . 
Tutte le d-mazioni fatte alla chiela (C. to ) da' ve- 
feovi, e da'eherici avranno il loro effe ito , quando 
anche la formalità delle leggi non vi foriero con e— 
fa'teiza oflervate. I vefeovi non usurperanno gli uni 
agli altri, e meno ancora i feeolari a'eherìci fatto 
colore della difefa , o della divifione de' regni . La 
Francia da un fecoio ( V. Coint- un. 614. n. 18 ) era 
quali fempie (iata dìvifa in molti regni , effendoii riu- 
nita (otto Clotario, 'provvedevafi a quelli inconve- 
nienti per l'avvenire. E' proibito a' giudei di eser- 
citare veruna carica , o pubblico officio fopra i cri - 
Alani (C. 15 ), altrimenti riceveranno la grazia del 
Tom XUh c 



, 34 ISTORIA ECCLESIASTICA ; 
battefimo dal veicovo de'luoghi con tutta la lors 
famiglia. E' una fempiice minaccia ; ovvero un tal 
palio tatto da un giudeo è prelò per un contrade, 
gno di converiìone . Sifebuto re de'vilìgoti in Ifpa- 
gna l'anno fogliente 615. quarto del fuo regno (F. 
Caini an.%<$l.n.\}.$up.lib. 35 n.31.) , fece convenire 
tutt'i giudei del Tuo regno , fuori di quelli che £ ri- 
fuggirono appreflb i franchi. Settantanove veicovi 
folt-nllero a quello concilio di Parigi, eh' è in con- 
feguema il più numerofo, che fi fia da noi veduto 
nelle Gallie ( App ■ ad Mar. Chron.*) . 

11 re Ciotario pubblicò il fuo editto ìn esecuzio- 
ne di quelli canoni, ma con qualche modificazione 1 
Sopra il primo dice che il vefeovo eletto da'vefeo- 
vi, dal clero, e dal popolo farà ordinato per tem- 
miifione del prìncipe , e che s'è prefo dal palazzo, 
non dovrà edere 'ordinato altro che pel fuo merito. 
Vi fono molti canoni fpiegati più diffulamente in que- 
Ùo editto Contiene parimente alcune difpo Azioni 
che non fono ne' canoni, e le quali danno cagione 
di credere, che non gli abbiamo interi. E' vero che 
tali difpofizioni non riguardano altro che gli affari 
temporali . Si dice fui fine , che quello editto è 
flato fatto nel concilio per conlìgi io de' veicovi, de* 

rndi , e di altre perfone fedeli al re, è in data 
Parigi del giorno quindicelìmo delle calende di 
novembre, nell'anno uentunefimo del Tuo regno] , 
( IV $.Conc.p. 1655.) , cioè dhiottefimo di ottobre 
614. Quefti canoni e queflo editto furono approva- 
ti in un concilio , tenuto poco tempo dopo , ma non 
fi fa ni il tempo, nè il luogo precilb . 

XV. Aveva il re Clotario allora nella fila cor- 
te molti fanti perfonaggi, come s. Arnoldo , s. Ro- 
marico, s. Didier, s. Faron, s. Goerico (Acì.SS. 
Ben.rs.a-/-15u-)- Era b. Arnoldo nato in Francia , 
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dì nobiliflìmi e ricchiiTimi parenti . Avendo molto tiu,« 
diato nella fua prima giovinezza , fu meffo io cor- 
te del re Teoldeberro , fono la condotta di Gioq- 
duìfo prefetto de! palazzo, e divenne lauto e -peno 
negli affari , ch'ebbe il primo poflo appieifo ai prin- 
cipe, e governò folo fei terre, che lei ofiìziali chia- 
mati iorneftici avevano cortame di governare. Non 
era manco uomo d' armi , ma non lalciava di ap- 
plicarfi fin da allora alle orationi, a 1, digiuni, ed al 
foilievo de' poveri. Sposò una fanciulla nobilillìma, 
chiamata Doda , e n* ebbe due figliuoli Clodulfo , 
e Aniegifo . Era Arnoldo unito in amicizia con un al- 
tro fignore chiamato Komarico , parimente al fervigio 
del med^fimo re Teodebeno, ed avevano prefa in- 
fìeme tifoluzione di abbandonare ogni cofa per ri- 
tirarvi nel monaftero d> Lerins, ma Pio non permi- 
fe, eh' efeguiflero quello difegno. 

Pattarono entrambi al fervigio del re Clotario 
( UH.*. 417. vita s. Roma r.n 4.). ed effendo Vacati 
.fin dal primo anno, in cui regnò folo nella Francia 
la fede dì Mets per la morte di Papoul , il popolo 
domandò s. Arnoldo ad una voce, e fu coflretto 
ad accettare il vefeovado, quantunque non forte al- 
tro che femplice laico, e ciò nell'anno 614, per 
quanto fi crede ( Jt._p.1044. Vita s.Clod.n. 2. ) . Dada 
fua fpofa fi ritirò a Treven, e preiè il velo di re» 
ligiofa . S, Arnoldo , con tm,to che forfè vefeovo, 
refiò fuo malgrado alla corte del re Clotario, dove 
teneva il primo poflo, ma talmente accrebbe le fu e 
limofine, che andavano i poveri a vietarlo in calca 
fino da lontani paeii. Stava fenza mangiare tal vol- 
ta tre giorni e più, ed il fuo nndrimento altro non 
era che pane d' orzo , e acqua ; e portava feropre 
un cilicio folto le fue v«fti . 
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S. Goerico cognominato Abdone era parente di 
S. Arnoldo ( Coint.an.614.num. 39.). e gli fuccedet- 
te nel vefcovado cit Mets . Mentre eh' era alla cor- 
te del re Chiarie. (iV. 38-), fu ftrttto in grande 
amicizia con s. Didier teforiere del re, ch'era nati- 
vo d' Albi , ed aveva nella fletta corte due Cuoi fra- 
telli Iluftico, e Siagrio; i loro nomi dimotìrano , eh* 
erano crìi romani .. S.Didier era dotto, valente, in- 
(ìancabile, e Tempre occupato; fuggiva la compagnia 
delle* genti del mondo , e cercava i monaci , e le 
perfine pie . 

S. Faron era figliuolo di Agnerko quel pio 
fìgnore (Acì.SS.Bcn to.i.p.én.fup.n.j.'} , che accolfe 
s. Colombano di paflaggio in Brie . Fu da prima al- 
ia corte del re Teodeberto, e dopo la fua morte, 
andò a quella del re Clotario , a cui fervi co' fu'oi 
configli, e fu protettore degli afflitti. Suo fratello 
Cagnoaido fu monaco a Ltixeu . e poi vefeovo dì 
Laon. S. Fara loro forelia, effendo ne* fuoi primi 
anni fiata confacrata a Dio da s. Colombano, fon- 
dò un monaflero chiamato Ebt riaco , e ne fu la pri- 
ma abadeflà , fuflì'fe ancora fotto il nome di Fare- 
monflier ( icl Si to.i p.^fo.Sup.n. 7. ) . Lo chiamano 
gli* antichi iiurgondofare , come chi dicefls nobile 
borgoenona . cernii filo fratello . 

XVI. S. Lupo arcivefeova di Sens aveva fo- 
flenuto , per quanto gli era flato polìibile, il parti- 
to del giovane Sieeberto, dopo la morte di Teodo- 
rico fuo padre ( Viiaap.Sur 1 Scpt Coint.an.6i 3.11.4. ) , 
e quando Clotario , prendendo p offe fio della Borgo- 
gna, mandò ad affalire Sens , s. Lupo entrò nella 
chiefa cattedrale dedicata a s. Stefano, e fuonò la 
campana per chiamare il popolo- Quella è la prima 
volta, che io trovi le campane. Allora i nemici ne. 
ptefefo tanto fpavento , che noti peufarono ad altro 
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che a fuggire. EiTendo pofcia Cloiario divenuto figno*; 
re della Borgogna , vi mando Farulfo a prander cura 
de' fuoi affari . Avvicinandoli a Sens gli difpiacque 
che I'arcivekovo non gli andaffe incontro con do- 
ni, e quando tu entrato lo riguardò amicamente. 
Ma s. Lupo gli difle".- il dovere di un vefcovo è 
quello di.governare il popolo, e d'infegnare a' gran- 
di del fecolo i comandamenti di Dio . Così tocca 
piuttofto a loro il venire a luì. Farulfo più irritato 
ancora . riferì al re molle falfità contro il fanto, e fu 
fecondato nelle fue calunnie da Medegifiìo abate del 
monafiero di s. Remigio, nel borgo di Sens, che 
voleva effer arcivefcovo in cambio di s- Lupo. 

Sedotto il re Clotario da' loro artìfnj, mandò 
S. Lupo in elilio ad Anfene, villaggio nel Vimeu 
fopra il fiume di Brefle , dove fu condotto da un 
duca pagano, chiamato Landegifilo . Giuntovi il 
s. vefcovo, trovò de' profani tempj , ne' quali le gen- 
ti di quel paefe fervivano a* tàlli dei. Stimò che Dio 
ve l' aveffe mandato per la loro converfione . la 
qual cofa gli fu di conforto nel fuo efìlio. In effet- 
to avendo rifanato un cicco, converti Landegililo, 
e lo battezzò con molti dell'armata de' franchi, h* 
erano ancora pagani . Frattanto i cittadini di Sens 
pieni d' indignazione , perchè era flato loro tolto il 
proprio paftnre', uccifero l'ariate Medi-giiilo nella 
chiefa di s. Remigio , e in tal modo lo caligarono 
del fuo tradimento . Pregarono dipoi 1* arcidiacono 
Regnegifilo . che andaffe a ritrovare VinehoHo aba- 
te di s. Lupo a Troja , celebre per la (ita fatuità , 
ed a pregarlo che domandafle al re Ciò t a ri n , che 
fotte richiamato s. Lupo di- Sens . S. Vineboldo an- 
dò a ritrovare il re, ch'era vicino a Roan , ed ot- 
tenne non folamente la libertà di s. Lupo, ma di 
molti altri, che i fuoi duchi ed i fuoi coati tener 
« 3 
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Vano nelle prigioni. Ritornato che fu 5. Lupo, la 
piefentftrtl re, che vedendolo magro e sfigurato per 
ìl rammarico del Tuo eiilio, ne fu commoffo , dete- 
ftò i fuoi calunniatori, lo fèce mangiare alla fua 
menfa, lì proltrò per domandargli perdono, e lo ri- 
mandò alla fua chiefa con ampj doni. S. Viiieboldo 
lo accompagnò fino a Sens , e mori veifo l'anno 
613 il fefto giorno dì aprile (BolLd-ap r.to. 9.^.562.) • 
Era S. Lupo nato ad Orleans d'una famiglia con- 
giunta co' re. Auftregilda oAgia fua madre era fo- 
rella di s. Annacario vefeovo aiAuXerre.e di s.Au- 
ittcno vtfco»o di Orleans, che iftruirc.no il loroni- 
po-e nella Cherifia . Succedette egli nell'anno 609. 
ad Artemio arcivefiovo di Sens, e morì nella terra di 
Brinon ( che appartiene ancora alla fua chiefa . Ma 
fu ricondotto a Sens . e fèppellìto fecondo 1* ordine 
fno , a' piedi di s. Colomba ; occorfe la fiia mone 
VerTo l'anno 623 (Mari'R.i-Stpt.') il primo di fettem- 
bre, giorno in cui la chiefa onora la fua memoria . 

XVII, Frattanto la nuova chiefa d'Inghilterra 
fu violentemente Teorìa . Mori l'an. 616 il re Edeiberto 
ìl ventunelìmo anno dopo la millìonc di s. Agoilino , 
avendone regnato cinquantafeifBcid i.hijì c.$. &cp ). 
E'*annoveratotra'fami(iHarr.K z^.Fcbr Bolli 5.^.470.) 
e la chiefa onora la memoria di lui riti giorno ven- 
tiquattro di febbraji) , che fu il gicrno della fua 
morte . Fu fèppellìto nella galleria di s. Martino 
nella chiefa degli apofloli s. Pietro e Paolo a Can- 
torberl; fu quella anche la feprlmra della regina 
Berta fua moglie . Fece delle leggi per il fuo po- 
polo , che cominciavano dalle pene pecuniarie con- 
tro coloro, che avellerò tolto qualche colà alla chie- 
fa , ed al vefeovo , o ad alcun altro del clero . Suo 
figliuolo Edbaldo gli fuceedette nel regno di Cant -■ 
ma era ancora pagano , e tegolato ne* fueì coiìu- 
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mi , in modo che teneva la moglie di fuo pa-4 
dre . Il fuo efempio tu motivo di apoftafia a quelli, 
■che non avevano abbracciata la religione crìftiana, 
che per compiacere a Tuo padre o per timore , e 
ritornarono all'idolatria , ed al libertinaggio ; ma il 
nuovo re in punizione delle Tue colpe fpeuo ufciva 
dì fenno , ed era tormentato dal demonio . 

Sabereto o Saba re de' felloni orientali mori 
verfo il medefimo tempo , lafciando i fuoi tre fi- 
gliuoli, che erano rimarti pagani .Cominciarono elU 
ad sl'èrci tare pubblicamente la idolatria , che ave- 
Vano alquanto inteirotta vivente il padre, e diedero 
a' fudditi loro intera libertà di fervire agl'idoli . Ve- 
dendo eflì che Mellito vercovo di Londra diftribuiva 
nella chìefa l'eueanltia al popolo nel fine della mei- 
fa , gli diceano ; perchè non date a noi pine quel 
pan bianco , che davate a Saba noftro padre , e che 
feguitate ancora a dare al popolo ? Egli rifpofe lo- 
ro : fe voi volete efTere lavati in quella fonte , in 
cui fu lavato il padre voftro , potrete ancor voi ef- 
fere partecipi di quel fagro pane com'era egli, al- 
trimenti è imponibile , Noi non vogliamo, foggiun- 
fero elfi , entrare in quella fontana . non abbiamo 
che farne ; ma vogliamo mangiare dì quel pane ; e 
per quanto il vefeovo potette dir loro , acciocché 
intendellero che bifognava eflète purificati prima di 
partecipare di quel fanto fagrif.no , entrarono in fu- 
rore , e finalmente gli diflero: fe voi non volete ap« 
pagarci in cofa sì facile , non dimorerete più nella 
noflra provincia ; e gli ordinarono di ufeire dal loro 
regno co' fuoi. Qui fi vede che allora non fi ofTer- 
vava più il fegreto de* milterj ; e fi vede ancora 
l'inconveniente.. di avere trafetuata quella difciplina . 
Scacciato che tu il vefeovo Mellito in quella for- 
ma , pafsò nel legno di .Cani per eonfigliarfi co' ve* 
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fcovi Lorenzo e Giulio intorno a qutl che averte a 
fare'; e conchilifero tuttairc eh eia meglio ritornare 
sei loro pael'e afervireDio in libertà, che fermarli 
inutilmente appretto que* barbari ribellatili dalia fe- 
de . Mellito e Gioito furono i primi a partire , riti- 
randoli nella Galiia per attendervi Tento. 1 re. che 
avevano difeaccìato Mellito furono uccifi tuttatre 
cliniche tempo dopo in un combattimento contro la 
nazione de' gemili ; ma il loro popolo non tralafuà 
dì perseverare nell'idolatria. 

EtTendofì rifoluto Lorenzo di feguìre Mellito e 
Giulio (Beia 2-c.o.) , e lai'ciar la Bretagna ; lì fece 
il giorno avanti della fila partenza apparecchiare un 
letto nella chiefa degli apoftoli a CantOrbeil , dove 
dopo avere fparfe molte lagrime pregando per lo 
flato della chiefa , fi coricò e lì addormentò . Al- 
lora gli apparve s Pietro, e avendolo battuto lun- 
gamente e afpratnente con un flagello, gli dirle con 
leverà voce : perchè abbandonate voi là greggia , 
che io vi ho affiHata ? A qual pallore lafciate voi 
quefte pecore efpofte in mezzo a' lupi? Vi fletè voi 
feorditi del mio efempìo.e che per quelli , che G.C. 
m'aveva commetti ho foffene le catene , le battitu- 
re , le prigionie , e finalmente la morte , e morte dì 
croce ? Animato il vefeovo Lorenzo da quetta cor- 
rezione andò la mattina a vifitare il re , e feoper- 
tofi g'i inoltrò come era lacerato dalle battiture . Il 
re grandemente maravigliato domandò chi averte 
avuto ardire dì maltrattare in tal modo un uomo 
{un pari. II vefeovo gli difle : s Pietro fu quegli , 
che mi fece foffrire tutte quelle battiture per la vo- 
Jtra fallite. Il re prefo altera da fpavento rinunziò 
all'idolatria , ed al fuo incelinolo maritaggio ; rice- 
vette la fede di G. C. , ed il batteflmo , e procurò 
a fuo potere il vantaggio della chiefa . Mandò egli 
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parimente nella Gallia a richiamare Mellito e Gin- 
Ilo, e li rimandò alle laro chiefe. per ridabìlirli in 
piena libertà . Effi ritornarono dunque un anno do- 
po la loro partenza . Si refìituì Giudo alla città di 
Rotto , dove era (lata la fua fede ; ma gli abitanti 
di Londra ricularono di ricevete Mellito , amando 
meglio di ubbidire a' pontefici degl'idoli . li re Edbal- 
do più debole difùo padre non aveva baftevole au- 
torità per coftringerli a ricevere il vefcovo . Ma 
quanto a fe , dopo la fua cnrrverfione , feguitò a 
fervire Dio co] (uo popolo , e fabbricò nel monaltero 
di s. Pìetto a Cautorberì una chiefa della vergine T 
che fu confagraia dall'arci vefcovo Mellito ; poiché 
Lorenzo mo:l poco dopo il fuo riftabilimento , e fa 
/eppellito appretto s. Agouino fuo predeceffore nella 
chiefa di s. Pirtro (ASI. SS. Ben. to.ì.p.éi.n.^.') , il fe- 
condo giorno di febbrajo 619. Mellito prima vefeo- 
vo di Londra gli fùccedette nella fede di Sorover- 
na, 0 Cantorbeil , della quale fu il terzo vefcovo. 
Giufto intanto governava la chiefa di Rotto. :d eb- 
be lettere da papa Bonifacio quinto fucceiTore dì 
Diodato , ch'efortavalo con Lorenzo a feguitare nel- 
le loro fatiche per la chiefa degl'ingleli ,- pokhè fu- 
rono quelle lettere ferine nel 618. quando Lorenzo 
viveva ancora . 

Papa Diodato era morto avendo tenuta la s.fe» 
de quali tre anni , ed era flato feppellito in s. Pie- 
tro nell'ottavo giorno di novembre i6j.( i AmS-~) ■ In 
tre ordinazioni fece nove facerdoti e cinque diàconi , 
e dall'altro canto diciannove vefeovi per diverte 
chiefe. Fu fuo fucceiTore Bonifacio V.. nativo di Na- 
poli , ordinato nel giorno ventinove di dicembre nel 
medefimo anno 617. e tenne la s. fede fette anni . 

XVIII- E' quello prefTo a poco il tempo , in 
cui Ciò vanni Molch, e Sofronio andarono a Roma 
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«/Tendo flati corretti a lafciare Alexandria per ti* 
more de' peilìani ( Prolog. Pr.Spìr. ) . S. Giovanni li- 
mol'niiere re ufcì fuori egli me;ìefimo, vedencola in 
difpofizione di dover tcfto cadere in poter loro ; e 
delhVrò di ritirarli in caia Tua in Cipro (Leoni, c.14. 
«,89 ap.Boll.to.z 1 5 ) . Niceta patrizio fuo amico, 
volendo trat vantaggio da quella occanone , lo pre- 
gò di andare lino a Cortatiunopoli a piegare per 
gl'imperatori . cioè Eraclio ed il fuo figlinolo . Il 
fanto patriarca vi accontenti ; ma giunto a Rodi vi- 
de un eunuco ci- colmato dì luce con uno kettro 
d'oro in mano , che gli dirle; venite, il re de' re vì 
domanda . Al Wa difs egli al patrizio Nii e. a : voi mi 
chiamate a!! 1 impeiator della iena: ma l'imperatore 
del cielo vi ha prevenuto , e dopo aveigli (accen- 
tata la Tua vìlione fi divife da lui : palsò in Cipro, 
e giunfe ad A ma tonta città in cui era nato . Quivi 
dettò il Tuo testamento in quelli termini : io vi rin- 
grazio , Dio mio , che abbiate efaudita la mia ora- 
zione , e che altro non mi rimanga fuorché il terzo 
d'un fildo , quantunque alla mia ordinazione abbia 
trovato nella cafa vtf. ovile di Alexandria circa a 
quattromila libbre d'oro, oltre le innumerabili torn- 
ine ricevute dagli amici di G.C. : ordino per ciò che 
quello, che mi rimane fia dato a' vofl/ì fervi. 

Mei dipoi, e fu feppellìto nell'oratorio di sTi- 
«one. ch'era flato vefeovo della fttfla città di Ama- 
tonta al trmpo di Teodofio il giovane, e la cui me- 
moria viene onorata dalla chiela (Marty.R. ié.7un.) 
il Giorno (edici dì giugno . Fu polio il corpo di 
3. Giovanni limo liniere tra quelli de' due vefeovi., 
che fi ritirarono dall'una e dall'altra pane per dar- 
gli luogo, a villa di tutti gli alianti. Si fecero molti 
miracoli al fuo fepolero ; e ia Tua vita fu. fcritta im- 
mediatamente dipoi da Leoruio voltavo di Napoli 
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nella medeiìma itola di Cipro (Protem.'), che l'aveva 
in particolare faputa da Menna vidamo , o economo 
delia chiefa di Ateflaiidria . Giovanni Mofch , e So- 
fronio ne avevano puma fetida un'altra , che più 
non abbiamo . Morì s Giovanni lirnofiniere il gior- 
no di s. Menna (Soli p. 495.) agli undici di novem- 
bre ; ma la chiefa onora la fu a memoria il giorno 
della fua traslazione a di ventitre di gennajo (Mar- 
rjr.fi. 13. Jan.') A "èva tenuta dieci anni la f-de di 
Alexandria , ed ebbe Giorgio per (ucceflore. Ma do- 
po il fuo tempo non fi ha più quali veltigio di flo- 
ria di quella chiefa . 

XIX. Avendo Giovanni Mofih Jafciata AlefTan- 
dria pafsò nell'ifoEa di Cipro , poi in quella di Sa* 
mo , e giunfe finalmente in Ruma con dodici difee- 
poli , il principale de' quali era Sofronio ( Prolog. 
Pr Spir.y . Quivi compnfe il ino libro chiamato Prato 
fpiriiuale (Photcoi.iqy f .Ho.) , come quello ch'era 
tutto fparfo di fiori , cioè di miracoli , e di rari eiem- 
pj di virtù da lui inteli ne' Cuoi diverlì viaggj. So- 
no diflribuiti in dugentodiciannove capitoli regolati 
pi ut torto fecondo l'ordine delle materie, che de' tem- 
pi . Cita in ogni luogo il nome degli autori , dalla 
bocca de' quali aveva fapttte quelle ftorie, e i! no» 
me anche di quelli, da cui le avevano cui medesi- 
mi udite . Lo Itile è femplice , ma vivo e folido , e 
riferifee i fatti ingenuamente, come gli aveva uditi 
narrare , lanciando al lettore il farvi le rifletiìoni . 
Tutto tende all' edificazione , tutto fpira pietà; ma 
cosi di parto vi lì poflono ortervare molte prove del- 
la fede, e della dìtciplina della chiefa. 

L'abate Giovanni facerrlote , e dipoi vefeovo di 
Cefarea , era folito vedere lo Spirito s. difendere 
fopra l'aliare all'ora del fagrifizio . In un villaggio 
della Cilicia eravi un facerdote (C. 27.), che lice- 
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Veva la rredci'ma grazia , e non poteva rìfolverfi a 
celebrare la [tuffi , fe prima non aveva veduto lo 
Spinto s. venire lopra l'alure . per modo che la do- 
menica indugiava alcuna volta- a celebrare Imo a 
nona contro i canoni . Vicino ad Apamea in Siria 
( C. 196. ), guardando alcuni fanciulli la greggia, 
vollero per giuoco rapprefe mare i fanti miflerj . Ser- 
vi loro di altare una gr;n piena lifeia , uno tra e ili 
che Capeva le parole dell' relazione fece da Tacer- 
dote, e faceano due altri da diaconi. Ora fapevano 
elfi quelle orazioni , perchè In chiefa i fanciulli fìa-i 
Vano appretto all'altare, ed erano i primi a comu- 
nicarli, dopo il clero, e perchè ih alcuni luoghi i 
facerdoti pronunziavano ad alta voce le parcle del- 
la confagrazione . Avendo dunque quelli fanciulli 
pollo del pane fopra la pietra, e del vino in un va* 
{>■> dì terra , fecero ogni cofa fecondo il coftume del- 
la chiefa. Ma prima che rompelfero i pani , carde 
un fuo^o dal cielo , che confumò non iblo tutta 
l' oblazione , ma la pietra medefima , e rimafero i fan- 
ciulli in terra, e colli da tanto fpavento . che non 
fi riebbero altro che il giorno dopo. Saputoli quello 
dal vefeovo, gli pofe in un monattero fondato da 
lui nel luogo di quello miracolo. ■ 

Vicino ad Egina nella Cilicia v'erano due fi- 
liti, uno cattolico , ed uno feveriano.Il.cattolico pre- 
gò l'altro (C. 29. ) che gli mandane dell'eucarifìia 
della- Tua comunione, lo che quegli fece volentieri 
penfando d'averlo tratto al fuo partito . Pofe il cat- , 
tolico quella eucariftia in una caldaja di acqua bol- 
lente, dove toflo fi Siquefece , quindi vi pofe una 
particola della eucariftia cattolica , che raffreddò 1' ac- 
qua , e rimafe intera fenia neppure bagnarli . Un 
certo chiamato Ilidoro ( C. 30. ) della medefrma fet- 
ta de'feveriani, vedendo che fua moglie aveya rice» 
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Viltà l' eucarìftia cattolica dalla Tua vicina, prete la 
moglie per la gola colìringendola a rigettare l'eu- 
cariftia, ch'egli gittò nel fingo, ma un lampo la 
portò via . Dite giorni dopo vide un etiope coperto 
di cenci che gli dille : noi lìamo entrambi condan- 
nati al medefimo fuppliiio: io fon colui, che percof- 
fe G. C. fu la guancia, llidoro fi fece monaco, e 
non cefsò per tutta la fua vita di piangere il tuo pecca- 
to . Queiìe ftorie provano almeno la credenza di 
Giovanni Mofch intorno all' eucaristia . 

Intorno al battesimo (C. 3.) parla dì un Tanto 
monaco di Paleflina, ch'eifend^ facerdore coli' inca- 
rico di battezzare non potè rìiòl verfi a fare fopra 
le donne le felite unzioni Lo che dimostra , che fin 
d'allora i greci le facevano in molte parti del cor- 
po (Euchol. Acolouth.bapt.fiL 6$.") , come fanno an- 
cora. Poiché prima del battefimo fanno con l'olio 
alcune unzioni fu la fronte in forma di croce , al pet- 
to , al dorfo, alle orecchie , a' piedi , ed alle mani. 
Dopo il battefimo fanno dell* unzioni col fatuo crif- 
ma alla fronte, agli occhi, alte narici, alla bocca, 
agli orecchi, al petto, alle mani, a' piedi . 

Dieci giovani viaggiando in un deferto di Pa- 
leflìna (C-176.) uno d'elfi, ch'era giudeo cadde 
infermo, e vedendoli virino a morire feongiurò gli 
altri a dargli il battevano . Elfi ri (poterò : ciò non è 
permeilo a noi, the non fiamo altro che laici , e 
dall' altro canto non abbiamo acqua . Seguitando egli a 
follecitargH , uno di elfi chiamato Filopone fecelo fpo- 
gliare , e tenerli in piedi , e tre volte gli versò della 
labbia fopra la teda proferendo le parole del bat- 
temmo all' ufo greco. Il giudeo incontanente rìfanò 
affatto. Giunti in Afcalona raccontarono la cofa al 
vefeovo, che raccolse il fuo clero per efaminare fe 
li doveva approvare quel battefimo , che pareva ap- 
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provato da Dio con una miracolo ia guarigione . Con* 
. chiufero , che nella fcrUiura e ne fanti padri non 
v'era cola , che potette autoritario .Sicché ii ve- 
dovo mandò il giudeo al Giordano per effervi bat- 
tezzato, e ordinò diacono Filopone Si vede da 
un'altra lloria, che i padrini erauo mallevadori del 
battelimo delle perline fconofdute , o la cui con- 
velli' ne eia ibipetta (C. io?.). 

XX. Indirizzò Giovanni Mofch il fuo prato 
fpìrituak a Sofie nio ilio caro difctpolo. Io che fe- 
Ctlo citare fotio il Ino nume, ed È facile a creder- 
li, ch'egli avene gran pane in queir' opera(Pro%), 
Giovanni morendo laiunlio a lui, e (ili raccoman- 
dò che non lafciaiTe il luo corpo a Koma , ma lo 
trasftrifie in una caffo di legno, perchè fciTe fotter- 
rato nel monte Sinai co' monaci del luogo . Che 
fe per le incurlioni de' barbari non lì poteva trasfe- 
rirlo cesi lontano, lo lòtierralTe nel monafìero di 
s. Teodofio, dove da prima aveva rinunciato al 
mondo. Sofronio efeg'jl quell'ordine, ed cffiiidoli 
partito da Roma con gli altri undici difcepoli di Gio- 
vanni , giunte in Aicalona , e quivi intere ch'era im- 
ponibile il poter paiTare al moine Snai, per la ribel- 
lione degli arabi. Andò in Gerulalemme neicomin- 
ciamento dell'ottava indizione, cioè nel fettembre 
619. ed avendovi ritrovato l'abate di s. Teodofio, 
ttafportò il corpo del beato Giovanni in quel mo- 
tiallero . 

Quello in circa è ÌI tempo della morte di s. A- 
naftafio finaita (Bot.11.afr. ro.ro. p 3jo,),famofo 
per li ferirti fuoi , il più confutabile de' quali è 
THodegos o Guida, eh' è un metodo di controver- 
fia contro gli eretici, particolarmente contro lì ace- 
fali . Vi fono anche di lui undici libri di conlidera- 
ziont anagogiche fopra la creazione del mondo (BìbL 
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PP. to.l.p. t47.fi. 39}. Au&Mbl.to.i.pMi.') . Cinque 
libri dogmatici di teologia, ed alcuni fermoni. Njq 
fi dee confondeilo con s. Anaftalio patriarca di An- 
tiochia, che morì venti anni prima verfo l'anno 589. 
(Sup.lib.36.n-A7.') . 

la lipagna fi tenne un concilio a Siviglia fol- 
io il re Sifcbuto, il giorno tredicennio di novembre 
519. era 657. Si adunò il concilio nella fala fe- 
greta della chiefa chiamata Gerufalemme, e v'in- 
tervennero otto vefcovi tutti della provincia rietica 
(Tom.$.Concp.i663.) , il primo de* quali e s. Indoro 
arclvclcovo di Siviglia. Vi erapiefente il clero del- 
la città , e due fecolari col titolo d* illullri , Silicio 
governatore della provincia, e Suanila agente del 
Meo. I decieti del concilio fono diviiì in Tedici azio- 
ni o capitoli fecondo la materia , ma tutto iì ter- 
minò in tre fefiìoni . Sono regolamenti generali in 
occalìone di divertì affari particolari ■ 

Teodulfo vefeovo di Malaga ( AB. 1.) fi la- 
gnò che in tempo delle guerre tre vicini vefcovi 
s'erano impadroniti della i'ua diocefi, fopra di che 
fu ordinato che fi rendette a ciafeuna chiefa tutto 
ciò ch'ella provaile d'aver pofieduto prima delle ofti- 
lità , lenta che fi potette allegare preferitone . poi- 
ché la guerra aveva impedito di poter agire (Acì.i.). 
Fuori di quello cafo fi dichiaiò che la prefazione 
di anni trenta avene luogo, fecondo gli editti de' 
principi, e i decreti de" papi, tra due vefcovi, che 
fi difputalTtro il poiTeflb di alcune chie e partico- 
lari . Quello fu determinato nella caufa di Ful- 
genzio di Aftigita, e di Onorio di Cordova intorno 
a' limiti della loro dioceli , e fi deftinarono commif- 
farj per vifitare i luoahi . 

Un vefeovo ( AB. 5.) ammalato negli occhi , 
aveva pretefo di ordinare «a facerdote, e due dia- 
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coni, imponendo loro lolamenie la mano, e facen- 
do profferire per mezzo di un facerdote la benedizio- 
ne, cioè la formula dell'ordinazione, Quelle ordi- 
nazioni furono di-hiarate nulle . Niun vefeovo può 
deporre un facerdote, o un diacono, fe non in un 
concilio, quantunque porla ordinargli folo (A3 6."). 
Ison poffono i facerdou, neppure per coiiim;iììone 
del vedovo (A8.7.), eonfkcrare altari o chiefe , ed 
ordinare faeeidoti e diaconi, nè coniàgrar vergini, 
uh imporre le mani a' fedeli battezzati o convertiti 
daer*na ,e dar loro lo Spirito s., nè fare la s. ere- 
fona, o fegnarne i battezzati fopra la fronte, nè ri- 
conciliare pubblicamente un penitente alla metta, o 
dar lettere formali o ecclelialriche. 'l utto quello è 
rifervato a' vefeovi. Oggidì alcune di quelle (unzioni 
fono comunicate a' facerduti . Non deve il facerdote 
fare in prelenza del vefeovo le funzioni figlienti , 
fenza fuo ordine e fono ; entrare nel battilleio , 
battezzare o fare un catecumeno, riconciliare pe- 
niteati , confagrare 1' eucarellia , itr.ru ire il popolo, 
benedirlo o faluiarlo. Ciafcun vefeovo debW eleggerti 
un economo dal corpo de! clero ( A3. 9 .) fecondi il 
concilio di Calcedonia (Cari ìé.Ckalc.fup.lib^iy.n.ìq ) 
ed 4 proibito Ì! valerli de' laici in qucll' olllzio , che 
in certo modo rendeva altrui vicario del vefeovo 
e dava giurifdizione . E' anche proib'ito a' vefeovi lo. 
amminiftrare i beni della chiefa , fenz' avere un eco- 
nomo in teftimonio della loro condotta. E' notato, 
che i cherici erano diflinti da'laici nell'abito. 

Ertendovi molti rhonafterj nella provincia' Beti- 
ea (A9 io), ordinò il concilio ad ifìanza degli abati 
che foiTero mantenuti tanto i nuovi, che vecchi, e 
che non fbfle permeiTo a vernn vefeovo di fopprimer- 
ne alcuno, o difpogliarlo de' loro beni. Che fifte- 
»o i rnonaflerj . delle 7ergini governati da' monaci 
(A7.ii.) 
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(<c2.ii ), ma coli' incarico che i luoghi di loro rag- 
giorno folfero lontani , che i monaci non andafiero 
neppure al vt-ftibolo delle religìofe , trattone l'aba- 
te , e quello che folTe loro fuptriore ■ Nè tuttavia po- 
trà parlare ad altre che alla fuperiora , e alla pre- 
fenza di due o tre forelle, e in modo che le virile 
fieno rare,. e brevi le converiazioni. Sarà eletto un 
monaco approvatiilìmo per giudizio del vefeovo al- 
la cura de' terreni, delle cafe , delle fabbriche , e 
di tutte le occorrenze del monaftero delle vergini , 
cosi eife non abbiano altra cura che quella delle io- 
io anime, e non fi trattengano in alno che nel fer« 
vire a Dio , e nell'opere loro, ira le quali fi com- 
puta il fare gli abiti de' monaci che loro afEftono . 

A. quello concilio fi prefentò un vefeovo (irò 
(Aci.ii.) della letta degli acefali, che negava la 
dillinzione delle nature in G. C. e foftt-neva che la 
divinità era fallibile SÌ oppile per lungo tempo al- 
le [Irruzioni de* vefeovi cattolici , ma finalmente ii 
converti, e fu ricevuto alla loro comunione (<4e7.iJ.) 
lo che gli coltrimi ad aggiungere a' loro decreti un" 
ampia confutazione di quella erefia , col mezzo del- 
la l -rin ara, e de' padri. Si coma quello concilio 
pel fecondo di Siviglia . 

XXII. Tra i nuovi monaflerj della provincia 
Betica , de' quali s'è parlato in quello concilio, fi 
dee certamente contare quello di Onori , pel quale 
s. Indoro lirrilTelafua regola ( Tom 2-coi.rfgf.198.) 
Da quella li raccoglie quanto egli intenderle ed amaf- 
le la vita monaftka, e può ben effa fervire all' in- 
telligenza delle altre, particolarmente della redola 
di s. Benedetto. Vuole s. Indoro (Ci.), che la clau- 
fura del moualìero iìa efatta, lontana dalla Caftaldia 
che le celle de' fratelli fieno vicine alla chiefa , l'in- 
fermeria più difeoita, e l'otto nel recinto. Si prove- 
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tanno i no vìi j pei coilb di meft tre nell'albergo 
degli ofpiti (C.4.). Daranno uut'i loro beni 1* po- 
veri o al monattero, e piomuteranno in ifcritto di 
dimorare nella caia. Quelli the faranno dati da'pa. 
renti , vi dimoreranno per Tempre. Non s'avrà al- 
cun riguardo alla loro pieiedmte co udii ione , do- 
vendoli ricevere ogni qualità di perfone, e gli fchia- 
\i modellini quando vi acconfenta il loro padrone, 
e i medelirai uomini maritati . purché le mogli tac- 
ciano dal tato loro voto di continenza. 1 menaci 
faranno ogni anno al tempo della pentecoiìe (1.5.") 
la loro dichiarazione, ai non ieibare cola alcuna di 
proprio . Niuno fi ritirerà per vivcie rinchiufo in un 
luogo ttparato, per timore che non faccia quello per 
infingarda fc g me o per vanità, niuno prendeià cura 
degli affari de' tuoi parenti . 

Un monaco dte lempre colie file mani far qual- 
che colatV.6 ),lècon io il piecettodi s.Paoic(i. T^i.j.) 
e I' d'empio de' patiiaichi , di s. Giuieppe, e degli 
apolidi. Ciafcuno dee travagliare non folo per il 
luo maiutnimenro , ma 'ben anche ptr quello dt'po* 
Veri. Quelli che dando bene non lavorano, pecca- 
no il doppio , per 1' oiio , e pel cattivo eftmpio . 
Quelli che vogliono leggere , e non kvoiare , imen- 
tiicono la lettura . che ordina loro il lavorare Quel- 
li che fìngono à' elTere interini per r.on lavorare, 
louo puì degni d'elitre compianti de'veri infermi , 
poiché fono infermi ntllo fpmio , e meritano d' ef- 
fere caligati , fé vengano feoperti . Quella regola 
prelcrive fei ore di lavoio in circa per cialcun gior- 
no e tre di lettura . I monaci lavoreranno nell' or- 
to , e ti apparecchieranno l'alimento , laiciando a' fer- 
vi :1 pernierò delle fabbriche , e la coltura delle terre. 

Dee 1' abate elTere di una eia matura , e fperi- 
uentato in ogni virtù (Ci.)- Sarà il primo a pra- 
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ticare tatto ciò che preferive agli altri . Farà conferen- 
za tre volte la fettimana dopa terza (C8. ) , mange- 
rà Tempre in comunità fenza diltinzioue , e povera* 
nenie come gli altri. Si nutriranno di erbe, di le- 
gumi (C.io), e ne' giorni (blenni talvolta coli' er- 
be , di carne la più leggiera , lo che io intendo di 
pollame . Quegli che vorrà attenerli dalla carne, e. 
ila! vino potrà farlo, lo che era come un avanzo 
de' prifcillianiili nella Spugna . Si dori nera dalla pen- 
tecofte fino al comincia mento dell'autunno, nel ri- 
manente tempo non fi farà altro che cenare . La qua- 
resima fi digiunerà in pane ed acqua ■ Sarà permeilo 
di digiunare in ogni lempo, fuorché nella domeni- 
ca. I monaci non porteranno pannami, nè avran- 
no ne' loro abiti lindura , nè trafeuratezza affettata 
(Cu.) Non tiferanno bagni fé non per necefTuà 
nelle malattie (C20.) . Dormiranno tutti in una me- 
d^iima camera, s'è potàbile (C.14.) , o almeno dieci 
uniti, e la camera farà tempre illuminala. 

Non fi discaccerà mai un monaco per fallo ve- 
runo , benché recidi vo(C. 15), per non efporlo a Ten- 
tazioni maggiori, ma farà penitenza nel m^nadero 
(C16. ). Quella regola fa una lunga numerazione 
d'errori più leggieri , o più gravi . I primi fono d' inav- 
vertenza , e di debolezza , gli altri di malizia (C 1 7.) . 
Quelli ultimi fono puniti fecondo la ditcreiùine dell* 
abate, e per li leggieri non vi ha altro che la feo- 
munica di tre giorni , la quale era come nella re- 
gola di s. Benedetto (Sup.lib 12 n.18.) * divisio- 
ne dalla comunità . durame la quale il monaco de- 
linquente (lava rinchiufo, fenza che alcun poterle 
viiiiarto, parlargli , orare, o mangiar feco. Termi* 
nato il fiio tempo, I' abate gli dava: _ 1' «Abluzione 
iolsimemente in chiefa. 

di 
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Quefta regola (Ci 9.) accenna mi Ito particolar- 
mente le funzioni di tutti gli offiziali del monaftero. 
Era il prevofto come un procuratore per gli affari 
eflsrtii ; il cuftode o fagrettano a> èva la cu a della 
chiefa, un altra del veliiario e de' mobili, il porti- 
naio degli ofpiti , il cellerario delle provinoni conime- 
li bili , de' granaj , e del beftiame; i fetiimanieti de! 
fervigio delle tavole; un altro de' lavori dell'orto , 
un altro di ammaeibare i fanciulli dati al monafle- 
ro;un altro di difbibuire le limoline . Aveva il rao- 
naftero una cafa nella città, dove rifedeva un an- 
ziano con due giovani . 11 monaco mandato ad un 
altro monaftero (C.ll ) fi conformerà all'nflèrvanza 
In effo praticata per non dare fcandalo . Prima di 
feppellire ì morti (C13.) fi offerirà il fagrifiiio per 
li loro peccati : ed il giorno dopo della pentecofte fi 
offerirà per tutti i defbnti . Quello è quanto mi par- 
ve di più notabile nella regola di s. Ifidoro . 

XXIII. Eravi nel medefino tempo vicino a 
Toledo un fatnofo monafteio chiamato Agali , don- 
de lì tratterò molti vefcovi a quella gran fede , e 
fra gli altri s. Llladìo . Era egli in gran coniidera- 
zione alla corte de' re de' goti (Acì. SS- Ben ro.2f.rj6.) 
che ricevano in Toledo , ed aveva il governo de* 
pubblici affari(Wrf/ de vìr. ill.c.j.') . Tuttavia fin d' al- 
lora praticava la vita monadica per quanto poteva 
folto l'abito fecolare . Imperocché quando gli permet- 
tevano le fue faccende d'andare al monaftero d'Aga- 
li -allontanavafi dal fuo feguito perunirfi alla fchie- 
ra de* monaci . e prendere pane in alcuna delle lo- 
ro fatiche , come di portare fafci di paglia al for- 
no . Alla fine abbandonò interamente il mondo riti- 
randoli in quella fanta comunità , nella quale dipoi 
fu abate, ed oitre averne avuto il governo fpiritua- 
le , la colmò di ricchezze. In Aia vecchiezza ne fu 
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tratto fuori dio mal grado, per governare la chieffi 
di Toledo dopo Aufario fuc;-eflòre di Adelfìo. En- 
trò s. Elladio in quella fede folto il re Sifebuto ( Ìà% 
c 5 ) . verfo l'anno 614. e vi dimorò diciotto anni , 
fino all'anno 6fj. Eflendo vefcovo diede ancora 
maggiori efiempj di virtù di quando era monaco , 
diftinguendoiì particolarmente per la fua carità ver. 
io i poveri ; ma non volle fcrivere, amando meglio 
di ammaestrare colle fue azioni . 

XXIV. Erano in Oriente i monaiterj medi a 
deflazione per le guerre de' perii ani . L'anno 1519. 
decimo di Eraclio prefero Andra capitale della Ga- 
làZÌ3(Theoph.dn.io.p.i$i,ep Antioch co.i.éucì bikl.PP. 
p.ioar ), predò alla quale era il monalìero di Atta- 
lina . I monaci col loro abate Eultazio fiirono co- 
tiretti ad abbandonare il paefe , e cambiare fpefib di 
luogo , per timore degl'infedeli . Siccome non pote- 
vano in qnefti frequenti viaggj portar feco loro 
molti libri, fende l'abate Eultazio ad Antioco mo- 
naco d"!la laura di s. Saba in Palellina che gli ià- 
ceiTe un compendio di tutta la fcrittura fama, con- 
tenente in un folo volume agevole a portarli , tut- 
to ciò ch'è neceifario alla faiute. Nello delio tempii 
lo pregò che gli icrive/Te il vero intorno alfa morte 
ed alle virtù de' monaci delia fletta laura , uccilì 



all'iftanza dell'abate Eulratio con un eltratto morale 
deUi fcrktura s. , difìribuiro in cento trenta capitoli 
o omelie ; alla tefla delle quali v' è una tenera in 
cui racconta il martirio di quarantaquattro monaci 
fuoi confratelli , come s' è riferito (Sxp.n 10.) • 

Nell'ultimo capìtolo mette il cataloco degli ere- 
tì;\(P.i 245. Nkepk.18 hift.c.$2.DemarXyrL\ lo.ì.aucl. 
bibl.PP. p.2.62. bibl. orient.p.409. Annodi f.1244.) da 
Simon magò fino al fuo tsmpo , terminando co' le- 
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■verianì , e co' giacchiti. Avevano quelli ultimi pre* 
io il nome da un ceno Giacobbe cognominato Zan- 
nalo o Bardai , eh' era un monaco firo difcepolo di 
■Severo . Predici 1 egli l'eretta di Eutichete nella Me- 
(opo tamia e nell' Armtnia , e da allora in Siria fi 
chiamarono col nome di rosichiti i cattolici , che rice- 
vevano il concilio di Calcedonia , cioè a dire re- 
gali o imperiali, perchè fegu ivano la religione dell'im- 
peratore. . Farla Antioco di un certo Atanalio gia- 
ci bit a , che voleva ufurpare la fede d'Antiochia .Nel 
fine dell'opera v' è una lunga orazione per placare 
l'ira di Dio, ed ottenere il lidabilimento de' luoghi 
fan-i. Nella let'era all'abate Eufralie» racconta An- 
tioco quel ch'era accaduto a lui, ed agli altri mo- 
naci fuoi confratelli ( Sup. n. io. ) dopo l'incurfione 
degli ai;bi , e comt dimorarono due anni nel mo- 
natìero di s.Anylhifio vicino a Ger.ifalemme : dipoi, 
aggiuntegli ( P 1013. P. ) , il s. abate Modello ci 
somigliò a ritornare alla laura, noftra antica dimora . 
Alcuni s'arrefero al fuo configlio , ed alcuni altri lì 
fermarono nel monaflero di s.Anaflafio, (otto la con- 
dotta del s abate Gìuilìno , che dopo efTerfi fer- 
mato molli anni nella laura venendo ordinaro fa- 
cerdote per li fuoi meriti aveva raccolta una gran 
comunità in quel monaflero, evi manteneva le ol- 
fervanze della laura , colìcchè niun altro era meglio 
regolato in tutta la Paleftina. 

XXV. In quel medelìmo monaflero trovavafi 
allora un giovane perfiano convertito di frefeo. Chia- 
mava/i Magundat nativo della provincia di Razech, 
e figliuolo di un mago . che ne' fuoi primi anni lo 
ammattirò n-H'arte magica (Vii. c. 1. Boll. 1. 1. p. 4=6. 
p. 442. ). Divenuto grande portò l'armi , ed tra nel- 
la citta Capitale de'perliani, quando prefero Geru- 
falemme. Avendo egli udito ragionate, ch'era ila— 
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te portata via la cro?e , a chi era fiuto appefo il DÌ» 
de' criftiani , e della quale fi racL.0nravanopatec.hi3 
maraviglie , s' informò del midero di queita croce . 
S' abbattè in alcuni fedeli , the lo iftruirono _ , e ri- 
flettendo fra fe mcdefimo diceva: cerne fi può dare, 
che queflo grande Iddio, che abita in cielo, e che 
è adorato da'crilliani fu difeefo qua giù? Secondo 
che fi andava ammaeftrando , gufava la verità , e ri- 
gettava gli errori della magia. Q laiche tempo do- 
po lafciò l'armi, e ritrovandou a Gerapoli nella Si- 
ria fuperiore, li ritiiò appreso un perliano criftiano, 
e artefice monetiere , che gì* iufegnò la fu a profef- 
fione . Speffi lo pregava di farlo battezzare ; ma que- 
lli temendo de' periiani andava fempre indugiando. 
Tuttavia conducevalo alle chicle , dove vedendoli 
da Magundat le Accie de' martìri, ne domandava la 
dichiarazione , ammirando i loro patimenti e i loro 
miracoli. Non dimorò molto tempo con erTo mr-ne- 
tiere , e andò in Gerufi lemme tocco da un grande- 
fiderio di ricevervi il battelimo . 

Quivi fi allogò in cafa di un altro monetiere , 
ohe lo condurle ad Elia facerdote del s. fepolcro,e 
queiti avendola accollo come mandato da Dio , Io 
prefentò al facerdote Modefto vicario della fede di 
Gerufalemme , durante la fchiavìtu del patriarca 
Zaccaria . Fece'o Modefto battezzare con un altro 
«onvertitofi dalla medelima fuperftirione , e nelle liei- 
fe difpofizioni . Magundat cambiò nel barellino il 
fuo nome in quello di An-iuafio , e nafsò i primi 
peto giorni in cafa del facerdote Elia (Cz ), che gli 
domandò qual genere di vha volerTe abbracciare ; fti 
pregato da Anaftafio di farlo monac» ; oisl deporto 
ch'ebbe l'abito bianco , ccn'lufieb Elia al monaftero 
di s.Anafta'io quattro miglia lontano da GeniTali/m- 
me, e pofelo tra le mani di Giuiìino abate , che lo 
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ricevette nel decima anno del regno di Eraclio, iti* 
dizione ottava , cioè nell'anno 6*0 Giullino dica- 
gli per maeft'o uno de* fuoi difcepoli, che gì'infe- 
gnò le lettere greche, ed il falterio : gli tagliò ì ca- 
pelli, e lo velli dell'abito monadico, e l'allevò co- 
me luo figliuolo . Rendeva molti fervigj al mona- 
ftero , particolarmente nella cucina , e negli orti . 
Era grandemente applicato al'ofnz'o , e alla lezione 
della faca fcrittura, e delle vite de' fanti , ma più 
che delle altre era innamorato di quelle de' martiri. 
IL demonio dedavagli fpelìb nella memoria le parole 
degl'incar.telimi , che aveva imparati dal padre , ma 
avendo ("coperta querta fua pena al fuo abate , ne 
rimafe libero per le Tue oradoni, e per quelle della 
comunità ( N.ij.p 417. ) . In queflo modo viveva 
nel mnnaftero Anaflalìo, dove palsò fette anni. 

XXVI Fioriva nell'occidente la domina mo- 
nadica tra i difcepoli di s. Colombano , quando la 
loro pace s'intorbidò per la motellia di un monaco 
chiamato Agreflo o Agreltino ( Vita s.Euflaf.n.h.to %. 
Acl.p.11%.') . Era coflui (lato fegretario del re Teo- 
dorico, e tocco da qualche movimento di pietà ab- 
bandonò tutt'i fuoì beni, portandoti a Luxeu , dove 
fi pofe fono la condotta di s. fcudafio , che ne fu 
il fecondo abate . Qualche, tempo dopo fimo colore 
di zelo domandò congelo per andare a predicare il 
vangelo a' pagani , regnandovene ancora in vici- 
nanza del monailero nel Sequanefe . e più oltre nel- 
la Baviera: e s. E'.iftafio allora s'affaticava con buo- 
na riufeita per la loio cunverfione. Ma non giudi- 
cando egli Arredino atto a qued'opera Qb.n.-} *) , ri- 
prefelo della lua temerità , e gli fece conofeere che 
non era ancora badevol mente avanzato nella reli- 
gione . In fine non potendolo trattenere tafdollo an- 
dare . EiTendo tato Arredino fino in Baviera fenza 
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fìutto veruno (1V.7.) , pafsò in Aquileja, dove s'im- 
pegnò nello fcifma de' ne capitoli, che aveva pri- 
ma condannati , e ferine una letiera piena d'agrez- 
za , e di rimproveri a s. Aitalo fecondo abate dì 
Bobio. Quindi ritornò aLuxeu,e li sfuriò di tirare 
s. Euftafio nello fcifma , che al contrario procurò dì 
convertir lui , e vedendolo opinato lo fcacciò dalla 
fua comunità . 

Agtellino rigettato in quello modo fi rivolfe da 
varie parti per foftenere ilfuo partitofN.o.) , e nulla 
avanzando , inventò molte calunnie contro la re- 
gola di s. Colombano, efiendo foftenuto da Abella- 
no vefcovo di Ginevra fuo parente. Quelli s'inge- 
gnò d'indurre i vicini vetcovi a proteggere Agretti-* 
no, e volle fino guadagnare il re Clotario : ma que- 
llo principe cenofcendo da fe medefimo la fanti tà 
dì s Colombano , e de' fuoi difcepoli , dopo aver 
tentato in vano di ricondurre alla ragione Agrefti- 
no, convocò un concilio, non dubitando che s.Eu- 
flafio non fapefTe far buona difefa alla fua regola . 
Molti vefcovi di Borgogna fi raccolfero dunque per 
ordine del re nel borgo di Macon. Comparve Agre- 
ftino nel meno del concilio , e 1' obbligarono ai 
efpnrre i fuoi rimproveri contro la regola di s. Co- 
lombano . Dille che conteneva delle ofiervanze fo- 
verchie , e contrarie a'canoni , come di fare man- 
giando il fegno della croce fopra il cucchiajo; di do- 
mandare la benedizione ogni volta che fi entrava, o 
che fi ufcìva di una ca fa nel recinto del monadero . 
E ciò perchè i monalterj erano tanto namerofi che 
non potevano tutt'i monaci capire (otto un medefi- 
mo tetto. Non parando a* vefeovi quelli rimproveri 
degni dell' efame dì un concilio , domandarono fe 
Agreltino averte altre obbiezioni . Difs'cgli che s. Co- 
lombano aveva accrefciwto nella mena il numero 
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Selle orazioni , che aveva degli mi particolari , e te 
•ccusò patimento di eiefia . Allota s- fu lì a fio fi ri- 
volle a* vefeovi c diiTe : tocca a voi il giudicate 
coloro che infegnano la \ erirà nella chiefa , n che 
fe ne allontanano . Etti gli rifpofao : noi vogliamo 
fapere le rifpofte dalla vofìra bocca - Egli foggiiuafe : 
io non credo contrario alla telinone , che un cri- 
Hiano faceta il fegno della croce l'opta il cucchiajOj 

0 fopra alcun altro vafo ufato nel bete , o nel man- 
giare ; poiché quefl<i fegno difende dagli aiTalii del 
demonio ; l'armarli della benedizione del fignore en- 
trando o ufeendo , il falmo l'autorizza dicendo : cu- 
ftodifea il fignore la tua emra'a e la lua ufuta(P/,iao. 
8.). In quanto alla moltiplicazione delle preci ne' 
divini ofiìzj , io credo che Ita utile a tutte le chte- 
fe, poiché quanto più fi cerca D ; o , più li ritrova . 
e ci viene ordinato di pregare continuamente . Con- 
futo Agreiìino (jV.ii.) da tali rifpuile fogghmfe che 

1 difcepoli di s. Colombano li tagliavano i captili in 
modo particolare ; e ciò perchè ponevano la tonfura 
aliibernefe , confidente in una mina corona , aven- 
do i capelli tagliati fopra la fronte , e più lunghi 
da un orecchio all'altro (Tetro alla teda . Allora 
s Euftafio gli dhTe : ih prefenza di quelli velcovi , 
io che fono difcepolo e fucceifore di colui ,dd qua- 
le tu condanni l'iltituto , ti cito dinanzi al tribunale 
dì Dio dentro di quell'anno a tramare la tua caufa 
con lut. Quelle parole colfero alcuni partigiani di 
Agreftino, e tutti efonarono idue partiti alla pace, 
Sol li citarono tanto Agreflino, che egli la domandò, 
e s. Euftafio lo accolfc baciandolo-, quantunque per- 
laio che non operalTe fìnceramente . 

In effetto ricominciò a intorbidare i monafierj 
per acquiltarfi de* partigiani . Si rivolte a Romarico 
«he dopo eflère Italo fra' primi della corte del re 
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Teodeberto s'era fatto monaco a Lexeu : pofda di eoa* 
fenfo di s, Euftaiio aveva fabbricato un rnonaftero 
di vergini in una delle ine terre chiamata Abenda 
nella d-ocefi di Toul . Quello monaltero mantenne di- 
poi il Tuo nome in allemanno Roberge , in Iran et A 
Remiremont . Si crede che vi fofTe il luogo pe' gli uo- 
mini e per le vergini . Vi fi oiTervava la regola di 
s. Colombano (V .io.2.Aci.Ben. p 129.) ,e s. Eulìafio vi 
aveva poiìo per primo abate Amano, o Amato(Ii./i 18. 
f.H?.) 1 che aveva condotto a Luxeu dopo effere 
fiato qualche tempo monaco ad Agamia, e poi ana- 
coreta . S. Mattefleda fu prima abadeffa delle ver- 
gini. Si rivolle dunque Agrellino a quelli due Tanti 
personaggi Amato , e Romarico , che ritrovò fdegna- 
ti contro s Elidano , perchè li a^eva riprefi di al- 
cuna negligenza . Li difyofe a difpregiare la regola 
di s. Colombano , ed introdurre una nuova otter- 
rà ma . Andò parimente a ritrovare s. Fara , che vi- 
gorofameme lo difeacciò ; onde ritornò a Remire- 
mont . Mi la vendetta divina fi fece fentire fopra 
coloro, che fi var ivano il Tuo partito. Due vennero 
fquarcia'i da' lupi rabbiofi . che di notte entrarono 
nel monaltero ; un aS ro detto Plorelio s' appicci ; 
cadde una folgore (opra la cafa , e ne uccife venti 
fubitaineme.ed altri ne morirono dallo fpavento;in 
tutti più di cinquanta . Finalmente Agreltino reftò 
uccifo da un colpo di feure dal fuo fervo , perchè 
fi abufava dì fua moglie . In tal modo peri un me* 
Ce avami la fine dell'anno , in cui S. Euftalio l'ave- 
va citato al tribunale di Dio . Allora Amato , e Ro- 
marico fi riconciliarono con s. Euftafio . Abellano 
di Ginevra e gli altri vefeovi delle Galli'e divennero 
protettori della regola di. s. Colombano , e furono in 
appieno fondati molti nuovi monalterj , ne' quali 
Tenne (labilità . 
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XXVII. Morì s. Euftalio ali un tempo dopo 
cioè nell'anno 625 nel giorno ventinove di marzo t 
in cui la chicfa onora la fra memoria ( Mart.R. 29. 
Ma't ") . Dopo la *ua morte i monaci di Luxeu ri- 
fcheirero di richiamare s. Gallo ( Vìt. s Gal c 38. 
Acì Ben- to 2. p. 246.) , e di foggettarii alla fua con- 
dita . A ial effetto mandarono a lui fei de' loro 
fr< retti un tempo venuti d'ibernia ; ma non potero- 
no perfuadt-rlo ad abbandonare la fua folitudìne , 
vicina al lago di Coltanza . Eleffero dunque in ter- 
zo abate di Luxeu s Valdcberto difcepolo di s. Eti- 
fìa"o conofciuto fotto il nume di Gaudebert 0 ( A£U 
E. to. 2-p.iot ). e governò q ìefto monaftero pel cor- 
fo di quarant' anni . 

Dall'abazia dì Luxeu, e dalla difjplina di S. 
Colombano ufcirono molti altri fanti abati . o fon- 
datori di m on after j , e multi fanti vefcovi ( Acì.to.i. 
p. 501. ■)■ Non avendo s. Deicolo potuto feguitare 
s. Colombano nel fuo viaggio d* Italia , refl6 in Bor- 
gogna, e formò il monaftero di Lutra , o Lura nel- 
la diocefi di Befanzon Mori verfo 1* anno 625. il 
giorno diciotto di gennajo , in cui la chiefa onora 
la di lui memoria (Martyr.R.iSJtm.') . E'conofciuto 
dal popolo fotto V nome di s. Die. lo ho parlato 
di s. Amato , e di s. Romarico fondatori di Remi- 
rem ont . e parlerò di alcuni altri a tempo e luogo. 

S. Valerio nato inAgnauver (Acl.B. to.l.p.jò ) 
dimorò prima in un monaftero del paefe, poi andò 
in Auxerre appretto il vefcovo Aunacario. che col- 
locollo nel fuo monaftero di s. Germano , ne ulti 
poi fuori con un certo chiamato B'>bone da lui con- 
vertito, e andarono infìeme a Luxeu (Cio.)afog- 
gettarlì al governo di s. Colombano . Uno de" ftioi 
monaci chiamato Valdolano , aVendo ottenuta la per- 
miffione di andare a predicare la fede agl'infedeli, 
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domandò Valerio per compagno Quello gli fu con- 
ceduto da s Colombano, raccomandandoglielo come 
un gran fervo di Dio. Pattarono in Neullria , dove 
fu fatta loro buona accoglienza dal re dotano, che 
dono ad elfi un terreno chiamalo Leuconio nel ter- 
ritorio di Amiens , dove cominciarono un piccolo 
monaftero. SÌ nota che Valerio diceva due oftìzj 
C. 26. ) , il gallicano ed il monadico, cioè quello 
Ì S. Colombano. Mori s. Valerio nella domenica 
del giorno duodecimo di decerabre, e come li crede 
l'anno 632 Qualche tempo dopo furono perfeguita- 
ti i Cuoi difcepoli (C.27.), e furono coftretti ad ab- 
bandonare il monafteio . S. Blimondo , uno di etti 
fi ritirò a Bobio Cotto s. Aitalo, ma poi ritornò in 
Francia, ed effendo protetto dal re Clotario, fi fi- 
labili a Leuconio, rovefdò gl'idoli, abolì gli ai an- 
zi della idolatria , e rifabbricò il monallero , che fuf- 
ftlìe ancora folto il nome di s Valerio. 

Si contano cinque vefcovi tratti da Luxeu , 
s. Donato di Befanzon , s. Ragnacario di Augt, e 
di Basta , s. Cagne aldo di Laon , s Acaro di Noion 
e di Tournui {Vita s.Eufiac.n.%.to.z.p.ii>i.ibid p.^^^.') 
s. Odomaro, od Omero di Bologna, e di Ternana, 
lira s. Donato figliuolo di Vandol?no duca di Bor- 
gogna Transjurana , e s. Colombano gl'impofe que- 
llo nome tenendolo alla fonte , perchè Dio avevalo 
conceduto alle file orazioni. Fu educato fotto la fua 
condotta nel monaftero di Luzeu, e vi dimorò poi 
fotto s. Euftalio , fino a tanto che- ne fu levato per 
occupare la fede di Befanzon . Ma in quella dignità 
zitenne 1' abito , e la vita monadica . Fondò nella 
città il monaftero di s. Paolo, gli affégnò molti ter- 
reni , o vi po!e de' monaci, che vivevano (otto la 
regola di s. Benedetto, e di s. Colombano (Tom 3. 
coi.regp.ja.'). Flavia fua madre inftitiil un monatte-. 
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to di -vergini in onore delia s. vergine, per il quale 
s. Donato fece una regola prefa da quelle di s. Ce- 
fario, di s. Benedetto, e di s. Colombano. Quello 
mot- attero di noftra donna di Beianion pafsò dipoi 
all'ordine di quello di Giugni, e finalmenie a' Mi- 
nimi . S. Cagnoaldo era figliuolo di Agntrico (Sup. 
n.7.) , fu uno de' più fedeli difeepoli di s Colomba- 
no (Vita s.Fufl.n 12.), e P oi veicovo di Laon . 

XXVIII. Intervenne con s Donati al concilio 
tenuto alìeims, folto l'arcivefcovo Sonnacio, l'an- 
no 625. ( Tom. S conc .p.i6H8- ), dove fi trovarono 
più di quaranta vefeovi da tutte le provincie della 
Gallia foggetta al re dotano , e vi li fecero ven- 
ticinque canoni. I più confidei abili fono quefli; che 
ti offerveranno quelli del concìlio di Parigi ( Can.^. 
fup.n 14.) , tenuto circa dieci anni prima qualifica- 
to per generale. Non fi potranno trarre dalla chie> 
fa quelli , che vi fi faranno ricoverati (C 24.) , fe 
non promettendo loro con giuramento di jalvaili dal- 
la morte, da' tormenti, e dalla mutilazione , ma non 
farà parimente liberato colui, che vi fi rifuggi, feri- 
ta promettere con giuramento (C7) di fare ia_ pe- 
nitenza canonica dovuta alla f.ia colpa. L'omicida 
Volontario farà Comunicalo per tutto il cor- 

Io di fua vita, ma fe fa penitenza, riceverà il via- 
tico in punto dì morte. Si proibite di oflervare gli 
augurj (C14.), o le cerimonie de' pagani, di man- 
giar con elfo loro vivande fu perdi zi ofe , o d' inter- 
venire a' loro fagrifizj . Quelli che l'avianno fatto, 
dopo effere (tati avvertiti , faranno melfi in peniten- 
za . Si proibifee fotto pena di Comunica di perfe- 
guitare le perfone libere, per ridurle in Chiaviiù. 
Non fi ordinerà vefeovo alcuno, che non fia nati- 
vo d-I luogo fC.l?0 e " a eletto da tutto 
il popolo, coli* ade aio de' comprovinciali . La piia* 
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cìpale ragione portata da s. Gallo alcuni anni pri- 
ma Q Vita s. Gal. c.2^.~) per rkufare il vefcovado di 
Coltanza , era qi.ella di efler egli ftraniero , e fèc« 
ordinare Giovanni ino diacono, nativo del paefe. 

Intervennero a quello concilio fei metropolita- 
ni , Sonnacio di Rtims, che vi prendeva, Teodo- 
rico di Lione Sindjltò di Vienna, Sulpiciu di Bou- 
rges . Modegifilo di ToUrs , Senoc di Eaufa.o Auch . 
Sindulfj è onorato nel decimo gioinj di dicembre 
(Man.R.io dee.) , e conolciuto folto i nomi di s. Dri- 
eu!s , e di Sandoux ( Aci £(,10.2.^.167.) . S. bulpici» 
è (oprannominato il pio, per dilHnguetlo da un più. 
antico, foprannominato il leverò, parimente arcìve- 
feovo di Bourges . Quufto erj pur di Bourges , il re 
Clotario avealo domandato al Clio' vefeovo , perche 
lo fervilTe nelle lue armate , lo che denota , che i 
re conducevano de' monaci mi loro legnilo, per ce- 
lebrarvi il divino orrido C^f-99P-i79-). Nell'ami» 
6zy fuccedette a s. Auitregilo nella fede di Bour- 
ges, e dopo aver fatti miracoli, mori verfo l'anno 
644. il giorno dicialfette di gennajo (Mariy R.ifJan.'), 
I ra i vefeovi del concilio di Reims ve ne fono mol- 
ti altri onorati come fanti. I più no[i fono s. Ar- 
noldo di Mets, e s. Cuniberto di Colonia . 

Verfo il tempo di quello concilio s. Riquier fon- 
dò il famofo monalìero di Cernale , che oggidì ha fi 
fuo nome ( Vitato.i.Acl.B.p. 187. ) . Era nativo del 
luogo medelimo nel Pontieu, di nobile famìglia, e 
fa convertito da due fanti facerdoti jbernelì , chia- 
mati Caidoc , e Fricor da lui accolti , mentre che 
entravano in Francia . Abbracciò la penitenza con 
tanta fodezza, che non mangiava altro che due vol- 
te la fsttiraana, e foto pane d'orzo fparfo di cenere. 
Donò la libertà a tutt' i fuoi fchiavi . Venne ordi- 
nato facerdote e predicò allora con gran frutte nel- 
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la Gran-bretagiirf medeGma . 11 re Dagobeno anrìf) a 
vietarlo per averne le lue inanizioni, ed il S. uo- 
mo gli paili fortemente intorno alla vanità delle li- 
mane grandmile, e del tremendo conto , che avran- 
no a rendere quelli che governano . Morì verio 1 an- 
no 645 nel giorno venutila di apule (Mart.R.ib.ap ) . 

XXIX. In Inghilterra s Mellito arciveltovo 
di Cantorberl , avenio occupata la fede per anni 
cinque , mori l' anno 624. nel giorno ventiquattro 
di aprile (Beda.2J1iJl.c7.'). Suo fucceflbre fu Giallo 
avanti vefeovo dì Roffo ( Sup.11.17. ) , dove poie in 
fuo luogo Romano (Ibìd. c.8- ) , fecondo la facoltà 
che ne aveva ricevuta da papa Bonifacio, poiché 
avendo quello papa ricevute le lettere di Giudo, e 
del re Etelbaldo , gliene (crine una , in cui , dopo 
elTerfi congratulato dei buoni avvenimenti delle fua 
fatiche apoftr>lkhe,lo efoita a continuare in quelle, 
e gli dichiara di mandare a lui il pallio, e di ac- 
cordargli la facohà di ordinare de'vefcovi per age- 
volare la propagazione del vangelo. 

La forella di Etelbaldo (. C 9,) re di Cane fpo- 
6Ò Eduino quinto re di Nortumbria , ed allora il 
piìl ponente tra gl'inglelì. Quella prindpetìa chia- 
mata Edelburga, altrimenti Tate, fu motivo del'a 
converfione del re fuo marito e de' fuoi fudditi . 
Imperocché quando il re Eduino la mandò a chie- 
dere in ifpofa gli fu rifpoflo, che non era permeilo 
il dare una giovane criiliana ad un pagano . E duino 
promife di lafciarla in piena libertà di eferciure la 
lì» religione con tutti quelli del fuo feguìto, anche 
facerdoti e cherici, e protetto eh* egli medefimo non 
1 Stufava di abbracciare la crifliana religione, Te do- 
po fatta efaminate da uomini favj fi riirovaue ef- 
fere la più fanta , e la piu degna di Dìo. A que- 
lla diporta gli mandarono la priniipeiTa accompagna- 
ta 
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(a da Paolino, che a tal effetto venne ordinato ve> 
fcovo dall' arcivefcovo Giulio nel giorno ventuno 
di luglio dì domenica nel 625. Giunto nel p ade- 
ri" ì Nonumbtia , fi affaticò a loftenere nella fede quelli 
eh' erano feto lui ■ Procurò anche di convertire dei 
pagani; ma da prima fi affaticò in vana. 

' Frattanto fapendo papa Bonifacio le buone di* 
fpofidoni del re Eduino (C'u/>.io") gii fcriffe una latte- 
rà , efortando'.o a farli cnitiano , in confiderazione 
della grandezza del vero Dio, della vanità degl'ido- 
li , e dell' efempio di tutti gli altri principi, del me- 
defimo imperatore e del re Edebatdo fuo vicino . 
Scrilfe nel medelìmo tempo alla regina Edelburga 
(Cu ) per congramlarfi. della fua converfione. che 
aveva intefa con quella del re fuo fratello, con- 
fortandola ad applicar» vigoroiamente a guadagna- 
re il Tuo fpofo a Dio , e ad avanzargliene qualche 
notizia. Con quefte lettere mandò loio de' doni in 
nome di s. Pietro,, che chiama egli loro protettore; 
cioè al re una camicia fornirà d'oro, ed un man- 
to, ed alla regina uno fpecchio d'argento, ed un 
pettine d'avorio guarnito d'oro. 

Ma papa Bonifacio non ebbe l* ali egre 7 za di ve- 
dere l' effetto di queite lettere , effendo morto net 
medelìmo anno 635. il giorno venticinque d'otto- 
bre, dopo aver tenuta la lauta lède fette anni o 
dieci mefi. In due ordinazioni nel mefe di dicembre 
aveva ordinati ventilette faceidotj , e quattro diaconi , 
ed in olire vemìnove vefeovi per divertì luoghi. 
Amò il clero, e diedegli un'intera d iìribnzione .Ma 
proibì agli aeroliti di levare le reliquie de' fanti mar- 
tiri e di batteztare co' diaconi, volendo che fone- 
rò alììititi in quella fan'ione dj* fnidiaconi , e che 
le reliquie follerò levate da' facerdoti . Ternvnò il 
•imiterò di s Nicomedc , e lo dedicò^. Dopo la fitt 
Tom.XUL e 
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morte la s, fede vacò Tei mefi , e diciotto giorni; e 
nel giorno quattordici di maggio 626 tu ordinato 
Onorio dì Campania figliuolo di Petronio contole , 
che tenne la s fede dodxi anni. 

X\X. Succedette al Tuo tempo la converiìo- 
ne del re Eduino di Nortumbria . La notte di pa- 
fiua la regina fila moglie diede in luce una fan- 
ciulla ., e nd giorno d:lla felìa venticinque aprile 626. 
un a (TaflinO mandato dai re de" fanoni occidentali» 
affali il re Eduino, uccife due de'fuoi, e feri il re 
melefìmo (Bcdai hijl.c.y. ). Egli rendeva grane 
agl'idoli Tuoi, che 1' ave itero liberato da quel pe- 
ritolo; ma il vefeovo Paolino, ch'era prelente rin- 
graziava Dio del felice parto della regina, e diceva 
al re, che ciò era (lato effetto delle orazioni, ch'el- 
la aveva a lui indirizzate. Il re ebbe diletto di fen- 
lire qtte'difcorfi , e proruife di rinunziare agl'idoli 
fufi per adorare G.C. .(e gli concedeva vittoi ia con- 
tro quello re . che aveva cercato di alTailinarlo , e 
per pegno di fu a prometta perniile al vefeovo Pao- 
lino, che battezzarle la fua figliuola, lo che fu efe- 
guiio il di della pemecofie; e quelia principeiTa chia- 
mata Enfleda fu la prima , che fi battezzato della 
nazione di Nortumbria con dodici perfone di fua far 
miglia . 

Kilanato che fu il re Editino della fua ferita, 
laccolfe la Ina armata, e marciò contro il re de' faf- 
foni occidentali, che fu da ini fuperato ; e prefo , e 
fece moiire timi coloro che avevano congiurato alla 
fua mute . Ritornato al fuo regno , non volle farri 
battezzar Cubito; quantunque aveffe lafciato il cul- 
to, degl ìdoli fin da quando aveva prometto di farti 
crifìiano . ma facei-ali efattamente ìltruire dal ve- 
feovo Paolino , e lì consigliava in quello grande af- 
fare con quelli , eh' ciano da lui conoiciuti , per j 
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più faggi tra' granii del fuo regno, e da fe Colo an- 
dava {petto meditando fu tale fcelia di religione. la 
quella tempo ricevette le lettere di papa Bonifa- 
cio motto nel prectdente anno. Il vefcovo Paolino 
non fi contentava di efortare il re (C. 12 ), molto 
anche pregava per luì , e lì crede che fapeffe per 
rivelazione un fatto maraviglilo , che in altro tem- 
po gli era occorro . 

Eduino elU-ndo giovane, era flato perfègitìtito 
lungo tempo da Edelftido fuo antecefforc , e s'era 
in fine rifuggito apptelTo un altro re inglefe per 
nome Redualdo. Quelli dopo averlo ricevuto appref- 
fo di le. fi lafcio fmovere dalle minacce e dalle pro- 
mene del re Edelfrido, e promife di dargli in ma- 
no Eduino, ch'elfenaone avvertito la notte da un 
amico fedele, ufcl dal palano , e fi affile fuori del- 
la porta fopra un [affo, molto impacciato intorno al 
partito che avene da eleggere. Allora vide un, uo- 
mo di vifo ed abito fcor.ofciuto , che gii domandò 
quel che face/Te còsi folo aduna tal' ora, e foggiun- 
fe : che darelìe voi alla perfona, che vi liberarle da 
quella .inquietudine, persuadendo a Redualdo. a non 
darvi in potere dei nemico, ed a non farvi danno 
veruno ? Eiuino promife di dar tutto quel che dì- 
pendice da lui , e l'incognito foggiun r e : e fe vi fi 
prometteffe di liberarvi da' voflri nemici, e di farvi 
re . e più poffsiue di tutti i re d' Inghilterra che vi 
precedettero ? E finalmente fog^iunfe. per la. tena. 
volta : e fe colui , che vi prefagìfce queftì gran be- 
ni vi deffe de' configli ph\ giovevoli alla voftra fai- 
vena, ed alla condotti della voftra. vita., che nin- 
no de'volìrì padri, e de* vofìit cougiutui abbiano ri- 
cevuto mai , promettete voi di riceverli ? Eduino 
promife . e tofto lo fcmofciuto gli pofe la mano fo- 
pra la tefta dicendo: quando la cofa farà effettuata 
e z 
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ricordatevi di quanto tra noi oggi fi è detto, e non 
mancate di adempiere' ]a voftra prometta, Inconta- 
nente difparve : Eduino rimafe oltre modo confor- 
to . ed il Tuo amico gli andò a dire , eh' era in Acu- 
to , e che il re Ecielfrido a perfuafione della regina 
iua moglie fi era rifoluto di difenderlo ; ed infatti lo 
«fegul ; affali pure Redualdo , e lo disfece, c cosi 
Eduino pervenne alla corona . 

Sapendo dunque il vefeovo Paolino quefta pre- 
dizione , andò al re Eduino, mentre che penfavz 
qual rifoluzione dovette prendere intorno alla reli- 
gione , pofegli la mano fui capo , e gli domandò fe 
ilconofceva quel fegnale. 11 re tremando volle met- 
terti a'piedidel vefeovo, che io folle vò da terra, e 
dittagli fegretamente : voi vedete che Dio vi ha libe- 
rati da'voltri nemici , e che vi ha dato il regno che de- 
aeravate, ricordatevi di adempiere la terza cola, che 
avete prometta, ch'è quella di ricevere la fede, e 
dioifervarei Cuoi comandamenti . Il re domandò an- 
cora qualche tempo (C. 13.) per conferire con quel- 
li nel fuo configlio, perchè fotte ro battezzati tutt'in- 
fieme, e il vefeovo vi acconfentl . Avendo dunque 
il re adunato il fuo configlio , e richiedi ì pareri, 
Coifl il primo tra' fuoi pontefici, ditte: tocca a voi 
fìgnore il vedere qual fia quefta dottrina , che pre- 
lentemente vi viene predicata . Quanto a me pollò 
«tticurarvi certiffi marcente che la religione da noi 
fin ora feguita non è di veruna utilità , poiché niuno 
de'voflri ha fetvito a' noftri dei più esattamente dì 
me[, e tuttavia vi fono molti, che ricevettero da voi 
benefizj maggiori, e dignità più grandi, ed a' quali 
riefeono meglio tutt'i ioro affari. Soggìtinfe un al- 
tro: la prefente vita mi par limile al volo di un uc- 
cellino, che patta ìl verno in una fala , dove voi 
banchettate vicino ad un gran fuoco . Quello uecel- 
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lino attraverfando dall'una all'altra parta coglie per. 
un momento il caloi della fala, e fparifce dagli oc- 
chi voilri. Cosi è dell'umana vita , e non fappiam 
noi nè quel che la precede, uè quel che le vien die- 
tro . Se quella nusva dottrina ci dilcopre qualche 
tofa di più ficuro , è ragionevole il feguirla . 

II pontefice Coifì diiTe , che voleva fapere più 
efattamente da Paolino quel che diceva del Tuo Dio, 
e dopo averlo udito, elclamò: ben conofceva io da 
lungo tempo, che niente era quel che adoriamo noi 
poiché quanto io cercava più di ritrovare la verità 
nella noltra religione, tanto meno poteva rinvenirla. 
Prefentemente la veggo rilplendere in quella dottrina 
che può darci la vita, la falute, e 1" eterna felicità. 
Per quello, fignore, io fono di parere,' che più pre- 
ilo che Jìa polfibile, fi abbrucino quelli tempj e que- 
lli aitati da noi eonfagrati fetiia giovamento veru- 
no . Il re dichiarò pubblicamente che rinunziava all' 
idolatria, per abbracciare la fede dì G C. , e do- 
mandando al pontefice Coifì, qual farebbe flato il 
primo a profanare Ì tempj , e gì' idoli co' loro re- 
cinti, Coifì rifpofe : io medeiìmo. Chi potrebbe me- 
glio di me dare altrui quello efempio ? Tolto pregi 
il re a dargli armi , ed un cavallo , quando facon- 
do la loro fu perdi itone non doveva il pontefice 
nè portar armi, nè montare altro che fopra una ca- 
valla . ElTendo dunque falito fopra quel cavallo con 
la fpada al fianco, e con la lancia in mano, andava 
verfo gl'idoli. Il popolo che lo vide paltare , Ititnù 
che foire ufeito di fenno . Giunto al tempio comin- 
ciò a profanarlo, girandovi la fu a lancia, ed or- 
dinò al fuo feguito di abbatterlo e di abbruciarlo con 
tutto il fuo recinto ■ 

Fu dunque il re Eduino battezzato nell' unde- 
cime» anno isl fuo regno, ch'era il 627. cori tutta 
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la fua nobiltà , ed una gran quantità di popolo , ad 
Eboraco, o Ynrc (C.14 ) ii giorno di pafqua dodi- 
ci di aprile nella chiefa di s. Pietro, che in .fruii 
aveva fatta •fabbricare di tavole , mentre che lo di- 
fponevano a! battefuno . Ma l'ubico che fu balenato 
il vefcovo Paolino lo perfuafe ad erigere nel mede- 
fimo luogo una chiefa di pietra , più grande e più 
anguria, nel mezzo della quale flava rinchiufo que- 
llo primo oratorio , ma non fu terminata, fe non 
dopo la morte di Eduino da O fu alio fuo fucceffo- 
re. Il vefcovo Paolino ftabill dimqur la ina l'e ie nel - 
la città-di Yorc , coll'aiTenfo del re EHuino, e fe- 
guitò a predicare liberamente per lutt'i feianni, che 
regnò ancora. Battezzò fra gli altri i figliuoli del 
re, cioè quattro figliuoli, una figliuola, ed un ni- 
pote ■ Battezzò molti nobili . ed alcune confiderabili 
perfone, 11 fervore di quello popolo era si grande, 
ch'efiendo andato una volta Paolino col re, e col- 
la regina in una terra chiamata Adregino, vi fi fer- 
mò trenta giorni occupato a catechizzare ed a bat- 
tezzare, fenza far altro dalla manina alla fera. In 
quefto cominciamento battezzava ne' fiumi . perchè 
ancora non s'erano potuti fabbricare né oratorj , nè 
battifterj. Il che dinota che fi battezzava per immer- 
sone . 

XXXI. Frattanto l' imperato-e Eraclio conti- 
nuava la guerra contro i perlìani . Dopo Gemfalem- 
me preièro elfi l'Egitto, ed Alexandria, la Libia , 
e fino all' Etiopia , conducendo via quantità di fchia- 
vi, ed un gran bottino. Fin dall'anno 615. indi- 
zione terza ( Sup . n. 10. Tkeoph.an 6 Chr. Pafi. 
p.286.) Saen loro generale fi avanzò fino a Calce- 
donia per modo che fi vedeva di quà dal mare . 
L'imperatore Eraclio andò egli medefimo a ritrovar- 
lo , ed a fona di doni Io perfuafe a ritìratfi . E per- 
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chè Saen dava grandi fpsranze di pace , mandò Era- 
elio ambafdatori, e fcrille una lettera a Colioe mol- 
to fommelTi per domandargliela, rovefdando fopra 
Foia tutto l'odio della guerra, ma quella lettera an- 
dò vota di effetto . I perfiani li titiiarono da Calce- 
doni a ( Thcoph.an.j.anS. ), lafciarono delle truppe 
per a (Tedia ri a , e la p^efero nel fogliente anno 616. 
leuimo di E;aclio . Mandò egli un'altra volta am- 
bafdatori in Perlia a chiedere la pace, ma Cofroe 
rirpofe; io non vorrò mai perdonacela, finoatanto- 
ehè non i inurbiate al ctocififtb, da voi chiamato Dio 
t che non adoriate il fole ■ 

Eraclio fi rìfolvetie dunque a far guerra, e per 
non lafciarfi il nemico dietro alle fpalle, fece la pa- 
ce col Cagan, o can degli avari, che alTalivalo dal- 
la parte della Tracia . Non potendo ritrovar danaro 
ad impreftito, prelè i beni della chiefa fino a' can- 
delieri, e gli altri vafi di s. Sofia, per farne mone- 
ta (An i ì.) , quindi , avendo celebrata la patita nel 
quarto giorno di aprile , indizione decima , nell'an- 
no dodici del fuo regno, cioè 612. parti il giorno 
dopo per andare in Perfia Q Chr. pafe p 391. B. ) . 
Giunto alla fila armata, prefe tra le mani l'imma- 
gine di G. C. che li credeva non eflere Mata dipin- 
ta per mano di uomo, e fece giuramento alle fue trup- 
pe di combattere ci.n loro fino alla morte, e di da- 
re unito ad elfi, come a'figliuoli fuoi Poi dine lo- 
ro: voi vedete come i nemici di Dio hanno calpe- 
stato il noftro paefe, refe le città nofìre deferte , 
abbruciati i fantuari, profanate di fangue le tavole 
deltinate a'facrifuj incruenti, e macchiata co'pift 
nefandi piaceri la purità delle chiefe. Avendo in tal 
modo Eraclio animate le fue truppe, in quello pri- 
mo anno riportò de' vamaggj fopia i perfiani , e gli 
batte nel!' Armenia . 

• 4 
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Ma nell'anno feguente 62). indizione undeci- 
ma ( Thtoph.M.tj.p.t$S.') fi avanzò fino in Pc-rfia 
e coftrinfe Cofroe ad abbandonar la ciità di Gaiac, 
dov'era i! tempio del fuoco (Cedr. an. 13.^.41 1.). 
Entrato Eraclio in quefìa città, vi ritrovò la Hatua 
di Cofroe afiìfa nel palano fotto una cupola rappre- 
fentanre i! cielo: aveva intorno il fole, la luna, e 
le fteile , con alcuni angeli in pie li, che portavano 
fcettri. Per via di macchina vi cadevano alcune goc - 
cioie come di pioggia , e vi fi faceva ftrepito a gui- 
fa di tuoni . L' imperatore ordinò che fi abbru- 
ciale quefto palazzo, queflo tempio del fuoco, e la 
città tutta. Indi per fapere dove aveiTe a fvernare, 
purificò la Ina armata prr tre giorni, ed avendo 
apeni i vangeli, vi trovò che doveva egli fvernare 
in Albania. Cosi la fuperlìizione delle fotti de' fan- 
ti non regnava meno apprelìb i crifliani d' oliente , 
che di occidente. Si può vedere q.iel che io ne dilli 
in occafione del concilio di Agda , ed altrove (Si/p. 
lib.ji.n 1.34./1 .31.). Eff^nd'.i Eraclio giunto in Al- 
bania, liberò per cotnpailìone cinquantamila (chiavi 
che conduceva leco , e diele loro i uccellari foc- 
corft, fi'ccbè fecero voti per lui , chiedendo colle la- 
crime agli occhi, che foife liberator delia Pei lia , e 
che facelTe perir Cofroe chiamato da eflì il diftruttor 
dell' uman genere, ti.nio s'era fatto o dìo fo colle fue 
dazioni , e colle file crudeltà. 

L'anno feguente 624, continuò Eraclio ne' ("noi 
avanzamenti , e vedendo le fue truppe atterrite pel 
gran numero de'nemici, diceva loro (Tkcoph.an-n. 
j>. \6o.y, fratelli miei coli' ajuto di Dio, ciafeun di 
voi ne abbatterà mille , facriricando noi al fignore , 
per la falute de' fratelli nofirì . Cogliamo la palma 
del martirio , per efier lodati ne' feccli avvenire . e 
per ricevere la ricomperila da Dio . Al fine della 
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Campagna forprefe Sarbazara , comandante dell ar- 
mata nemica, codi incendo lo a difardinata fuga . An- 
che la (eguentr campagna riufcì felice . Cofroe mon- 
tato in furore, mandò a prendere (P.263.) i te fori 
di tutte le chiefe foggette a' permani, e cofìrinfe i 
criftiani ad abbracciare la fetta di Neftorio , per fai 
difpetto all' imperatore . Frattanto Coilantinopoli cor- 
fe gran pericolo. Era Sarbazara in Calcedonia con 
un'armata di perfiani (P.264.), e dall'altro canto 
rompendoli il trattato dal Cagan degli avari , approf- 
fimavalì egli a Coftantinopoli , e lo aiTaltò, paffan- 
do d'intelligenza co' perfiani ( CAr. Pafch.p. 391.). 
Tuttavia i romani vi fecero si buona dìfefa , che fa 
egli obbligato a ritirarli nel mefe di luglio 626. e 
quella liberazione fu confiderà t a come un miracolo 
ottenuto per la interceflìone della s. vergine . Nel 
fine dell'anno 627. in un giorno di fabbato dódici 
di ttecembre, Eraclio diede a' perfiani una battaglia 
(Tfuofh.p.266.) , che durò undici ore. in cut non 
perdette altro che felTanta romani, e furono i per— 
lìatiì interamente disfatti. Quindi pafsò l'imperatore 
nel cuor della Perfia , Tempre infeguendo Cofroe 
ove prefe ed arfe molti de' Tuoi palazzi. 

XXXII. Intanto s.Ananailo , che di mago per- 
itano era divenuto monaco, tratto dal defiderio del 
martirio , ufcl dal fno monaftero vicino a Gerufa- 
lemme, e andò in Cefarea di Paleltina (Fint.AnàS. 
1 2. ap. Boll to.% p-433.). N'erano padroni i perfiani, 
onde parlando s abbattè in alcuni de' loro maghi , 
che praticavano le loro fu perfezioni . Li riprefe , e 
parlò loro con tanta energia , che Io pregarono a non 
ifcoprirli . Indi s'incontrò con alcuni uomini a ca- 
vallo , che lo prefero per una fpia . Venne arrenato 
«condotto al governatore chiamato Marzabano, che 
avendole interrogato ,e trovatola intiepido nel eoa- 
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conieifare G. C. , fecelo incatenare con un altro , e 
lavorare a portar grolle pietre . Alcuni permani dell* 
fua provincia Vedendolo in tale (lato , parimente lo 
maltrattavano dicendo ch'era egli il difonore del lo- 
ro paefe . Marzabano lo richiamò a fe , e Copren- 
dolo tuttavia collante lo fece ptrcuotere in fua pre- 
fenza coi; baffoni ■ An-flalìo pregava /blamente che 
gli fi levarle l'abito monadico per non profanarlo . 
Dopo di aver così conferii to il nome di G. C. par 
tre volte, fu ricondotto in prigione, dove non bef- 
fava mai di lodare Dio, e di celebrare il fuo offiiio 
giorno e notte , non ufando altra attenzione che 
quella di non dilìurbare il ripofo del giovane , che 
«ra tiretto alia (Iella fua catena . Avendo fa pino 1* aba- 
te del Tuo monaftero il principio de' fiioi patimenti 
fece pregare per lui da tutta la comunità, e mandò 
due monaci a Cefarea con lettere per animarlo . 
Marzabaiio aveva ferino a Cofroe per intendere 
quel che aveife a fare di Anaftaiio ; e avutane la 
rifpofta , gli fece ancora parlare , efortandolo a ri- 
nunziare a G. C , almeno fegretamente , dinanzi a 
lui e a due alni tetliinonj . Ri trovandolo invincibi- 
le, gli fece noto l ordine lei re di condurlo in Per- 
fia carico di catene : !o fece mettere nella pubblica 
prigione per partire tra cinque giorni con altri due 
criiliani . Cadde la fella della efaliaztone della fama 
croce in quello tempo il di quattordici di fettem- 
bre 637 Ed Aniftafio co' fuoi due compagni, i due 
monaci del fuo mnnartero , ed alcuni uomini pii della 
città , ne celebrarono la vigilia in prigione , fpen- 
dendo la notte in preghiere. Un efattore de' tributi, 
ch'era criftiano , ottenne ancora dal governatore la 
libertà di trarlo dalla prigione , e di condurre Ana- 
ftafio dia chiefa mi giorno della fella : lo che de- 
ttò gran confolazione in tutt 'i fedeli . Incoraggiiono 
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lui al martirio baciali. io le Tue carene , e facendogli 
tutti p]i onori poffibili , 

Palliti i cinque giorni (£5.) partirono i pri- 
gionieri condotti da molti criftiaiii di Ccfarea , di 
Perfìa, e di altre nazioni. Uno de' due menaci del 
monaftero di Anatolia Io accompagnò in qutrto viag- 
gio , fecondo l'ordine dell'abate , per rendergli quel 
fervido che più poteva, e riportare ur.a efatta rela- 
zione di quanto gli folle occorfo. Da per tutto do- 
ve pattava il martire veniva accolto lietam*nte, e 
con grande onore , come fcrifs'egli per due volta al 
/no abate. Giunto in Perfia venne me 1Tb in prigio- 
ne fei miglia' difcofto dalla dimora del re, ch'eiTen- 
done avvertito mandò uno de' Cuoi offiiiali ad efa- 
minarlo. Aiialtalìo rifpofe per via d'interprete, non 
volendo più parlare in lingua perfiana: confefsò li- 
beramente G.C. , e ricusò le offerte, che gli veni- 
vano fatte di gran fortuna. Ciò rifapuiolì dal re ri- 
tornò il giorno dopo a mandare lo fielTo ofiìzìalc , che 
fece diflenderc il martire topino , poi gli pofero un 
gran pezzo di legno fopra le gambe , all' eftremità del 
quale falirono due robufìi uomini . Dopo quello tor- 
mento Io rimiiero in prigione; ma dopo alcuni gior- 
ni ritornò Io ile fio ofiìiiale , e fecelo molto bafto- 
nare ; e replicò quello per tre volte in varj giorni j 
Poi iecelo appendere per una mano con una grofla 
pietra ad un piede , lardandolo a quel modo per 
due ore . 

Cinque giorni dopo(C6.) mandò il re Io (refio 
ofììiiale per far morire Analtafio con altri fchiavi 
criftiani . Lo condulTero fuori della città , e li co- 
minciò dallo iìrangolare tutti gli altri , che erano 
circa fettanta ,-e tra quelli i due , flati condotti da 
Cefarea con s. Anaftalìo . Poi gli domandarono le 
voleva egli perire miferamente com'effi , o ubbidire 
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al re , e divenire uno de' primi della dia corie . II 
martire riguardando il cielo refe gr.zie a Dio che 
averte adempiuto il fuo deliderio , e dìiTe loro ; io 
fperava che mi mettertele in peni per amore di G.C. 
ma fé è quefta la morte, che voi mi minacciate, io 
ringrazio il fignòre che voglia farmi partecipe della 
gloria de' fuoi mauiri col mezzo di una pena così 
leggiera . Lo ftrangolarono come gli altri; ma dopo 
gli tagliarono il capo , mancandolo al re il giorno 
ventiline dì gentiajo l'anno diciottefimo dell'impera- 
tore Eraclio ; cioè nel 628 il corpo del fanto fu ri- 
scattato , e meiTo nel monaflero di s. Sergio un mi- 
glio difendo , per opera del monaco, che ayevalo 
Seguito . 

Circa dieci giorni dopo il primo giorno di feb- 
braio giu.nfe l' imperatore Eraclio colla dia armata , 
fecondo la predizione del fanto, che nella vigilia del 
fuo martirio aveva detto : fappiate fratelli miei che 
domani io terminerò per grazia del fignore il mio 
eorfo ; in pochi giorni voi farete liberati , e quefto 
re ingiufìo farà meflb a morte .11 monaco, che ave- 
vaio fegm'to ritornò a capo di un anno al monaiìe- 
ro , riportando la tonaca del martire. Raccontò all' 
abate tutta la dia floria , che da allora fu fcritta , 
come noi l'abbiamo ( Mirac. s AnaJÌ. Boll.p. 436, ) . II 
curpo di s. Anaflafio fu poi trasfeiito dal monaco 
medefimo a Coflantinopoli , quindi in Paleftina al 
fuo monaflero . Finalmente l'immagine della fua te- 
Ùa^V.Mabilllter.ical.p.iA.T..'). e la fua teda medeiì- 
ma furono trasferite in Roma, dove ancora fi veg- 
gono nel monafiero chiamato Ad Aquas falvias che 
porta il nome di e. Vincenzo ed Anauaiio ; poiché 
la chiefa romana gli onora infiemc il giorno venti- 
due di gennajo (Man R:z%.Jan ) . 

XXXIII, S'era Cofroc refo odiofo a' fuoi non 
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folo per la fua avarizia e per la fua crudeltà (Thcoph, 
p2jo.~), ma perchè aveva ikufata parecchie volte 
la pace offeritagli dall'imperatore Eraclio, come fece 
ancora nel principio di quefì' anno 628. , benché 
quali padrone della Perfia . Sarbazara , ch'era in 
Calcedonia gii divenne fòipetto, cercò di farlo mo- 
rire ; ma quefìi ne fu avvifato , trattò co' romani , 
e lì dichiarò contro Cofroe . Dall'altro canto' Cofroe 
«ella fua fuga eiTendo caduto infermo d'fttìà diffen- 
teria , volle far coronare Mardefano ,- che- aveva 
avuto da Sirem fua prediletta moglie. Siroe, o Si- 
roujè fuo primogenito ne concepì tanto fdegno , che fi 
ribellò Bpertamente, facendoli riconofcere per re; e 
trattò coll'imperatòre Eraclio. Cofroe fu prefo e ca- 
ricato di catene , e pofto nella cafa delle tenebre , 
che aveva egli medefimo fatta fabbricare per met- 
tervi i fuoi tefori . Quivi gli fi faceva patir la fa- 
me , dandogli folo un poco dì pane e di acqua . 
Mangi l'oro ch'egli raccolfe in vano, diceva Siroe, 
e per cui fece morir di farne tanti innocenti . Egli 
vi mandò i fatrapi, e tutt'i nemici fimi ad infunar- 
lo, e a fputargli addoffo . Fece fcannare rfinanii a 
lui Mardefano, che aveva cercato di far coronare, 
e tutti gli altri fuoi figliuoli . Per cinque giorni in- 
teri Cu trattato in tal modo ; e tuitavia lo andava- 
no trapanando con le frecce , perchè moriile a poco 
a poco . In tal guifa peri Coftoe re di Perlia per 
ordine del fuo proprio figliuolo. 

L'imperatore Eraclio ne ferine la notizia a Co- 
fiantinopoli ( Chr.pafch. p.3*}3 ) con una lettera , in 
cui accenna il giorno della morte di Cofroe , vent'otto 
di febbrajo indizione prima, eh' è queft'anno 628. e 
mandò la copia della lettera di Siroe , colla quale 
partecipa all'imperatore la fua incoronazione , e te> 
tifica il desiderio di ftr la pare . Quella lettera di 
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Eraclio fu lena in Coihntiuopoli fopra la tribuna 
della chiefa maggiore il giorno della pentecoste 15. 
di maggio del med:iimo anno ? diciotiefimo del fue 
regno . 

XXXIV. In fatti flrinfe Siroe una ftabile pa. 
ce con hraclio, e gli redimì tutt'i crifìiani , ch'era- 
no (chiavi nella Perlia, tra gli altri Zaccaria pa- 
triarca di Gerufalernme , colla vera croce, che Sar- 
fcazara aveva portata via (Theopk.p . 272. ) quando 
fu prefa la città quattordici anni avanti. Effa fu da 
prima trasferita in Coftantinopoli (Sup. n.io.) ; ma 
nel feguente anno 629, fui far delia primavera , 1' im- 
peratore irradio s'imbarcò per trafportarla di nuo- 
vo in Gerufalernme, e per rendere grazie a Dio 
delle fue vittorie. Effendi» quivi arrivato riflabill il 
patriarca Zaccaria, e ripofe la croce al Tuo luogo. 
Era quella rimafta nel Aio allaccio nel modo ch'era 
fiata portata via(S Nkeph-hijì.p. i$.GuÌd. Kernel.} , 
11 patriarca col fuo clero ne riconobbe i fuggelli in- 
tani , l'apri colla chiave , l'adorò , e la moftrò al po- 

folo. Gii autori originali dicono Tempre in plurale 
legni della croce Ta xyla , lo che denota ch'era 
divifa in molti peni . Celebra la chiefa latina la fe- 
lla della s. croce riportata di Eraclio il giorno quat- 
tordicefimo di fettembre ; ma i greci non fanno corn- 
ine mora rione d'altro che dell'apparizione fatta a Co- 
stantinopoli , quantunque gli uni e gli altri diano a 
quella folennuà il nome di efaltaiione della croce 
(Sup Ub.tjtifl.4i ) ; ed è cofa certa che fi celebrava 
quella (ella nel medesimo giorno , lungo tempo avanti 
di Eraclio (V y Baron.ìn Mart.R. 14.Se/T) ■ Difcacciò 
«gli Ì giudei di Gerufalernme i proibendj loro the vi 
s'acco il afferò per tre miglia (Thcoph.aa. 19- ) edef- 
fendo ad EdefTa redimi a' cattolici la chiefa , che 
Cofioe aveva data a' netìoiiani QGuid.Hcrad.') . Co- 
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fìitul alla chie r a maggiore di Coftantinopoli , ed al 
Aio clero una rendita annua in foddisfazione delle' 
fomme , che ne aveva egli prefe per li difpendj di 
queita guerra . 

XXXV L'imperatore Eraclio confermo la pa- 
ce col re de' francefi , i cui ambafriadori ritorna- 
rono in Francia quell'anno 629. (Fredc 62.)- Virc- 
gnava allora Dagoberto , eiT-n io morto datario fe- 
condo nel precedente anno 618. quarantèiimo quinto 
del fuo regno dopo la morte di Tuo padte Chime- 
rico {C$6.). e fu feppellito a s. Vincenzo vicino a 
Parigi , cioè a s.' Germano de' Prati. Sei anni pri- 
ma(C.;?.) aveva dato il regno di Auflrafia a fuo fi- 
gliuolo Dagoberto (C.s8.J . con Arnoldo vefeovo di 
Mets , e Pipino pretetto del palazzo che gli aiiìftef- 
fero co' loro configli : e fino a tanto che li feguì 
ebbe profpero e glortofo regno j ma s. Arnoldo ver- 
fo quel tempo lafciò la fua fede e la corte, adon- 
ta della rehlìenza del re Dagoberto , che fece ogni 
pofiibile sforzo per ritenerlo; fino a minacciarloffi- 
ta s Arn.n.t7.Aci.Ben.to.2. di far decapitare il 

fuo figliuolo . Si ritirò i! s. p'elaro nella folirudine 
di Vofge appreffo il monalreto di Hemiremont fopra 
la montagna in un luogo dove ancora fi vede un ro- 
mitaggio. Quivi mori vetfo l' anno 640, e furono 
le fue reliquie riportate a Mets , dove fono ancora 
nella celebre abazia del fuo nome . La chiefa onora 
la fua memoria nel giorno 18. di luglio (Marryr.R. 
18. /«/.)• 

Dopo il ritiro dì s Arnoldo ( FreJ. e 58 ) fe- 
guì tò Dagoberto a governare il fuo regno di Austra- 
lia con molta giuftizìa , mediante i configli di Pipino 
prefitto del palazzo, e di s. Cuniberto vefeovo di 
Colonia. Ma dopo la morte di Clotario (C.60.) Da- 
goberto andò a rifedere a Neuiiria , e cominciò ad 
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allontanar» dalla giudizi», che fino allora aveva of" 
fervata, togliendo i beni a' fuoi fudditi , ed alle chic 
fe medeiìmc per riempierne i fuoi telórì. Si abban- 
donò oltre modo all'amor delle donne. Nell'anno 
628. abbandonò Gomatruda, che aveva fpofata vi- 
vente Tuo padre (C.58.) e prefe in fìio cambio Nan- 
tilde una delle damigelle , che fervi vano nel palaz- 
zo . Nel Tegnente anno ottavo dei fuo regno , tolfe 
ancora un'altra damigella chiamata Ragneiruda(C,5Q.). 
Aveva finalmente ire mogli col titolo di regine, 
Nantilde, Ulfigunda, e Belchilde, e concubine in si 
gran numero , che lo ftonco non fi degnò di notar- 
ne i nomi . 

XXXVI. S. Amando più coraggìofo di tutti 
gli altri vefcovi, rinfacciò quelle colpe al re Dt- 
goberto, che fecelo vergognofamente difcacciar dal 
fuo regno (Vit s- Amati n.i$~t.ì.A&.Ben p.71 5 ) . Il 
s. vefcovo andò in lontani paefi a predicar la fede 
agi' infedeli . Tuttavia il re non aveva ancora avuti 
figliuoli da tante mogli , e ne domandava a Dio ; 
quando intefe con eftrema confolazione , che gli era 
nato un figliuolo da Ragnetruda , e riflettendo da chi 
averte a farlo battezzare mandò in traccia di s. Aman- 
do, Avendolo gli oflìziali del re finalmente ritrovato, 
ritornò a lui per ubbidienza , e lo ritrovò a Clichi 
Vicino a Parigi. Il He confola ti ilìmo di vederlo , it 
getrò a' fuoi piedi , gli domandò perdono, pregando* 
lo che battezzane il fuo fanciullo, e lo prenderle per 
fuo figliuolo fpirituale, ma temeLdo il fanto che 
quelìa eduzione (òffe per impegnarlo nts'mondani 
affari , contro il precerto dell' apolìulo, (1 ritirò dal- 
la prefenza del re Dagoberto gli mandò 1 libito die- 
tro due principali della tua corte Dadon ed El ol an- 
cora laici, ma ormai diftinti per la loro fantità, i 
quali gli rapp re limarono , che quefta fimigliatìta col 
re 
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re gli darebbe la libertà di predicare nel fuo regno 
per mito dove più gli piacerle, e di convenire mag- 
gior copia d'infedeli. S. Amando fi arrefe alle loro 
iftame , e il re Dagoberto fece trasferire il fuo fan- 
ciullo ad Orleans, dove andò fuo fratello Chereber- 
to, che regnava fopra una parte dell' Aquitania , e 
che fu padrino del fanciullo . Avendolo prefo s. A- 
mando ( Frcicg c.61. ) tra le fue mani, e datagli la 
benedizione per farlo catecumeno , perchè nelnlno 
rilpondeva , il ngìiuolino, che non aveva aitro che 
quaranta giorni rifpofe chiaramente Amen . Tallo 
venne battezzato col nome di Sigeberto , e fu di poi 
più illuilre ancora per fantità, che per nafeita . Era 
quello l'ottavo anno del regno di Dagoberto , cioè 
l'anno 630. 

XXXVII. Era nato s. Amando in Erbauge vi- 
cino a Nantes, che allora poneafi neh* Aquitania , 
per enere dall'altra parte della Loira . Suo- padre 
chiamavalì Sereno, fu a madre Amanite ( Pira ci.) 
dal che li feorge la fua per romana famiglia Emen- 
do (tato bene ilìruito da fanciullo nelle fagre lette- 
re, tolto paiTata la prima giovinezza, lafeiò perde- 
fiderio di perfezione il fuo paefe, per ritirarli in un 
monaitero nell' ifola di Uye , fopra la collìera di Coi- 
toli, vicino all'i fola di Re, avendo il padre di luì 
fatti moki sforzi fenza prò , perchè rientrarle nel 
mondo , pafsò a Tours , ed orando al fepolcro di 
faa Martino , domandò a Dio di* non più rive- 
dere la fua patria , ma di pafTar la fua vita dì 
paefe in paefe a guifa di (tramerò . Quivi lì tagliò 
i capelli, e fu ricevuto nel clero di quella chiela . 
Poi con la benedizione dell'abate e de'frateili , an- 
dò a Bourges, dove s. Auftregiiilo , che n'era vc- 
feovo, e s. Solpìzio allora arcidiacono , lo accollerò 
favorevolmente, e gli fecero fabbricare una celletta 
TomXlII. • f 
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vicino alla chiefa. Vi fi fermò circa quindici anni, 
ricoperto di un cilicio e di cenere, digiunando, e 
viveiHo 'blamente di pane d' orzo e di acqua. 

D: poi andò a Roma , dove volendo panar la 
notte in oraziane dentro la cbiefì di s- Pietro , ne 
fu d iacciato con ingiurie dagli offizial i , che la cu- 
flodivano, e mentre che ftavalì ailifo a] di fuori fo- 
pra i gradini, gli apparve s. Pietro, che lo efuriò 
a ricrniare nelle Gall.ie a predicare. Ubbidì egli, e 
quakhe tempo dopo verfo 1' anno 626. il re do- 
tano, ed i velcovi lo coftrinfero ad accettare i! ve- 
fcovado, ma tenia refidenza determinata. Effondo 
in tal modo ordinato vefcovo , cominciò a predica- 
re la fede agl'infedeli ne' territorj dj Tournai e dì 
Gartd , e nel Brabante rifeattava a fuo potere dej 
giovanj fchiavj , che dopo avtrli battezzati, lafcia- 
vali in varie chiefe , molti dei quali divennero poj 
faecdotj , abati, o vefcovj . 

Sino allora niuno aveva ofatp di predicare nel 
paefedi Gand, tanto per la (ìerilità della terra (Cri.) 
quanto per la ferocia degl; abitanti , che adoravano 
alberi ed idoli . Mollo s. Amando da compatitane 
per loro , andò a ritrovare s. Acario di Nojon, co- 
me vefcovo più vicino, pregandolo che andarle quan- 
to più predo porevs a! re Dagoberto , e prenderle gli 
ordini fuji in ifcricto , onde coftringere a ricevere 
il battetìmo coloro che lo ricufafiero, !o che venne 
effguito , ed è il primo efempio di s) fatta condot- 
ta da me orTervata , riguardo a' pagani , avendone 
io riferiti alcuni ijfpetto a'giudej (Sup 35.7j.21. 22.) , 
e Dag. bailo med"(imo comandò che tutti quelli del 
fno regno fi facelTero battezzare ( Frcdeg, c. 65. ) , il 
che fera Va diffi ile da accordarfi con la malfima ri- 
ferita da s. Gregorio, che avellerò le converfioni ad 
eiTeie volontarie . Ricevuto eh' ebbe s. Amando queil' 
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ardine del re , e la benedizione del vefeovo, andò 
arditamente a' u.ni;eii, ma non lenza .uff ire indici* 
bili travagli . Spelta venne rilpitUO ingiuriolamente 
dal, e aonne , o da' villani, fpelio battuto , q girato 
0=1 fi.une - Quelli llilfi , che avevamo accom paglia - 
tu, l>> abbindolarono pei la ilei dita del paei'e, ma 
egli fe^miava a predicare, vivendo col lavoro del- 
le lue ituui . Un miracolo relè i barbari più trai- 
tabili - Kentie che Toltone conce franceie faceva giu- 
flizia a Tomnai, s. Amando gli domandò grazia per 
un ladrone da lui già flato condannato a morie . ma 
egli non iralafciò di farlo giuiliziare, e attaccare al- 
la forca, dove Ipìiù^S Anundj fece portare quel 
corpo nella tua camera , dove era lolita d' orare . 
La mattina domandò dell' acqua , e i fratelli , che 
credevano che folte per lavale il corpo prima di 
leppcllirlo , gran maraviglia ebbero di ritrovare un 
uomo vivo a Cedere, e che ragionava col fanio. 
Fece lavare quel rifufeitato , e riebime talmente le 
fue ferite, che più non apparivano, quindi lo ri- 
manlò alla tua cafa. Boiemonte che riferì fee quello 
fatto , dice di averlo tapino da un facetdote , che 
narrava dì enervi Italo pretèrite. Si fparfe la voce 
di qne'to miracolo , accorfero gli abitanti in folla , 
preganio umilmente il s veicolo di farli crillìani. 
Uiitruilero 1 loro tempj colle loro proprie mani , e 
in luogo di quelli s. Alando fabbricava delle chicle 
e de mon.alr.crj, per liberalità del re, e delle perfon* 
pie. Vedendo il s. vel'eovo che cominciava la fè- 
de a riitab-lirfi in quelle contrade , andò a predicare 
agli fchiavoni , che venuti di frefeo dal Nord face- 
vano grandi conquide nella Germania . Avendo 
dunque pattato il Danubio , annunziò il vangelo a 
que' barbari con gran libertà, iperando ancora di 
riportare la palma del martino, ma facendovi poco 
.frutto, ritornò alla Tua greggia • f z 
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XXXVIII. Parliamo ora di que' due vrrluofi 
laici Dadon , ed Elol . che tenevano si alto grado 
nelia corte del re Dagoberto ( Vin ap. Sur i Dee. & 
W.5. £/>/<:./»■ '47-) ■ più attempato era Eìnl nato vi- 
cino a Limoges dì una famìglia , che contava una 
lunga feri; di criiu'ani , e romana certamente come 
fi rileva dal fuo nome latino Eligio', e da quel di 
fuo padre Eucherio . Avendolo quelli bene iftruito 
nslla religione , e conofeendo in lui una fingo] are 
indilftria , diedelo ad un foggeito coniiderabile chia- 
mato Albone orefice , e maeflro della moneta a Li- 
moges i dal quale appreiè l'arte in breve tempo . 
Avenlo avuta qualche occafione di panare ìn Fran- 
cia, cioè di quà dalla Loira ,fu lanofciuto da fo- 
llone «foriere del re Clotario II. e fi poi'e fono la 
fua condotta . Volendo il re far fare una magn'fica 
fcriia ornata d'oro , e di gemme , e non trovando; 
artefici nel fuo palazzo atti ad effettuare il fuo pen- 
derò, gli venne dal teforiere indicato Eloì } di che 
il re ebbe molto contento , e contegno al teforiere 
una gran quantità d'oro per dar effetto al fuo dib- 
gna . Elol lavorò diligentemente e recò al re la te- 
dia ■ che gli aveva data ad ornare , della quale ri- 
ma fe il re appagatilfimo, ed avendo lodata oltre mo- 
do l'eleganza dell'opera , ordinò che l'artefice ne 
fòrte degnamente ricompenfato . Allora Eloì feoperfe 
una feconia tedia iti tutto fimile alla prima . e ditte 
che l'aveva fatta col! oro che gli era rimaflo . Am- 
mirò il re la Tua fedeltà , non meno che l' induftria 
e feoprendo nelle Tue rifpcfle che aveva egli molta 
fpiritb , gli diede molta parte della fua confidenza 
(Le Blaachìfl. man. p 50- 54-) ,e divenne .poi egli me* 
deiirao monetìere . Si vede ancora il fuo nome ir» ¥ 
parecchie monete d'or? battute a Parigi fatto Daga- 
berto, e fuo figliuolo Clodoveo- 



DigitizGd &/ Google 



AN. Ai G.C. 6jo. LIBRO XXXVtfc gy 

Avanzatoli lilol ad età mamra ( Vhàe 7,), e 
Volendo mettere la cofcienza in rìpolò, confefsò di- 
nanzi ad un ficerdote tutto quello che aveva tetto 
dalla lua giovanezza , e s'impore ima fevera peni- 
tenza . Quefto è 11 ptitno efempio che io fappia di 
con fc liiun generale . Dcpo la morte di Cloralio (C.cf.) 
afcefe in tanto credito appre/To il re Dag< berlo , che 
acquiftò l'invidia de' cattivi , a* quali fi opponeva , 
Tuttavia fegtiitava (C. 10.) fempre a lavorare nella 
fua profefiìone in varie opere di oro e di gemme 
per il re (Aét. E «71.2.^.994.) . AVeva appretto di fé 
uno fchiavo fanone chiamato Tìllone , che iflrol 
jielle virtù * per modo che divenne un gran pet- 
fonaggio noto fotto il nome di s. Tcò , di cut fi fi 
commemorazione il fettimo giorno di gennajo . S. Elol 
mentre che lavorava aveva dinanzi agli occhi un 
libro aperto per iftruirfi nello fteiìb tempo nella leg- 
ge di Dio (Ci 1.), Intórno alla fua camera (lavano 
Jibri in quantità fopra le tavole , e prlncipalrhehte 
la facra finitura, che leggeva dopo i falmi e Tora- 
iione; e molti fuor domeflici cantavano feto l'òffi- 
zìo canonico giorno e notte . Tra Icto lì nomina Bo- 
derico fuo liberto , Tituano fuo camerière Tvevo 
di nazione , che fu martire ; Buchino , ch'era (tato 
pagano, e divenne abate di FerrierS (C.8.) , Ahdrea, 
Martino, e Giovanni ,che per di lui attenzióne di- 
vennero cherici . Nell'alto della Ina cometa «avano 
appefe molte reliquie di fanti , fotto alle quali fi pro- 
Arava fopra. un cilicio per pregare , e prflava tal- 
volta tutta la notte a quel mrdo . Dcpo l'orazione 
cantava alcuni falmi per follevarfi . poi ripigliava la 
lettura , che interrompeva fpeflb levando gli occhi 
al cielo fofpirahdó e piangendo affai , avendo egli 
ttn gran dono di làgrime . Quantunque il re man- 
cali* e rimandato a lui mcffi fopta mtffi , non vi 
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andava mai , fé non aveva prima terminati ì fuol 
«fercizj di pietà. Non ufciva m..i di cala lenza orare 
e iaili il legiio della croce , e rientrandovi conia- 
dava fempre dall'orazione. 

Era grande ili ftanira (C.ia.). con bella iella , 
capelli inanellati» e carnagione vermiglia . Ne* fiioi 
{guardi riiplendevano la Tua (emphciià,e la pruden- 
za. Da primi andava magnificamente Vrftiio , e tal- 
volta tulio di itti , quantunque fi ffj ancora cofa 
tara . Aveva camice marnate d' oro « tinture e boi Te 
fornite d'oro, e di pietre pretioe .Ma avendo fatto 
maggior progredì) nella virtù . donò tutti qne* Tuoi 
ornamenti a' poveri , e tanta era mi vellirii la Tua 
negligenza, che feorgeafi fpeilo cinto con una fune. 
Wdundolo il re in tal forma , eli donava talvolta 
il Ilio abito, e la Tua cintura. Elol faceva limoline 
immenfe , e diltrìbuiva a' poveri tutto c i che ri- 
ceveva dalla beneficenza del re . Se qualche forerete 
domandava dove Itane di cafa , gli veniva rifpofto » 
(C u.); andate nella tal contrada dove troverete una 
quantità di poveri raccolti. Quelli gir andavano fem- 
pre dietro in cal-a , e colle Tue mani » o per mezzo 
di undomelVico dava loro cibo o danaro .Ogni gior- 
no ne manteneva in cafa un gran numero , ferven- 
doli colte lue mani , e mangiando r loro avanzi. 
Dava loro vino e carré , quantunque egli non ne 
tifane . e digiunaflè alcuna volta due e tre gior- 
ni crofecutivi Talvolta venuta l'ora , ed ap- 
parecchiata la tavola T nulla Aveva più da dare ai 
poveri avendo dillribuito il tutto prima, ma con- 
fidava nella provi lenta, che mai non gli mancava 
■per la liberalità deUre, e dr altre perfonepie.- Ave- 
va rn-a ti ùr feppellire i corpi de'giuftiziati (C yi 

rtveva gran iìvaxione n. I frre rifeattare gh fchia- 
Vi (Ciò,). Quando fapeva che andavaù in qual» 
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che parte a vendere uno fchiavo vi accurreva, e 
ne rìkàniVi cinquanta , e centu alia Volti , e par— 
ticolannente iàiToni , che fi vedevano iti g'an ti lip- 
pe. Mettevali in libertà, poi lafciava eh' eli g^efTero 
6 di riioiiiàrc alle loro cafe , ò di dimorar lete lui 
O di entrare ne' moti after] , e dì qUefli dirimi F'^n- 
devatì gran pernierò (C 15.16); Fondò due celebri 
tìnoafterj, l'uno vicino a limcges , l'alito a Paii- 
gi II primo è quello di Solignacj doVe collocò al- 
cuni monaci tratti da Lùxeù, lono la ccr detta di 
s ; Remarlo, che fu poi vefeovo di Mafiric (/et Ben. 
tù.ì.p. roor.). L'abate di LùJreti aveva inlieikne 
■l'opra quello monalìero per conferVarvi. b. regrta-, 
ìe Si hloi ottenne il terreno dal re. dov'era fabbri- 
cato i come appàrifee dall'art? di cirEcne, in data 
del decimo anno del regno di Dagoberto , eh' è l'an- 
no 631. Qiiefta comunità li accrebbe affai prillo fino 
al numero di cento cinquanta monaci dì Varj paefi 
eh* eferci lavano divetfe profeifionì , vivendo in g'ao 
regolarità. Dava loro s- AIol tutto quel che pote- 
va, e penfava di ritirarvi» egli medefìmo , fe non 
che la provvidenza volevalo altrove Dopo avere 
ben ftabiliio quello monaftero ( FjMc.17.) , ne fon- 
dò uno di fanciulle in Parigi , nella cafa che il re 
gli aveva donata t in cui flabill una efarrìflìma di- 
sciplina, e vi raccolfe fino a trecento figliuole df'fe 
lue fchiavC, non meno che della nobilrS di Francis 
6 diede loro in aba ietta s. Aura. QuelY sharia du- 
ro lungT tempo fotto il nome di s. EM . rr>a final- 
mente l'entrata fu riunita alla metifa vef-o»i!e di 
Parigi, e donata la cafa a'faceidoti chiamati bar- 
nabiti. S. Elol fe:e fabbricare funr della città un ci* 
mirerò per le religiolè, con' una chiela dedicata a 
*. Paolo (C. 18.), divenuta una gran parrocchia. 
Adoprò l' arte fu» per ornare d' oro e di gemme al- 
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«une calle di molti fami (C 33.), di s. Germano dì 
Parigi, di s. Severino, di s Piato , di s. Quintino* 
di s. Luciano, di s. Genovefa , di s. Colomba, edi 
molli altri, ma in particolare ornò i lepoicri di s. Mar- 
tino di Tours , e di s. Dionino di Parigi. 11 reDa- 
goberto ne fece le fpefe, ed in oltre in onnre dì 
s. Martino, e ad inftanza di s; Ef dì , d:cde alla chie- 
fa di Tours tutte le pubbliche entrate di quella cit- 
tà, e accordò ai vefcovo il diritto di ftabilirvi il 
conte con le lue lettere . 

Fece parimente s. Eio) parecchi miracoli. Ri- 
trovandoli a s. Dionif'0 la notte della feiia, rifaitò 
colie fue orazioni ( ) un uomo, che aveva 

tutte le membra ritirate; ma attribuiva egli quefto 
miracolo al s. martire. Nella chieia di s. Germano 
a Parigi (_ Cap. 26 ) rifanò un zoppo, che non cam- 
minava da nove anni prima ; un altro a Gamaches 
( C 29 ) ,■ e fui ponte di Parigi un cieco, che ia 
cambio di limolìna gli domandò che gli faceiTe il 
legno delia croce fopra gli occhi'. 

XXXIX. II migliore amico di s. Eioi era s. Olia- 
no , 0 Odoano altrimenti chiamato Da<ton figliuolo 
di Amarro o di Aldecario fignor francete . che ac- 
colte appreso di te, come lì è detto , s. Colombano 
(Sup.n. 7. lonas.vii. coi. e.50 ). Aveva un altro fi- 
gliuolo chiamato Adone, e nella loro giovineiia po- 
fegli entrambi alla corte del re Cintano , dove aven- 
do Dadon (Irena amicizia con s. Elol ( Aud.vita Elig. 
e. 8. ) concepì ad stempio Tuo gran difpregio del 
mondo, e rifolvette con fuo fratello di dedica'fi a 
Dio . Adone efegiii quefìo ahun tempo dopo; e fondò 
nelle forefle di Brie il monafìero di Jouara ( Vitit 
s.Agìl.1.2 AclBcn.p.jii ) chiamato allora loirum, 
ch'egli arricchì de' beni fuoi , tì^hilendovi una gran 
comunità fotto la regola di s, Colombano , s vi fi 
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tltiri égli medelimo : lo che fece credere, che iftN 
tuiffe due mohafterj imo d'uomini, ed un altro dt 
fanciulle. Queft' ultimo fuiìilte ancora, ed ebbe per 
prima abbadeffa si Teodechilda forella di s. Agilbef- 
lo, che fu poi vefeovo di Parigi ( Ibld. p. 486. ) - 

Sant. Ouano fu in gran riputazione alla corte 
del re Dagoberto ( Diplom.lib. J tab. 16. ), di Ciri 
cuilodiva il figlilo in qualità di referendario o can- 
celliere (ViiaSancì Agil.2.i.2.Acl.Ben.n 14.15 ) »' 
é reftano ancora alcuni atti originali foferitti di fu* 
mano in quella forma , Ottenne dal re una terra nelle 
forefle di Biie polla ira il maggiore , e il minor Mo-^ 
reno, dove fece fabbricare un moti attero , che chia- 
mò Resbac dal nome di un fiumicello chiamato og- 
gidì Rebais . Per governarlo col coflfiglio di s. Fa- 
rone (JV.16.) vetcovo di Meanx fece venire da Lu- 
xeu s. Agilo o AÌIo difcepolo di s. Colombano , che 
era defiderato per vefeovo aMets,a Langfes,a Be- 
fanzone, e per abate a Luxeu, tanto che convenne 
ricorrere all' autorità del re per averlo s Rebais . 
Quello monaftero fu chiamato Geruialerome . La 
chiefa fu confagrata da s Farontì, e da s. Amando 
in prefenza di s. EIol, e di s. Ouano; e s. Agilo vi 
fu creato abate nel concilio tenuto a Clichi il pri- 
mo di maggio 636. nell'anno quattordicefimo di Da- 
goberto , Si dice che s. Ouano avene un terzo fra- 
tello chiamato Kadone , che fendò il monaflero chia- 
mato dal fuo nomeRadolio, oggidì Reuil dilla Mar- 
na nel medefimo cantone di Bricche non è più al- 
tro che un priorato con irdera bile dell ordine di Chi- 
gnl. Voleva s. Ouano abbracciare la vita roonaftica , 
e ritirarli a Rebais ; ma il re ad i grandi non po- 
terono acconfentirvi . 

. XL- S Elol, e s Ouano ancora laici avevano 
già unta autorità, quinta i vefeovi . Un eretico fcac- 
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ciato d'oltre mare paisò nella Gallìa , ed effe n dori 
arreli.jio ad Autuu cominciò a fpargervi arti ài, ola- 
menré i ftrbi errori ^Vita s'.Aud c.ti Vita s Elìg.c .35.) < 
Eflendórie pervenuta la notili a alia corte , s Eióì 
Tempre vigilante perla fede Coii£;rtÒCOn s. Oudiio , e 
con altri peifonaggi cattolici fed eionò i vef-uvi ed 
ì (ignori a foprafledere fino al con'aiiu che' per oi dine 
del re fi ra-colfe ad Oileans , dove fu Condotto que- 
fio ereticov Venne interrogato' da mula uomini dot- 
ti ; ma rifpoie con tanta arte v che quando crede- 
vano di averlo in tutto convinto, sfuggiva loro dì 
mano a guifa dì ferpeut'e , e ritornava' da capo' eoa 
maggior vigore Fin al me ne' Salvio vecovcr di Va- 
lenia , com- lì ere le , feoprì gli arùrìzj Tuoi ( Coint, 
an.634.n-9.)' Convinto l'eretico in tal m >dj , rimafe 
condannato da ttìtt'ì vefcovi,e' difcacciaio vergogno- 
famente d.ila Gallia. 

S Elòl ■ (_Vir*c.}6.~) fece fimilmente" difea^ciartf 
da Parigi un; apoitata, che andava fedu^endo il po- 
polo , e bimtire dal regno di Fraudar , dopo" uni 
lunga prigionia, uno che fi fingeva vefcivo.- Per- 
feguitò con grande auiorità moiri altri impofton fi- 
mili, e tutti coloro che lì allontanavano' dalla: cat- 
tolica dottrini - 

XLI. Si conta' quefto concìlio di Orleans pef 
il fedo, e fi crede che l'eretico, che vi fu condaa- 
liato fofte un Mino'elita, effendo quello il tempo, 
in cui principiò 1 quella nuova fetia, ed eccone l'ori- 
gine. Alcuni vefenvi ricevendo' il concilo di Cake- 
donia , e ricnolctndo due' nature in G. C , fofte- 
nevano tuttavia , che non fi dovette {Coric.Lattr to.6. 
j>. 162 C.) attrihuifgli altro che' una' foia operazione 
(Max.difp. cum PyKto.i.op. />.i8j), come una con- 
legueiua dell'unità di: per'ona. Teodoro vefcov» 
di Faran in Arabia Gì il primo autore di quella opi» 
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Dione ( e fu ricevuta da Sergio pa* 

triarca di Coftant'inoptli, naio in Siria, e di partn- 
lì giacobina Égli ne fcriire a Teodoro , mandando- 
gli un pretefo lenito di Menna patriarca di Coflan- 
tinopoli a papa Vigilio, contenente la ItefTa opinio- 
ne, che non vi forfè in G. C* altro che una fola 
operazione , ed una fola volontà , e Teodoro rifpo- 
fe a Sergio * che riceveva quella dottrina . Quello 
pretefo fcritto di Menna venne poi convinto di làl- 
fità , e ne fu giudicato autore Io Beffo Sergio. 

- e / S i r ' ffe dippi a Paol ° y 8 UÉrcio (Conc.16.Aa.14i 
in/r. W.40./1.4.) , della fetta de' féveriafii , mandando- 
gli Io fermo di Menas, e l'approvazione di Teodo- 
ro di Fatati, probabilmente per ricondurre Paolo al- 
ia comunione della chieTa- Sergio ferine ancora ■ 
Giorgio, cognominato Arfano paulianiiìa» che gli 
maiidalTe alcuni paiTì intorno all'unica operazione, 
«he foireneano. Aggiungendo nella fua lettera, che; 
quelli palli gli ferverebbero a riunire la chiefa roti 
«Ilo loro , poiché i fettatori di Paolo di Samofaia, 
non credendo che G. C foffe altro che un puro uo- 
mo , non. potevano attribuirgli altro che' una fola 
operazione . S Giovanni limoiiniere , allora patriar- 
ca di Aleffandria , lìrappè di mano quella lettera 
ad Ariano, e volle deporlo per tal cagione' ,■ ma fu 
impedite* dal! incurfione t che fecero allora i perfia- 
ni iteli' Egitto 1 4 

Durame quela guerra di Perita ,- fi' ritrovava 
r imperatore Eradio nell'Armenia, e il capo de'fe- 
Vtfninr gli prelèntA un difenrfo (Epifi. Aere;' aite. 6. 
*ci.iip.9io.B, > per ritenere il luo errore , e l'im- 
peratore eli cimile' la 1 bocca , opponetegli la dot- 
trina della chiefa, ma' in quella difputa parlò di una 
operazione in G. C , di cui forfè aveva fentito dire 
altana cofc da Sergio di CoUantiaopoli . Ne ferine 
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parimente ad Arcadio arcivefcovo di Cipro , proìbèn» 
do che iì parlane di due operazioni in Gesù Gilìo 
dopo l'unione , ma Arcadio fenza conliderare quefta 
lettera. foftenne tempre la cattolica domina. Qual- 
che tempo dqpo, ritrovandoli l'imperatore nel paefe 
de' Lazi. ( Epìfl Serg- Cypr.conc Lai.Jtét. i p; il i. £.) 
raccontò quella di' pina a Ciro veicovo di paride, 
e metropolitano' del paefe, e gì; fece leggere la let- 
tera , che aveva ferina ad Arca din Ciro taceva 
difficoltà di . non Hconpfcere che una fola operazióne 
in G C. ( EpiJICyr. M.i^oncSp 949 c' ) , e pro- 
duce la lettera di s Leone a Flaviano , che in 'egira 
maniièftarnante due operazioni . Entrato in difeorfo 
(opra ciò, fècegli ancora l'imperatore reggere la ri- 
ipofta dì Sergia patriarcali Coilantìnopoli , che ap 1 * 
provava }a fui lettera ad Arcadio . Allora Ciro non 
osò più di opporfi , ma fcrilTe a Sergio .pef donran- 
dargli come li poteva foftenerC fecondo le f fritture , 
«he non v'erano più in G. C. due operazioni do- 
po 1 unione , ma fo!o una operazione principale. 
La lettera dì Ciro , a Sergio è della quattordicefirrra 
'indizione , cioè dell'anno 6;6. Sergio gii rifpofe 
(Conc.6.acì.i2.p.i)i^.y. iconcilj ecumenici non hanno 
definita cofa alcuna fopra tal queftione, è, nòn vi 
fu neppure tratta,ta , ma conofeiamo noi alcuni de* 
padri particolarmente s. Cirillo, che di n'ero i ri alcu- 
ni de' loro fcrìtti che in G. C non v' ha che una 
fola operazione vivificante. Menna un tempo arci- 
vedovo di Coflaniinopoli coriipofe anch'eli! un Ai- 
feorfo indirizzato a Vigilio pa.pa dell' antica Roma 
dove infeg.no una fola volontà, et} una fola opera- 
zione in G. C. , e perchè voi, medefimo lo vediate, 
lo feci copiare con molti palli per provare qu erta- 
verità , e ve li mando . In quanto a quello che di- 
te ohe s. Leone theeua> che, ciafouna natura opeia. 
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in G- C, ftabilifoe 'ine operazioni , avete da fapaV 
re che ficcome la lettera di s Leone, che in effet- 
to è la colonna (itili verità , veniva combattuta da' 
feveriani, molti dottori cattolici intraprefero di di- 
fènderla, e non ne ritroviamo veruno che abbia det- 
to che in quefto paiTo s. Leone abbia infegnatr* dna 
operazioni . Ma per non dilungarmi troppo con que- 
fio mio ferino riferendoveli tutti, mi bàtta di man* 
darvi un paffo di s- Eulogio di Alexandria , che fe* 
ce un intero difeorfo fu la lettera di e. Leone . Noi 
qon conofeiamo alcuno de' padri fino a qui che ab- 
bia inregnato due operazioni in G. G. Sé alcuno più 
ammaeltrato può far vedere ch'etti P abbiano detto , 
Cfnvien rifolutamente feguitarli , perchè" è cofa tie- 
ceffacia il conformarli alla dottrina de' padri, non 
fblo quanto al fenfo , ma ancora quanto alle parola 
fenza innovare cofa veruna. Termina Sergio. doman- 
dando a Ciro una pronta rifpofta , 

Ritrovanlofi dipoi l'imperatore Eracliof^TrWpft, 
a Gerapoli nella Strìa fuperiore il ventennio 
anno del fuo regno , cioè nel 629. fu vili tato da 
Atanafio patriarca de- giacobiti . Era coftui uomo 
a!>uto e maligno come erano allora la maggior, parta 
de' fi r j ; ed effendo entrato in un ragionamento in- 
torno alla fede, l'imperatore gli premile di farlo pa- 
triarca di Antiochia, Ce riceveva il concilio di Cai— 
cedonia ■ Atanalìo finte di riceverlo , e confefsò le 
due nature in G.C- Poi interrogò l'imperatore circa 
l'operazione e le volontà , e gli domandò le fi dovette 
riconofeetne in G. G. una o due. Impacciato l'im- 
peratore per tal richieda ne ferine a Sergio dì Co- 
ir a mino poli ; e chiamò a fe Ciro vefeovo di Faiide 
che ritrovò del medefimo parere di S;rgio ; cioè che 
non v' era in G. C. altro che una volontà naturale 
jsi una operazione. Cosi erano d'accordo eoa Aia* 
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nah i , che a^a bene che non ikonofcendo iltr» 
che una operatone , non li rLouofceva altro che 
una natura, EilendO morto Giorgio patriarca di A le f- 
lanJria nell'agno ófo. dopo avere occupata la tede 
per anni dieci , fu mandato Ciro in Tuo cambio , e 
)ì un) con Teodoro vefeovo dì Faran, che aveva ì 
jned.fimi ieniimemi . Si diede a quella fetta il noma 
di inolio telili natie due parole greche Honos , iolo, 
e Tkclifis, o pimtolto Tkclcfis, vohmk . 

XLlt ÉiTenlo Ciro patriarca di Alexandria fi 
afF.tkò per riunite i modo li ani fpecie di eutichiani, 
che quivi erano in eran numero ; lo che nm riuHÌ 
difficile , contentandoti egli che ihonofceflero una 
fola operazione in G. C. L'atto dì riunione venne 
fatto nel mefe egiziano pauni , indizione fetta , al- 
(r menti il quatto giorno di maggio dj3 ( Corte. 6* 
«7.i }.p 953 ) ■ Contiene nove articoli o canoni ac- 
compagnali da anatemi . eh' eiprimono la cattolica 
dotti ina l'opra la Trinità, e l' incarna [ione . Ma il 
veleno ita nel fettimo , dove fi dice che il medefi- 
mo Lullo , e il medelimo figliuolo è quegli , che 
produce le operazioni divine ed umane con una fola 
operazione teandrica , fecondo s. Dionifio , cioè a 
dire deivirile, o divina ed umana ad un tratto, per 
modo che la d.ltiniione non è che per parte del 
noftro intendimento (Ep.Cyr. p.^j..y , 

Al monaco So fri mio tanto famofo fotto s. Gio- 
vanni limolin,iere(S'a/'n ij.), e che fi trovava al- 
lora in AleiTanclria , furono dati dal patriarca Ciro 
( EpiJì.yìaxim,a.d.Petr t.z.p-7$. )gli articoli di riu- 
nione da elaminare. , Ma fin dal principio Sofro- 
nio vi fi oppofc verfando molte lagrime , e fi gittÒ 
a' fuoi piedi feongi tirandolo iftantemetire di non farli 
pubblicare ; dappoiché erano opponi alla fede della 
«bieia cattolica, e contenevano chiaramente la dot- 
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trina di Apollinare . Ma Ciro non ebbe punto rj.. 
fptfto alle file litanie , e nel terzo giorno di giu- 
gno la riunione fu biennemente fatta fopra quefti 
nove articoli . Andarono futi i tepdo.iianì nella chiofo 
di Alexandria, i cherci, i msgiltrati , gli oftHiali , 
il pop ilo, e vi parteciparono de* fanti mifterj . Ciro 
mandò ajl' imperatore un' efatta relazipne di quella 
riunione per mezzo del diacono Giovanni „• e ne 
fenile nello .Hello ternpo al pacriarca Sergio , Trion- 
favano j giacobitì. ed i teodolìani', dicendo che non 
già eglino avevano ricevuto il concilio di Calvedo- 
nia (Theophilp.ìl^D.) , ma che il concilio era» fini- 
formato a loro , e' che per una fola operazione fi /*.- 
.conofceva in G.C una fofa natura. 

Vedendo Sofronio che non aveva potuto gua- 
dagnar cofa alcuna in Alefìaudrja , fi pani per an- 
dare in CoftaoUQOpQlj ad adoprarfi ,con Sergio, e v\ 
giunfe nel tempo fieno che le lettere di Giro (EpiM, 
Serg. ad Honor- p .92' £) . Fece ]e fue rimolìranz; a 
Sergio , l'o l Unendo che doveva» levare dagli articoli 
dì Ciro la parola di una operazione dopo 1 unione 
delle nature. Ma Sergio ch'era il più zelante a fa- 
yor di quello errore , non gli predò orecchio , e 
prendendo pretefto dalla riunione degli eretici dì 
Egitto , alla quale dicea che farebbe fiato cofa: dif- 
ficile il fare offèfa , approvò inteiamente la condot- 
ta, e Ja dottrina di Ciro, come apparifee dalla fu a 
rifpofta , dove folììcne il monotelifmo ancora più 
efpreflamente di lui (Conc-Lat.Secr.'} p i/8'D.) . Im-" 
perocché ecco in qual forma parla Sergio ■ 

Il medelimo G. C- opeia le cofe divine ed 
umane con una fola operazione ; poiché ogni ope- 
razione divina ed umana veniva da un foto e me- 
defimo verbo incarnato . Quello è il fintimeli to di 
s. Leone quando dice che riafeuna natura op era 
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eolla partecipinone dell'altra . Per la qual cofa aveta 
infognato beni/Timo fecondo s. Cirillo una natura del 
verbo incarnato , ed una ipoftafi comporta ; diftin- 
guendoii (blamente col penliero le pani, ch'entrano 
Dell'unione. E dipoi ; dopo d'avere elpofta quella pia 
dottrina con grandìilìma efatiezza , voi avete ana- 
tematizzati tutti gli autori delle erefie . Einalmente 
loda moltiflìmo Ciro , e l'imperatore che l'ha fatto 
patriarca di AlefTandria. 

XL11L Frattanto iiTendo Sofronio ritornato in 
Oriente, venne eletto fuo malgrado patriarca dì Ge- 
rusalemme dopo la morte di Modello , in quello me- 
defimo anno 61 j. ventiquattrelimo d' Eraclio . Aven- 
dolo Sergio faputo , tento di prevenire papa Onorio 
(Conc.b. acl. 1 1 p.6i?.E.), e gli ferine una lunga let- 
tera in cui protelìa da prima di non voler fare cofa 
veruna , fe non in perfetta unione con lui ; pofeia 
entrando in materia narra il principio dell' affare in 
quello modo: ha qualche tempo, che ritrovandoli 
l' imperatore in Armenia al tempo della guerra di 
Perni, uno de' capi del partito di Severo chiamato 
Paolo gli prefentò un difeorfo per foflenere la fu a 
erefu . L'imperatore lo confutò, e lo confufe oppo- 
nendogli la dottrina della chiefa, e fece in quella 
conferenza menzione di una operazione in G. C. 
Qualche tempo dopo ritrovando^ l'imperatore nel 
paefe de' hiì parlò della conferenza, che aveva avu- 
ta con Paolo in prefenza di Ciro, allora metropoli- 
tano del paefe, e pr e lènte mente patriarca di A)e(- 
fandria. Risole egli, che non fapeva bene fe li do- 
vette un'ignare, che vi foffe in G. C. una opera- 
zione, o due; e per ordine dell' imperitore mi fcrif- 
fe per prendere coniìgtio da me fu tal quefttone, e 
domandarmi fe io avelli notizia di padri , che avef- 
fcro parlato di una opei azione ; gli rifpuii quel che 
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lo ne fapeva , e gli mandai un difeorfo di Menna .u» 
tempo patriarca di quella città diretto a Vigilio 
voftro predecefibre , contenente vari palli de* pad ri 
intorno all' unica operazione , e all' unica volon- 
tà di G. C- Ma in quella rifpolta non dilli alTbluta- 
mente cofa dì mio capo fole* come voi potete co- 
noscerlo dalla copia che vi mando . Coti parla Ser- 
gio ma quel che io dilli della fua condotta e par* 
titolarmente la lettera di Ciro * la Tua rifpofta , d* 
me già riferite QSup 11.41.), fanno veder* quante*, 
quello racconto lìa poco lincerò . 

Seguita a quello modo : da quel tempo in poi 
non fi pariò più- di quello articolo ; ma da poco in 
qua Ciro patriarca di Alexandria eccitato da Ila gra- 
zia di Dio; e dallo zelo dell'imperatore efortò alla 
riunione i fettatori di Eutichete , di Diofcoro . di 
Severo, e di Giuliano, che li ritrovavano in Alef» 
fandria, e dopo molte conferenze vi riufcl con mol- 
ta faùca . Si eftefero tra due paniti alcuni articoli 
dogmatici , fopra i quali fi e (labilità la riunione , 
non foto in Alexandria , ma quali per tutto 1' Egit- 
to , la Tebaide, la Libia, e le altre provincie della 
diocefi di Egitto . Frattanto il 1. monaco Sofro- 
nio era patriarca di Gerusalemme , come io io non 
p-r altro che per averlo udito, non avendo ancora 
avute le Aie lettere fin odi che , fecondo il coftume ; 
Sofronio, dico, ritrovandofi allora in Alexandria col 
patriarca Ciro fi oppofe ad uno degl'articoli della 
riunione, che parlava di una operazione in G. C, 
fofhtnendo che fi avevano a riconofeere due opera- 
zioni . Ciro moXrò a lui alcuni palli de' padri , che 
ìn certi loro fcritti avevano detto una operazione ; 
ma in oltre gli rapprefentò , che fpeXb per guada- 
gnare a Dio gran numero di anime , -4 [irono i no- 
flti padri qualche dìferczioatt e condifcendetiza fe»T 
TtmJUSf. S 
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« rilalTamento ■veruno dell' efattezza de' dogmi. Cti»' 
non altrimenti nella preleme occaltone non conve- 
niva d fputare l'opra quello snicolo, che non offen- 
deva in molo alcuno la l'eie, poiché alcuni padri 
avevano g à mata quella efp'efnone . Ma Sofronia 
non volle in molo veruno accettare quella condotta, 
ed eiT-n io giunto a Collant incpoli Ibllecitò a far le- 
vare quello artìcolo , co fa che ci parve dura , co- 
me quella che rompeva la riunione di tanti popoli, 
che lino a qui non potevano comportare il nome dì 
s Leone, né del concilio di Calcedoni* ; e preferì - 
temente lo recitano ad alta voce ne' fanti milìerj . 

Dopo dunque aver m"lto parlato fu quello partico- 
lare con Sofronio , I' abbiamo finalmente {limolato ad 
allegarci i palli d«' padri, eh' eìprefTamente e in pro- 
prj termini c' infegnaiTero che bifogna rkonoteere duo 
operazioni in G C ; lo che non ha potuto fare . Cosi 
Ve tendo che quella difputa cominciava a rilcal tarli , 
» fapendo che per ordinario tali fono i prìncipi dall' 
ex vii e , abbiamo limato che i'oiTe neceftario ]* tifare 
tutta la noltia attenzione per far celiare quelle inu- 
tili difpute di parole . Abbiamo dunque lenito a] 
patriarca di Alexandria t eh'* lìt n ioli condotta a fine 
ìa riunione degli (climatici , non per -ne tiene più ad 
alcuno di parlare di una o di due operazioni io G.C. ; 
ma che ordinane di dir: piuttoflo come i concilj ccu— . 
menici, che un folo e medelimo C. C. opera le cofe 
di- ine e le cofe umane , e che tutte le fue opera- 
zioni procedono indivilìbilmenie dal medelnno verbo 
incarnato, e fi rifórilcono a lui folo t poiché l'efpref- 
fione ui una operazione quantunque lì ritrovi in al- 
cuni de' p.iiri , pare tuttavia (frana a certuni, i quali 
temono ch'elfa tenda a fivprimere le dae natnre ; lo 
che a Dio non piaccia ; e molti fono fcandalizzati 
del termine dì due operazioni , perchè bob fi ritrova 
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«1 veruno de' padri , e ne fegue che li abbia a tU 
conofcere due contrarie volontà : per modo che il 
verbo velette il compimento della palliane , e cha 
l'umanità ti lì oppontffe . Converrebbe dunque ri— 
conolcere due principi d' quelle due volontà ; io eh» 
è cola empia . eiTendo imponibile che il medelìmo 
fogge.io abbia ad un tratto , riguardo ad un meiefi» 
roo fine , due volontà contrarie . Ora i padri c' info- 
gnano che la carne del lignorc animata da un'anima 
ragonevole non ebbe verun movimento naturale di* 
Tifo o contrario all'ordine 'lei verbo; e per d rio piai, 
chiaramente : come il nolìro corpo è governato * 
regolato da un anima ragionevole ; cosi tutto il com- 
porto dell' umanità di C C. era Tempre ed in tutto 
foggetto alla divinità del verbo, e condotto da Dio. 

£ poi: finalmente ci fiamo convenuti che So- 
ft-omo non parlalTe più di una , ne di due volontà 
(PcjaS-C) ma che fi contsiitaile di feguire la ftra- 
da battuta , e la dottrina limita de' padri . Arendo 
dunque promeflb di ufarne a quello modo , ci do- 
mandò fu tal particolare la voiira tifpofta in ifcrìt- 
to . affinchè potette moltra'la a coloro , da' quali 
fotte interrogato fopra tal quertione ; lo che gli ab- 
biamo noi accordato volentieri ; e s'è imbarcato per 
ritornacene . Poco dopo ritrovandoli l'imperatore in 
Edefla , ci ferine che fi eftradTero 1 parti de' padri 
contenuti nello fcritto dogmatico di Menna a Vigi- 
lio intorno ad una operazione , e ad una volontà , 
e di mandarli a lui ; lo che abbiamo efeguito, e 
fcritto parimente all'imperatore, ed al fuo facellario 
ogni particolarità da noi praticata in quello ; e la 
importanza di non voler tentare a fonio tal que- 
reline : ma di attener» alla collante dottrina de' pa- 
dri. Sipra di che abbiamo ricevuta dall'imperatore 
Qua rifpoft. degna di lui. Abbiamo (limato uccelli» 
8 « 
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rio dì darvi notizia di timo quello colle copie che 
vi mandiamo. Vi preghiamo di leggerle mite ; e fe 
a' noflri difcorfi manca qualche cola di fupplirvi t 
e di rÌfpond=rci per dichiarare il voftro fentiroento . 

Tal' è la lettera di Sergio di Coflantinopoli a 
papa Onorio , tutta ripiena di artifiiio e di finzio- 
ne . Non Farla punto de' fuoi (critti a Teodoro di 
Faran , a Pi.oìo il guercio , ed a Giorgio Arfano 
fSitp.n.41 Max. difp.to.j op. p.1%5.) ; ne della lettera 
dell 'imperatore ao Arcadie di Cipro , « fa come fe 
ignoraile la quettione delle due volontà prima che 
Ciro gli fcriveiTe da Faune . Si appoggia femprc fo. 
pra il pretefo dritto di Menna a Vigilio comporlo 
efprefTainenie per foitenere il monoteliirao . Attribui- 
re il filTo a* padri dicendo che alcuui infegnarono 
Una operazione , e che nefiuno parlò di due ; quan- 
do noi in feguìto proveremo il contrario . Final- 
mente vedremo ora ch'egli attribuifce il falfo anche 
a s. Sofronio , dicendo che s' era egli convenuto di 
ilare in filenzio fopra tal queftione . 

XLIV. . Ma papa Onorio non iicoprendo tali 
anifizj di Sergio t gli rrpofe in quefto modo : ab- 
biamo ricevuta la volita lettera dalla quale abbia- 
mo intefo che nacquero alcune difjjute , ed alcune 
queftioni di parole (Conc 6 aci n.p.928 ) introdotte 
da un certo Sofronio allora monaco ed ora vefcovo 
di Gerusalemme, contro il noftro fratello Ciro vefcovo 
dì AleiTandria , che ìnfegna agli eietici convermi 
efTervi una fola operazione in G.C. Che efTendo ve- 
nuto il detto Sofrouio a voi, rinunziò alle fue que- 
rele per li volìri ammaeftramenti , e ve gli ha ri- 
chiefli in ifcritto . Confiderando la copia di quella 
lettera a Sofronio . vegliamo che gli avete fcritto 
ton molta providenia e eircolpeztone ; e vi lodiamo 
di aver tolta via quella novità di paiole, che g>otea 
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fcandalìzzare le perfone (empiici E dipoi(P 929.fi.)» 
noi conferiamo una foia volontà in G. C. . perchè 
la divinità prefe non già il nollro peccato , ma la 
nottra natura . come fu creata prima che f'.ne cor- 
rotta dai peccato ■ Ed ia figuito : non vtggiamo noi 
che i concilj , nò ' a &nta fcrittura ci autorizzino ad 
infegnare una o due operazioni (P 932.^.) . Ma for- 
fè alcuno parlò in fuetto modo cinguettando, ed ac- 
comodandofi 2' deboli ; lo che ri d« tirare » 
dogma . Che G. C. fia un folo : per la di- 

vinità e 1' umanità , le fcrim * piene ; ma 

il fapere fe per motivo delle „ t divinità e 

della umanità , fi deggia dire o ititeli- . *.ia ope- 
razione o due , quefto è quello che non deve im-' 
portarci : e lafciamo que^a difputa a' grammatici . 
Ed inoltre (Ibìd.D.*): noi dobbiamo ' rigettare quello 
nuove parole , che icandaìizzano le ehiefe per timor© 
che gli uomini femplici colpiti daH'efprelTione di due 
operaiioni non ci credano neftoriani , o non ci cre- 
dano eutichiani fe noi non rkonofcìamo in G. C. 
che una fola operazione . Egli conchiude dicendo 
(P.433.B): infegnate quefto con noi , come noi lo 
inferiamo unanimamente con voi . Quella è la h- 
mofa lettera di papa Onorio fopra il confuko del 
patriarca Sergio . 

XLV Avendo il medefimo papa intefa la con- 
verfione di Eduino re di Noruimbria in Inghilterra , 
gli fcriile per efortarlo alla perfeveranza (Sup.n 30 ). 
Gli raccomanda la lettura delle opere di s. Gregorio; 
poi fcggiunge ( Beàa 1. hifl. C17. ) ; quanto a quello 
che ci domandafte per l'ordinazione de' voléri vefco- 
vi, volentieri ve l'accordiamo , e mandiamo a' due 
metropolitani Onorio e Paolino un pallio a ciafcuno 
affinchè quando Dio chiamerà a fe l'uno de' due, 
DolTa l'altro dargli ua iu:ceiTure w virtù di quella 
SS 
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fcttera. E que:lo concediamo per la diitanza de' luo- 
ghi ; cioè a dire perchè non av;lTero a ricorrere a 
Roma (C.18.) E' la lettera dell'ut! dee imo giorno dì 
giugno 6J4 indizione fettina. Giulio arcìveicovo di 
Cantorberl era' morto , ed Onorio eflendo flato elet- 
to in lùo luogo andò a ritrovare s. Paolino di Yorc , 
eh*.- Io contagiò quinto vefeovo di Doroverna , o 
•Cantorberl , dopo s Agollino .Papa Onorio fcriifo 
•g!i fcoiieli (C.19 ), cioè agl'iberne'.i per «fonarli ad 
abbandonare la loro particolare oilervanz* intorno 
«Ha pafqua , ma la Tua lettera non ebbe effetto . 

Tanto zelo aveva il re Eduino per la tede , 
eh* perfuafe a Carpualdo re di Eflangle , o dsg Tin- 
gi efi orieniali , ad abbracciarli con mito il tuo po- 
polo . Redualdo padre di quello re aveva in altro 
tempo ricevuto il battefimo nel paefe di Cani ; m* 
rit ir nato alla Aia cafa fu fé -lotto da fila moglie 
(Ci 5.) . e da alcuni cattivi dottori , in modo che 
accoppiava il culto de' fuoì antichi dei a quello di 
G.C,, ed aveTa in un medefimo tempio due altari 
uno pel fagrirtzh di G.C , ed uno per le vittime del 
d-'-nonio. Suo figliuolo Carpualio reflò uccifo po-o 
Mimo dopo la lua converfione ; e la provincia di- 
morò tre anni nell'errore, fino al regno difuo fra- 
tello Siherto, che s'era fatto criitiano nella Gallia, 
•Mentovi elilìato ■ Tolto che fu re s'adoperò a con- 
vertire tutta la provincia, eflendo in ciò molto be- 
ne fecondato dal vefeovo Felice nato , e ordinato 
in Borgogna , il quale andò a ritrovare Onorio ar- 
•ivefeovo di Cantorberl , ed avendogli feoperto il 
fuo difegno dì portarli a predicare agl'infedeli . l'ar- 
•ivefeovo lo mandò a quella nazione dfgl'ingleli 
orientali , dove lì affaticò con si buona rìuf ita che 
convertì tutta la provincia , e (labili la fede vefeo- 
Tile nella città di Damma; , e » capo di diciaifttte 
anni ri moti in gK% t 
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Predi.ò sarimente S- Paolino di Yorc nella pro« 
vincia di I. indili (X'.ió.) a mezzogiorno dtl fiume dì 
Umbria fui mare, c convirtì il governatore di Lin- 
colno , dove fece fabbricare una chiefa . Fioriva tan- 
ta R e in Inghilterra negli Dati del re Editino , che 
pafsò in proverbio ,e diesali chs una donna col Tuo 
Àgli io lo appena nato avrebbe potuto futuramente 
parlare da un mare all'altro . Apprefìò alcune P ma 
ne che incontravano nelle flrade ma eli re aveva fatto 
il re attaccare alcuni va'i di rame che ninnn ofava 
toglier via ■ Ma quefto buon re non regnò altro eh» 
dirialTette anni(C^o-), e ne vi/Te folo quarantafèt- 
te ; poiché nel terzo giorno di ottobre del 6 jj. redi 
uccifo combattendo contro Cardueila re de' breto- 
ni , che fi era ribellato ed Unito a Penda principe 
inclefe della nazione de' merciani . La loro vittoria 
fu la rovina della nafeente chiefa di Njrtumbria ; 
poiché Penda era pagano come tutt'i merciani , c 
Cardueila quantunque criftiano di profeìfione era pià 
barbaro de' pagani . Faceva morire fra* tormenti fi- 
no le donne , e.l i fanciulli , volendo mandare in 
«frerminio dalla Bretagna tutta la nazione degl'in- 
glelì Penìa alcun rifpetto alla criftiana religione da 
lui abbracciata ; poiché i bretoni non ne facevano 
conto veruno, né avevano maggior commercio co" 
criltiani, che co* pagani . Quello durava ancora al 
tempo di Beda , cioè cent' anni dopo . Li teda del 
re Ediiino fu portata a Yorc , e riporta poi nell* 1 
chiefa di s. Pietro, eh' egli aveva cominciata . 

In quella desolazione della chiefa e del regno 
di Nortumbria fu ridotto s Paolino a fuggir via con 
la regina Eielburga , ?he aveva egli un tempo con- 
dotta , e co' Puoi fanciulli . Ritornarono per mare 
nel Cant , dove furo io con omre accolti dall'arci- 
veicove Onorio t- e dal r» &d*Iialdo • Invitaren» 
S 4 
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8. Paolino a prenderli cura della chieià di RoF, che 
ritrovavafi priva di pallore dopo la morce del ve- 
scovo Romano ; l'accettò , e governò tino alla mor- 
te. Aveva lalttato a Yorc il diacono Jacopo , che 
ifttul e battezzò molte perfone : e quando fu retti— 
tuita la pace a quella chiesa ingegnò il canto alla 
romana, in cui era molto ammattitalo, e vifTe imo 
al tempo di Beda ■ 

XLVI. Si raccolfe in Ifpagna il quarto conci- 
lio di Toledo nel giorno o. di dicembre nel terzo 
anno del re Sifenando , era 671 cioè nell'anno 6fj. 
V* in te t vennero tclTantadue vcfcovi , a' quali pre- 
fedeva S. Ifidoro di Siviglia; indi feguivann cinque 
altri metropolitani ( To 5.^.1703 ) di Narbona , di 
Merida , di Braga , di Toledo ,e di Tarragona ; poi- 
ché quello era un concilio nazionale, e comprendea 
tutta la Spagna , e la pane della Gallia (oggetti a* 
goti. S. Giulio era allora l'arcivefcovo di loledo, 
prima abate del monaftero di Agali (Sup.n.iì.ldel- 
jbnfìUuj'cS.') , dov'era ftato allevato dall'infanzia 
folto la condotta di s. Elladio fuo predeceltbre(^é2. 
SS Bcn.t.ì.p.147 ') . Era affai ben fatto della perfona , 
dì grande fpirìto , e molto eloquente ; ma non ville 
altro che tre anni nel vefcovado . Gli altri vefcovi 
più iiluftri di quello concilio erano Braulione ve- 
le ivo dì Saragozza fucceiTore di fuo fratello Gio- 
vanni . Tenne quella lede {lielf. ai,} chea venti 
anni, e lafciò alcuni fcritti . Nonnìto di Gironna , 
che era flato monaco , ed tletto vefeovo come 
per ifpirazionc (£9 ) , uomo di gran femplicità , e 
governava la fua chiefa più co I fuoi efempj che 
colle parole(C.io.) . Conanzio di Palenza che tenne 
quefla fede più di trent'anni. Era molto grave neU' 
eflerno . e ne' difeorfi fuoi , e li applicava a rego- 
lare l'offizio , ed ii c«uo ecclefiailico . Qltre *' fef T 
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iàrttaJue vefcovi vi erano a quello concilio fett* 
deputati de* vefcovi alT»nti. 

i Quando furono mtti raccolti nella chiefa di 
s. Leocadia, vi entrò il re Sifenando con alcuni 
lìgnori , ed effendofi protrato a terra dinanzi a' ve- 
fcovi i demandò loro con lacrime e fofpiri , che 
pregaffero Dio per lui . Pofcia gli efortò a mante- 
nere i diritti della chiefa , ed a correggere gli abufi. 
Fecero feria ntac in qiie canoni, il primo de' quali è 
una protemone di fede, dove fono (piegati didima- 
mente i miflerj della Trinità e della incarnazione, 
contro le principali erefie . Vi fi dice con chiare efpref- 
fioni che lo Spirito s. procede dal padre e dalfigliuo* 
Io . Vi fi biafima la negligenza de' vefcovi nel teie- 
re Ì conci!), chiamandola la cagion principali dell* 
rilafciata disciplina (Can. j.), e lì ordina che fieno 
tenuti almeno una volta ali anno. Se vi fi tratt* 
della fede, o dì un aftar comune, il concìlio farà 
generale di tutta la Spagna e la Gsllìa. Per gl'in* 
terefó particolari, fi terranno i concilj in ciafeun* 
provincia , nel luogo desinato dal metropolitano nel 
giorno quindicefimo delle calende di giugno, cioè 
verfo la metà di maggio , quando la tetra à ricoper* 
ta d' erbe . 

XLVII. Qui è preferitta con particolarità 1» 
forma di tenere i concilj, cofa che non fi ritrova i» 
altro luogo, che io fappia, e non è da dubitati, 
che non venga da antica tradizione. Sull'ora prima 
del giorno, avanti che fpumi il fole, fi farà ufeir* 
eia feuno della chiefa , e ft chiuderanno le porte . 
Tutt'i portimj Taranno a quelle, per cui deggiona 
entrare i vefcovi, che verranno tutti infieme , pren- 
dendo luo^o fecondo il tempo della loro ordinazio- 
ne. Dopo i vefcovi, fi chiameranno que'facerdoti, 
«he qualche ragion* . obbligherà 4j Cirri entrale* 
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poi i diaconi colio ilcfTo metodo di (celta . Saranno 
i vefcovi alì"-fi in giro, e i lacerdori dietro ni effi , 
c ftaranno i diaconi in piedi davanti a' vefcovi. Irt- 
Òi enferanno i laici .che dal concilio ne larari giu- 
dicati degni . Si faranno anche entrare i nota) per 
leggere, e fctivere quel che farà nectifano. t fi 
cult' diranno ie pone. Dappoiché faranno lìaii i ve- 
Icovi lungo tempo aitili in fiienzio . ed intenti al 
fgncre , l'irciiiiacuno dirà : orate. Subito li pioflre— 
«anno eliì tutti a terra . pregheranno lungamente in 
fileizio ccn lamine e fofpiri, e lì leverà uno dei 
vef-ovi più antichi, recitando una orazione ad alia 
\0 * , gli altri dimoreranno prodrati. Quando e$li 
avrà terminata l'orazione, e tutti avrai.no ri I, otto 
Amen. I" arcidiacono dirà levatevi . Tulli fi leve ran- 
no, ed Ì veicovi, e i facerdoti tederanno con timo- 
te di Dio e con moderila . - 

Tinti oiTerveranno lì]* mio, un diacono Veftito in 
camice porterà ori mezzo dell' arTcmblea il libro de' 
elioni, e leggerà q velli , che parlano del modo di te- 
nere ì concili . Poi il vefeovo metropolitano incorain- 
cuà a pai la re . ed efonerà quelli che hanno alcum 
affare da proporre. Se alcuno ha qualche querela, 
non (i pafferà dall'una all'altra cofa , che non fia 
fpedita la prima. Se alcuno, che folle di fuori, fa- 
teriote , cherico, o laico vuole indirizzarli al con- 
cilio per qualche intereiTe , Io dichiarerà all'arcidia- 
cono della metropoli , che Io denunzierà al conci" 
lio. Alloca fi permetterà alla parte di entrare, e di 
tfporte la faccenda f'ua . Niun vefeovo ufeirà della 
fettone, prima che fia l'era di finirla. Niuno abban- 
donerà il concilio , fe non è terminato ogni < affare , 
perche pofla foferirere alle decìlioni , poiché li deve 
credere che Dio fìa prefente al concilio , quando gli 
•Siri ecclefìaftìci li di ITì nife quo kat% tumulto, COO 

•pplicaiieas c auimlUU, 
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XLV1II. Ordina il concilio, che non ri lia pìfl 
iìveriiià tra le chìefe particolari rifpetto agli offir.j, 
perchè gli uomini groiTolani non credano ciò uno 
fcifma . Dunque, loggiungono i padri , o ferveremo 
noi uno ftcllb ordine di pregare (£2.), « difalmeg- 
giare in tutta la Spagna , e la Gallia, una inule- 
fi ma forma nella celebratone d.-lle mette , e negli 
offuj di fera e di mattina , poiché gli antichi cano- 
ni commifeio, che <3 alcuna provincia legniti un ufo 
foli) nelle orazioni, e neiramminìftrazione de' Sagra- 
rne 11 ti . Era s. IfHoro l'anima dì queflo concìlio, 
( Mattili. i.Liturg.Gal c.j.n.8.') e dalle fu: opere ben 
fi con 'ice quanto forTe iftruito negli ofHij ecclefia- 
flici, lì .chi egli è conlìderato come il principale au- 
tore dell'antica Liturgia di Spagna (lfii.$crìp.e AtJI 
che fu poi chiamata Mofarabka. Tuttavia confi T* 
egli mede/imo, che Leandro fio fratello avea molto 
lavorato in eiTa . 

Dunque per isfuggìre in Ifpagna la dìverfìtà dil- 
le cerimonie, è ordinato primi era me nte {Cane. Toh 
«.5.) , che tre meli prima dell'epifania i metropo- 
litani converranno tra loro dsl giorno di pafqua 
'per avvertirne i loro comprovinciali, e che tutti I* 
celebreranno nello fteflb tempo. In Ifpagna fi darà 
11 bittefimo (C.6) con una fola immerfione , fecon- 
do la derilione di t. Gregorio (Epìjl- 41 Sup.lib.}$. 
a 11.), perchè non paja che lì approvi la dottrina 
degli ariani, che immergevano tre volte, poiché Li 
fede della Trinità è balìe voi mente regnata nelle 
rote . Le chiefe non iflaranno chiufe ne! venerdì s. 
"■?■)' ma vi lì celebrerà l'orTiiio, fi amuaeltrerà 
popolo della palliane di G C. , e lì efurterfc 
a domandare ad alta voce perdono dt'fuoi pei.cati T 
li tal giorno fi olferverà il digiuno (C.8 ) , non folo 
6p» a md» 1 m fiso a "aio che fieno terminati 
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fornito e la orazioni dell' indulsemi . Quello tra 
probabilmente qu*l che noi chiamiamo 1 'aÌTb!uzione< 
Si foia per tutto(C9 ).anchc nelle chiefe della Gal- 
lia la bentdiiione del cero nella vigilia dì pafqua, 
per onorare b s. none della refurrezione . Non lì 
canterà l' Alleluia per tutta la quartfima (Cu ), 
effonda un tempo di trillerà e di penitenza. Non 
rj cantera neppure nel primo giorno di gennajo (Inf.^fi. 
n.i ..), e non fi mangerà carne per allontanarli dal- 
la iuicriìiiione de'pagani . Alla metta (C 12) fi di- 
ra*in>> le lodi dopo il vangelo, non dopo 1' «pillola 
( V. .Vabill 1. lìturg.c 4. n. 1 2 & p. 443. ) . Per quelle 
ini! o laudi , fi dtve intendere fecondo 1. Indoro 
(lfìi.i ecd.of.c.t }J) YAlUluja, che fi ritrova ancora 
do o il vangelo nel mettale mofarahic© , Niuno avrà 
d'iTi oltà di cantar nelle chiefe gl'inni comporli da' 
padri, come da s. Ilario, e da s. Ambrogio, quan- 
tunque non fieno della s. feri [tura , e cosi le merlo 
e 1 altre oia7Ìori ec Li elladiche , Le domeniche e le 
fefte tic' martiri lì canterà alla metta ( t . 14 ) l' In- 
no de' tre fanciulli nella fornace. Quefto non lì ve- 
de più nel m?'Tale tiofarabico , ma ri fi vede anco- 
ra Gloria & honor patri, come ordina il concilio dì 
Tole.10, e non ^ià lem pi ice mente Gloria patri (C 15.) 
con.e lo diciamo noi. Alla metta fi. deve dare la be- 
nedirinne immediatamente dopo l'orazione domeni- 
cale (C.rfi.), ed avanti la comunione , che i facer- 
dnti , e i désenni riceveranno davanti all' altare , gli 
altri cherici nel coro, «I il popolo fuori del coro, 
cioè a dire che portavafi la comunione a ciafeuno 
nel Tuo luogo come a Roma . La benedizione di cut 
qui è parlato, è la benedizione velcovìle , tifata an- 
cora in molte chiefe della Francia (Sup lib.j6.n. 19.) . 
Alcuni vefeovi di Spagna (Ci 9.) non dicevano l'ora- 
tione domenicale, Ce, non U domenica/. 11 concilia 
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•rdìna , che lia detta, ogni giorno (ciò.), nell" of- 
ficio pubblico o particolare , e ne prova f obbliga- 
zione con l'automi di s Cipriano, di s. Ilario , e 
di s Agoftino Ordina parimente di leggere in pub- 
blico all' offido della pafqua fino alla pentecofte 
(C.17. ) il libro . dell' spocalnTe , che da alcuni non 
era ancora riconol'ciuto per canonico . I diaconi non 
porteranno altro che un orarium o fiala (C40.) , e 
non due , e non farà ornata d'oro, né di rotore al- 
cuno . Quefti ornamenti finalmente l'hanno (apeta- 
lo, e la fiola che non era altro che iì tela bianca, 
prefente mente non è altro che di drappo . Debbono 
i diaconi portarla Copia la finillra fpaila, affine di 
aver libera al fervire la delira parte. Tutt'i eberici 
porteranno la corona ad uno licito modo, cioè una 
corona di capelli con la tetta rafa di l'opra (C41.). 
Laddove i lettori nella Galizia portavano i capsliì 
lunghi come i laici , radendoli fokmente in tondo 
cosi un poco Culla cima del capo. 

XLIX. Si rinnovano le regole delle ordinazio- 
ni de' vefeovi , particolarmente per la libertà dell' 
elezioni, e vi fi efprimono tutte le irregolarità (Ci 9.) 
Si commette a' vefeovi, a' facerdoti , e a' diaconi lo 
aver de'fincelli, cioè delle perfone di vita efempia- 
re, che dormano dentro alla lidia camera(C.2i.a ;.). 
I chericì giovani daranno inneme in una me.lefiuu 
flania , fotto gli occhi di un prudente vecchio (C.24.) 
e fe fono orfani, il vefeovo fi prenderà penfiero non 
folo de' loro averi , ma ancora de' loro cofiumi . I 
cherici, che avranno prefe le armi in una l'edizione 
(C.45.) , faranno degradi , e meifi in penitenza den- 
tro ad un monsftero. Saranno nella fteffa forma trat- 
tati quelli, ^he fi faranno configliati co' maghi, con 
arufpici, auguri, o altri indovini (Cja.). Un ve- 
ièoyo, 0 uà cherico depollo anche ingiult amente 
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fC.18.), non potrà ri Lorna te alle tue funzioni, qiiam* 
io non ne il- èva (biennemente le iufegne , come 
fete nella Tua or din a tiene, cu: è pel vefcovo l'ora* 
rium, l'anello ed il ballon pastorale , per il faceido- 
te l'orai inni, e la plancia, pei diacono l'otdrium, 
« il camice , pel fuddiac, no la patena , e il calice . 

Non accetteranno i vel'covi la commiflìont (C.ji ) 
di efaminare i colpevoli, fé non dappoiché farà lo- 
ro flato prometto con giuramento , che farà loro fat- 
ta grazia , fotto pena di depouzione , fe hanno par- 
te nell* rffufione di fangue . Avvertiranno i giudici • 
che li abui'ano della loro facoltà (Ciz.) , e le non 
fi correggono , li denunceranno al re. 

La divozione de' pa enti , che offrono i loro fan- 
ciulli in verde età. pi' impegna allo irato mocafticD 
fecondo la regola di s Benedetto ( C49.Jlig.tr 59.). 
I onerici che fi vorranno fai monaci . non deggwno 
«fiere impediti da'velcovi (Cjo.). Non debbono ì 
vefeovi impiegare i moDatì 11» fatiche ie;Vili (Cjl.) 
fe- loro vantaggio, liducendo i monalrerj quali a 
eaftaldie . Non degpioiio attribuirà più di quello che 
vien loro concrfTo da' canoni , di clonate i monaci 
•Ila vir'ià, di ftabil ire gli abati, e gli altri rffiiiali 
* far (flervare la'rrgola. Quelli che rinovandofi in 
feri colo , rrievettero la penittnza , non confclTando 
■lentia colpa particolare , ma chiamandoli peccatori 
in generale (C. 54. ), potranno entrare nel clero, 
aia ncn già quelli the iktvendo la penitenza , ave- 
ranno conlèffato pubblicamente un peccato mortale. 
I penitenti, ch'entreranno da le medelìmi nello (ta- 
to comune de' laici, fatami (£.55.) rimelfi in pe- 
nitenza dal vefeovo, e fe di nuovo l'abbandonano, 
e ricuuno di rientrarvi, faranno trattati a guifa di 
•portati, e pubblicamente anatematizzati. V'erano 
ancora delle vedove confavate a Pio (C. 56.) eoa 
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pubblica confcifione, che ri cambiavano d' abito in 
prefenza del vei'covo, lenza entrate in comunità e 
fi chiamavano fantimoniali o religiofe , e non era 
più permeilo loro di maritarti. 

Non può il vefeovo (C 67.68. 69 ) fare liberti 
i fervi della chiefa, Te dall'altro canto non dà diche 
compenlare la chiefa di quanto vagliano elli , aliti- 
mene] il fuo fucceff>re faià che ritornine in lérvi- 
tù . I liberti delle chiefe(C.7o. 71 ) rimangono fempre 
a quelle che appartengono , eglino e la loio polle- 
riti , . e coftretti a que' medefimi doveri , che foglio- 
HO i padroni rifervarli fo,>ra i loro liberti Si poifo- 
no prendete de' fervi della chiefa per ordinarli facer- 
doti o diaconi (C.74. ) alla campagna, ma bifogna 
prima liberarli D ipo la loro morte tutt'i loto beni 
ritorneranno alla chiefa(C.72) e non potranno fare 
tefìimoniama contro di lei , non più che i libriti. 
Pienderà la chiefa la proiezione de'libeai de' pi i va- 
ti, che glieli averanno raccomandati C-C- 7,3.) Non 
fi poiTono ordinar chetici i liberti . fie i loro padro- 
ni non li liberano da ogni loro obbligazione . 

Non fi coftringerantio oggìmaj più giudei (C.57.') 
a profeffare la fede, che deve eiTert abbracciata vo- 
lontariamente per fola perfiialiorie , ma quelli , che 
furono coftretti a farli cristiani al tempo del reSife- 
buto , perchè hanno ricevuti i fagramenti, cioè U 
battemmo, l'unzione della Tanta crefima, il corpo, 
e il far.gue di G. C. , conviene obbligargli ad offer- 
yar la fede, che ricevettero per forza, perchè non 
rimanga efporta al difpregio (C.58 ) , ed il nome dì 
Dio beltemmiato Niun cherico , o Uico proteggerà 
ì giudei contro d' interellì della tede , fotto pena di 
fcotnun ca , e ciò a cagione, che alcuni degli Dell! 
vefeovi ti lafciavano corrompere da'lor dori (C.59.) 
1 giudei apoflaii perderanno gli febiavi * che avran- 
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BOcirconcifi e faranno porti in libertà . Tutt'i fìgliu»-; 
li de' giudei verranno divifi da' loto parenti, e col- 
locati ne' moniRerj o con palone pie, per eflere 
iflruiti rifila criittaua idigìone. 

L. L'ultimo canone del concilio di Toledo ri- 
guarda l'ubbidienza dovuta a' principi , e per bene 
ìniendtrlo . .leve Caperli com» il re Sfornando ( Fredeg. 
C7J.) era pervenuto alla corona. ElTendo mono 
Sifebuto l'anno 6ìì. ebbe in facceflbrt ^Keccarcdo 
fecondo fuo figliuolo, che re^no tre ioli meli. Do- 
po la fi» morte stettero i Goti in re Suirttila, che 
nel principio fi fece amare per le file grandi azioni, 
poiché terminò di difcacciùie i romani dalla Spagna , 
e fu il primo che la ra.coglieiTe tutta intera lotto il 
fuo domìnio. Ma nel 6 15. avendo fatto riconofeere 
per re fuo figliuolo Ricimcro ancora fanciullo ( Ifìd. 
chr.ro.i Bibl.Lat.p.óy.'), (ì refe odiofo a' grandi; 
ed uno di elfi chiamato Sifenando ajutam dal re di 
Francia Dagoberto. fi fece riconofeere re rie' goti 
nel 6)i In tal mo- fu deporto Suintila dopò aver 
regnato dieci anni . Volendo Sifenando aurorizzare 
il fuo dominio, fsce fare quell'ultimo canone dal 
concilio di Toledo , e forfè era quello il fuo prin- 
cipal motivo di raccogliere tanti vefeovi. 

Declama queflo canone contro l'ingiuftizia de* 
popoli, che violano il giuramento fatto a' loro re , 
e fanno attentali contro la loro autorità , e contro 
la loro vita. Dipoi aggiunge : neflu.no dunque ufur- 
pi il regno , o non ecciti iedizioni ; ma quando il 
principe farà morto , ì grandi di tutta la nazione 
uniti a' vefeovi gli daranno il fuccefTore . Qui fi ve- 
de che il regno de' goti era elettivo , e che i ve- 
feovi venivano chiamati all'elezione. Dietro a que- 
lla efortaiione proferire il concilio un orribile ana- 
tema coDiro [chiunque oferii violai* il giuramento 



Digitizod &/ Google 



AN.diGJ^.627. LIBRO XXXVIII, n 3 
fatta a* re . Lo ripete fino a tre volte , e tutto il 
popolo rifpofe .* anatema Maranatha ; e iìa la faa 
eredità quella di Giuda Ifcariota . Dopo i vefcovi 
pregano il re Sifenando aitante , ed i fuoi fuccefforì 
ad offervar la giuiìma e la moderazione ; dichia- 
rando che fé alcuno di eilì in avvenire efercìterì 
mia tirannica portanza , farà anatamatizzato da G.C. 
e dìvifo da Dio . Soggiungano quanto a Suintila , 
che fi è da fe medelimo privato del regno pel timo- 
re dalle fue colpe ; noi dichiariamo col parere della 
aiazione che non avremo giammai focietà feco , nè 
con fila moglie , nè co* fuoi figliuoli ; che non l'in- 
nalzeremo a verun onore, e che faranno privati anche 
dei loro averi, trattone quelli, che faranno lafciati 
loro per bontà del re. La nieiefìma pena èpromm- 
aiata contro Gela fratello di Sutntila . Tale è il quar- 
to concilio di Toledo, ed è il primo che io fappia , 
in cui entrino i vefcovi a parte di ciò che fpetta 
al governo temporale. , 

gag i =3b= ^. — 

LIBRO TRENTESIMOTTAVO . 

I. Comìnciamento di Maometto. II. Suo alcorano . III. 
Slaro degl' arabi . IV. Egira . V. Ahoubecro ed Omar 
Califfi. . VI. Lettera /modale di s. Sofronia. VII. Se- 
conda lettera dì papa Onorio . V ili. S. Sofronia mari' 
daaRo'na IX. Omar prende Gcrufàlcmme . X. Quin- 
to concilio di Toledo, XI. Mone Ai s. Ifìdoro di 
Siviglia. Xlt Liturgia di Spagna. XIII. Dìfàpli- 
na di qucftj ficoh . XIV. Scflo concilio di Toledo 
XV. Morte di Dagoberto . Clodoveo II. rs . XVI. 
Leggi barbare. XVII. Morte di papa Onorio . XVItf. 
Chitfa d' Inghilterra . XIX. S. Adano vefeovo . XX, 
Tom.XlIL h 



«U ISTORIA ECCLESIASTICA ; 

Severino papa, poi Giovanni Tv XXI. Ettcfi iti 
Eraclio. XXU. Riccvuta'da Sergio da Ciro , e d<t 
P/jTO.XXHl Con.juifiz de' mufiulmani XXlV. Mor- 
te di Eraclio. Ctfianuno imperatore . XXV. Apo- 
logia di Onorio fatta da Giovanni Ir* XXVi. Mor- 
te di Giovanni IV. Teodoro papa XXVII. Chiejìt 
d'Inghilterra XX* 111 S. Funi . XXiX. S Eligio 
vefeovo. XXX £ Omer. XXXI. Terza concilio dì 
Chahn XXXII. S. Didier di Cahort XXXlII. Let- 
tera del papa a Paolo di Cofiantinopoli . XXXIV- 
Querele contro Paolo di Cojlantìtiopoli . XXXV. 
Cominciamento di s. Majjìmo XXXVI. Conferenza 
con Pino . XXXVII Se fi pofa dire una volontà 
eomrofla XXXV111. A'è dire una nè due volontà* 
XXXlX Difefa di Menna, di Onorio, e di s. Sofronia. 
Xl Prova delle dite operazioni. XU. Condì} dì 
Africa. XLU. Mufitlmani in Africa. XLI1I. Setti- 
mo Concilio di Toledo. XLIV. Lettera di Paolo dì 
Cofiaminopoli al papa • XLV. Tipo dell imperato- 
re Cofianu. XLVI. Condanna di Paolo, e di Pir- 
ro. XLVII, Concilia dì Laterano . Prima feftonc. 
XLVIU. Seconda fifone. XLIX. Terza fifone .L. 
Operazione teandrica . LI. Quarta fifone . L1I. 
Quinta Jefione. LUI. Giudizio del concilio. UV. 
Lettere del papa s. Martino in Oriente . LV, Stato 
delle chiefe di Oriente . LVI. Lettere a Paolo dì 
Tcjfiilonica . LVII. Lettera a s Amando. LVHL 
Monafii-j della Belgica . LIX. Difcepoli di s. Qua- 
tto. LX. Traslazione di s. Benedetto. LXI. S. Em- 
merano dì Ratisbona - 

I. "pRattanto era i' oriente devaftato dagli arabi 
■F ntufulmanì fettatori di Maometto, i cui inau- 
diti procedami mi cortrtngono a fpiegare la lori» 
origine. Nella Eias, o Arabia petrea, che circonda 
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il mar rollo , vi è la Mecca , antica dita .love abi- 
tava allora ira gli altri una. tribù d' arabi detti ■ 
eoraifiti , o corisj , che pretendevano dì elTere di- 
fceu da lùnaello per via di Cedar Tuo primogenito. 
Veniva da quella tribù la famiglia di Aichem, dalla 
qiute discende Maometto , o pimtollo iVLiimmed ; 
poiché gli arabi pronunziano in quella forma il fuo 
nome, che lignifica Defiierato ( £7ot. c. 1 . ) . Nacque 
egli l'anno, di AlelTandro 882. fecondo gli egizj. cioè, 
l'anno di G. C. 568. Perdette fuo padre A ! )dallà in 
età di due anni ( Abulfarag. Dyn.y /j.ioi.)-, e non 
eITc-ndogli fiata lanciata cola alcuna da' fuo avo Ab- 
delmouleb , rimafe in 'gran povertà. Ma Ahouialib t 
uno de' fuoi paterni zìi li prefe cura della fua edu- 
cazione . Lo impiegò, nel traffico, ch'era l'occupa- 
zione degli abitami della Mecca per la sterilità del 
paefered in quella occaftone Maometto viaggiò nel- 
la prima fua gioventù neila Siria lino a Damafco . 
Una ricca vedova chiamata Cadija prefelo in fuo 
fattore, e poi lo fposó quantunque non avelie egli 
più di ventotto anni, eJ ella quaranta, n'ebbe tut- 
tavia molti figliuoli , tra gii altri la fua figliuola 
Fatima . 

In età di quarant'anni l'anno di G C. 608. co- 
minciò Maometto a dichiararli profeta, e ifpirato.'da 
Dio per riftabilire la religione , e primieramente lo 
perfuadette a fua moglie Cadija , poi a Zeide fuo 
fchiavo, a fuo cugino Ali figliuolo di Abi.utalib, e 
ad Aboubecro uomo dì gran riputazione per la fua 
virtù, e perle fue ricchezze . Guadagnò inoltre cin- 
que altre peifbne, nove in tutte. Quattro anni do- 
po fece il profeta apertamente, e predi:ò la fua re- 
ligione. Non preteudei già che folle religione nuo- 
va : ma fi vantava di rimettere nella fua purità 
quella di Àbramo, e d'Ifmaello più antica , diceva 
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egli <li quella de' giudei, o de' cnlliaiii. Ecco la Tua 
dottrina m compendio -. Non v' ha che un fo!o Dio 
fòmmamente perfetto, e creatore dell'imiverfo . Man- 
dò egli in varj tempi aleniti profeti per iftruire gli 
«omini , cioè Noè, Àbramo, Mosè , e gli altri ri- 
conofcimi da' giudei , a' quali aggiungeva alcun» 
arabi , fecondo la tradizione del fuu paefe . 11 mag- 
giore di tutt'i profili , iogginng' egli , è flato Gesù 
figliuolo di Maria , nato di lei quantunque vergine 
per miracolo . E' il meffia , il verbo , Io ìpirito di 
Dio . Per invidia ì giudei hanno volino farlo mo- 
rire ; ma Di») lo falvò per miracolo ; Giovanni fi- 
gliuolo di Zaccaria, gli apofloli di Gesù, ed Ì mar- 
tiri fono parimene uomini fami . La Ugge di Mosè 
a il vangelo iono libri divini; ma gli uomini Tempre 
fi fono abufati delle grazie di. Dio: i giudei , e i 
cr ftiani hanno alterata la verità , e corrotte le fante 
fritture. Per quello Dio inviò me per ammaefhare 
gli arabi per mezzo di un uomo della loro nazione . 
ConWen dunque rinunziare all'idolatria , ed adorare 
un foio Dio lenza attribuirgli né figliuoli , nè fi- 
filiuols , Uè perfona che fu , con cui divida egli 
l'onore a (è dovuto. Si deve riconofcere Maometto 
per filo profeta, credere la rifurrezione , il giudizio 
universale , l'inferno dovei cattivi arderanno in eter- 
no , ed il paradiiò, eh' c un delizioiò giardino ba- 
gnato da molti fili ni , djve i buoni godranno eter- 
namente 03111 forra di diletto , con un gran numero 
<ìi belle donne . Ordinava Maometto che fi rinun- 
zia»"; all'idolatrìa , perchè regnava ancora nei fuo 
paefe Proibire !o attribuire a Dio de' figliuoli 
ugnali a lui per efeindere la dottrina della Trinità ; 
e fa menti 'ne di figliuole per motivo delle tre pre- 
tefe deità degli arabi idolatri. 

Quanto alle pratiche efìeriori della religione , 
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ordina l'orazione cinque volte al giorno a certe ria» 
te ore, e la purità del corpo , come una difpofiaio- 
ne neceffaria all'orazione . Confine la puiificazione. 
nel lavarfi la faccia , i piedi e le mani , e alcniu 
volta tutto il corpo : e la circo nei fiori e vi fi rappor- 
ta . Oidina ancora Maometto l'attinenza del vino , 
del Fargue , della carne di porco ; i! digiuno del me- 
fe arabo lìcmadam , e !a iati ti fica li one del venerdì 
tra i giorni lutti della felliniana ■ lìaccomanda il 
pellegrinaggio alla Mecca per viiìtarvi il tempio qua- 
drato detto Caaba , che fi» da allora era in gran 
venerazione tra gli arabi ; poiché dicevano che Dio 
avevalo fcelto per enervi adorato, e ne attribuiva* 
no la fua fondazione ad Abramo. Ma in quel tem- 
po era elfo ripieno d'idoli . Vi fi cuftodiya Una pie- 
tra nera , che Maometto raccomandava pure di ef- 
fer tenuta in rifpetto ; ed ordinò che tutti lì rivo! - 
getterò tèmpre ver io quefto tempio per fare le ora- 
ziani in qualunque luogo fi ritrovalTero . Racco- 
mandò ancora la limoiìna , e la loddisfazione della 
decima . Efnrtava a prendere l'armi in difefa della 
religione, aiììcurando il paradifo a coloro, che mo- 
rigero in queiti combattimenti; e minacciando l'in- 
ferno a coloro, cha intanto (lavano risolando nelle 
proprie cafe , fe almeno non contribuivano elfi alle, 
fpefe della guerra . Comandava di ellerminare gl'ido- 
latri, e di far morire colorì), che rinuuziavano ali* 
fua religione dopo averla abbracciata . Sopra tutto 
predicava di dovei!! abbandonare alla volontà dì 
Dio, fenza riferva e fenra paura di alcun pericolo; 
fondandoli fonra la predeili 11 azione mal intela, e ri- 
guardata come un dettino fatale . Dal ve.bo Saltino. 
che lignifica raiTegnaiione alla volontà di Dìo , £ ve- 
nuto il nome d'Islam , di' è il proprio nrme della 
religione dì Maometto , e quello di Itiosletota , per 
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lignificare quelli , che la profittano , Noi Io eforì- 
miamo con quello ili muiulmani , e cosi li chiamerò 
fempre . 

li. Maometto faceva fcrivere le fue ifiruzioni 
a mìfura che k dava egli a' fuoi dif-epoli , e chia- 
mava quelli ferini col neme generale di AUo un , 
cioè la lettura , o come diremmo noi la (ci mura . 
Diceva che quelli ferini gli venivano mandati dal 
cielo per il n ■ : ■ ■ dell'angelo Gabiiele , col quale 
pretendeva avere frequenti Conferenie(TAc0/ , 'i.<7/j.3i . 
Ile rad. p 277 ) - Dicefi an.ora ch'egli patitte di mal 
caduco, e che per confula'e fua moglie Cadija,che 
ne rimaneva afflitta , le dette a credere che quelle 
convulsioni follerò altrettante ertali, duranti le quali 
fi tratteneva coll'angelo I difeorn dell'alcorano fono 
fetua ragionamento , 'enza continuazione ed ordine ; 
non fono tuttavia fenza difegno . Tendono ad au- 
torizzare la pretefa millìone di Maometto, tiììcuran- 
do egli con efiremo ardire che parlava per parte di 
Dio, e riferendo gli efempj di Mosè , degli altri pro- 
feri , di G C. medefimo, che ritrovarono fempre gli 
uomini rendenti . Racconta una quantità di florie 
del vecchio , e nuovo legamento ; ma quali tutte 
alterate , e mefcolate con favole . Vi fono de* patti 
di craiTa ignoranza , come quando confonde Maria 
forella di Mosè con la vergine Miria . Vi fono del- 
le manifette contradizioni, ed infinite repliche . Tut- 
tavìa di tratto in tratto dà alcuni precetti di mora- 
le; preferive cerimonie della religione , o alcune leg- 
gi per il commercio della vita; ma tutto fenza ve- 
run ordine . Alcune volte fa la fua apologia , sfor- 
zandofi di rìfpondere a' rimproveri , che gli venivano 
fatti ; alcune altre incoraggifee i fuoi abbattuti da 
una rotta , o da qualche altro accidente ; e tutto è 
fparfo di gran luoghi comuni fopra la maeftà di 
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Dìo, la fua paftìone, e la fua bontà; l'ingratitudi- 
ne degli uomini, le pene e le ricompenfe dell'altra 
vita ; imitando per quanto può con iftile pompo!* 
e figurato la fublime eloquenza de' veri profeti . 

III. La dottrina ch'egli ìnfegnava , e le prati- 
che che proponea non riuscivano nuove alla mag- 
gior parte degli arabi ; poiché quantunque tra eftt 
legnafTe una infinità d'idolatri, v'erano ancora molti 
giudei ecrìfliani. Abitavano i cristiani principalmente 
neil'eftremità dell'Arabia verfo la Siria, e la Perda , 
ed anche nel meno ; nella provincia di Nagerail 
v'era una chiefa . ed una ftde vedovile , di cui fi 
è parlato (5i;/>./iè.jl.m6o.) ■ Alcuni arabi erano ma- 
ghi di religione , cioè adoratori del fuoco , fecondo 
la dottrina de' perfiani ; ma la maggior parte erano 
fabiani, e adoravano le intell.genie e gli alìii. Ve- 
niva la loro dottrina dagli antichi caldei , i quali 
ìnfegnavano che non fi poteva approflìmartì a Dio , 
fe non per m*zzo degli fpiriri; nè agli fpiriti fe non 
per mezzo de 1 corpi che erti abitavano , e ch'erano 
prima gli altri , poi le flatue . Cosi credevano effi 
alle influenze de' corpi ce!eiìi,alla virtù de' talifma- 
ni, e degl' incantefimi . e nel fondo la loro dottrina 
era la fteiTa che quella de' nuovi platonici , feg aitata, 
da Giuliano apoftata (Sup.lib.15. ) ■ 

Ma dì qualunque religione che fonerò gli ara- 
bi , erano comunemente molto ignoranti , in parti- 
colare nell' Eias o Arabia petrea , paefe poco fre- 
quentato dagli Aranieri per la fua (terilità , e per la 
difficoltà di navigare fui mar roflb . E' quella quella 
provincia , dove l'ufo delle lettere era nuovo più 
che in alcun'altra . Al tempo di Maometto non era 
molto cheicorisj l'avevano ricevuto (Alcor. c. d'Araf. 
f.189). In quanto a lui non fapeva nè leggere nè 
fcrivere . Pria» che gli arabi ayeffero l'ufo delle let- 
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lere , non confervavano le loto genealogie e le loro 
ftorie , che per via di veri! , come tutte !e altre na- 
zioni ; ma non effendo quelle tradiiioni determinate 
(t,-i ih Scrittura , erano mefcolate di una quantità di 
favole . Oltre alla loro poefia . avevano una fpecie 
di eloquenza confidente in brillami peniteli , in ar- 
dite figure con qualche fcelta di parole , con al- 
cuna cadtnza di periodi . Ma niuna (bdezza faceva 
fuliegno a quelli dimorfi , ctie non avevano ne or- 
dine , nè giuilezza di difcorfo . Tuttavia ficcome Mao-' 
■metti» era eccellente in queflo genere di eloquenza , 
avendo egli a fare con perfette unto ignoranti , 
quanto era egli . periuafe loro tutto quel che volle ; 
poiché parlava in un modo proporzionato alle loro 
iJee, ed a' Wo piegiuJizj 1 giudei, ed i ciilliant 
pi editavano loro da lungo tempo l'unità di Dio , i 
fabiani fteflì riconolcevano un primo ente , fomma- 
mente perfètto . Molti degl'idolatri credevano la ri- 
fnrrezione non fola -degli uomini , ma delle bei'- le ; 
e le facevano feppellir feco loro per ferviifene nell* 
altro mondo , La cir,con:ifione , le frequenti ablu- 
zioni, il pellegrinaggio al tempio della Mecca erano 
antiche tradiiioni appretto gli arabi , Ofìervavaiì an- 
cora l'attinenza del (angue non iolo da* giudei , ma 
da' criftiani moderimi ; molti de' quali fi attenevano 
an:he dal vino per divozione Dall'altro canto il vi- 
no è raro in que' paefi iterili , dove convien por- 
tarlo da lontano , ed il caldo fa che l'acqua vi /ia 
in maggior ufo; finalmente è pericolofo a gente ch'i 
feuiprc armata . Si aveva collume di vedere i cri- 
liiani orare fette volte J l giorno , ed una parte 
della notte, digiunar la quaretima , pagare le deci- 
me , e fare graodi elemofine . Non redava quali più 
altro da abolire tra gli arabi , che la idolatria già 
edilità in tutto l'impera romano , c fcredìtata per 
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IV. Maometto ritrovò tuttavia molta reiìften^ 
zi , principalmente in quelli della ' Tua tribù , cioè 
tra i corisj Lo trattavano da infenfato,da indemo- 
niato, da impollore , e fopra tutto gli domandava-- 
no de' miracoli in prova della Tua miflione > Egli 
rifpondcva loro ; Dio vi ha fatti e fa vedere molti mi- 
racoli , ma la maggior parte di voi non li co unico* 
no ( llcor- c. des gratile. />. 146. 158, c. de fon. p. 335. 
< da Tarmcre p.ijq. &dit.i6$i.in 12.) . Gli animali , 
che camminano fopra la terra , e gii uccelli , che 
volano in aria fono nel numero della fue creature . 
Pai : i miracoli vengono da Dio ; gli uomini non 
fanno quando vorrà agli farli apparire , e quando 
anche vedeffero i miracoli non fi convertirebbero. Eri 
altrove : eglino hanno detto : noi non crediamo al 
profeta , fe non vegliamo qualche miracolo ■ Dirai 
loro; io non fono mandalo che a predicare la pa^ 
rola di Dio . Diceva egli , che Dio aveva fatto de p 
•baftevoli miracoli per meno di Mosi , di Gesù , e 
degli altri profèti . Finalmente fi abbandonava a' Inda- 
ghi comuni, ripetendoli continuamele .della poten- 
za dì Dio, del giudizio, dell'inferno, del paradifo . 
I corisj dopo efleiiì dichiarali contro Maometto , at 
fine lo profcriiTero con uno fcritto affiliò nel tem- 
pio della Mecca , proibendo al redo della loro tribù 
d- aver commercio co' figliuoli di Afchero ; era que- 
llo il ramo di Maometto , e de' fuoi tre ili , che 
foftenevano il fuo partito. Aveva già la fua dottri- 
na fatto qualche progreffo nella rimanente Arabia, ed 
in particolare a Yatrib antica città dì commercio , 
lontana dalla Mecca feiTanta leghe in circa , dalla 
parte di Egitto ,e dalla Siria . Maometto dunque de- 
liberò di tlabilirtì quivi , e dopo d' avervi mandati 
aranci i Tuoi diicepoli dalla Mecca , vi fi ritirò egli 
mede-fimo per falYarii da' fuoi nemisi.E' que2a quel- 
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. la r amo f à ritirata , che fu da' mufulmani chiamata 
.ègira, ci è a dire la' perfettiiione ; dalla quale com- 
putano i loio anni . Comincia effa nel giorno fedì- 
ce^mo di luglio l'anno 622 dìG, C. Chiamano Ya- 
uib la cina del prcfeta Medinat al nati ; e molto 
più noia (òrto il Hmplice nome di Medina. 

Dopo quella ritirata, s'accrebbe oltre modo il 
partito di Maometto Scontine in molti incontri i giu- 
riti e i corisj, che finalmente fecero tregua feco luì 
nel fefto anno dell'egira, ch'è il 617. Nel medelìmo 
anno i musulmani lo riconobbero per fignore, e ne 
fecero la cerimonia fono un albergo , poiché preten- 
deva egli non 'olo d' insegnar loro la religione, ma 
ancora di governai!!, e d'eflrr legislatore loro e prin- 
cipe, non men che loro profeta, liceo il fommario 
dtlle leggi date da effi, fparfe in varj luoghi dell' 
Alcorano. Quanto a' maritaggi, laf.iò loro, facon- 
do l'amico collume che avevano , la pluralità delle 
mogli", con libertà di ripudiarle . e riprenderle parec- 
chie volte . fenza contare le concubine e le fchia- 
Ve. Maometto medefmio ne dava l'efempio, e fi di- 
ce che avtlTe almeno quindici mogli . Abolì il bar* 
baro coftume di alcuni arabi , che facevano morire 
le loro rVliunle, ed allevavano i foli mafehi . Rac- 
comandò la educazione de* figliuoli , e la cura degli 
orfani, regolò le fuccelhoni , ordinò che li fcriveffe- 

• ro.i contratti, e che li oitervafle 1? buona fede. Fe- 
ce molte leggi per regolare la difcipHna militare, e 
la divil-one del burino, e per la giuftizia da lui pra- 
ticata, fi acquiftò iuor di dubbio un gran numero di 
Tettatori . Prefe degli offiziali per fe, cioè tre Cadis 
o giudici, moki ftgretaij , un principale ufc'ere , ed 
un capitano dille guardie. L'ottavo anno dell'egi- 
ra, 619 di G. C. avendo i corisj rotta la tregua 
Maometto asdò contro di loro con iw eferciio di 
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dieci mila mufulmani , entrò nella Mecca Tenia op-; 
pofiiione, e vi fu da tutti riconofciuto per profeta, 
e per fovrano . Gli ballò di far motire i fuoi mag- 
giori nemici, ma fece Tempre la Tua refidenza a Me- 
dina, e ritornò foia alla Mecca in pellegrinaggio, 
nel decimo .anno dell egira. Nell'anno fìeiìb e nel 
Tegnente iniorfero in varj luoghi dell'Arabia due al- 
tri proftti, Moufeleima . eAfouad. Finalmente l'un- 
decima anno dell'egli a 6ji di G.C. . Maometto mo- 
ri in età di feflantatrè anni, avendone regnati nove 
in circa, non avendo lafciato di tante mogli altri 
figliuoli che Fatima, moglie di Al) Tuo cugino , figliuo- 
lo di Abolitali!) . Aveva Maometto conquidala tutta 
l'Arabia, ed eftefe il Tuo dominio quattroctnto leghe 
di f colto da Medina, tanto a levante, quanto a mez- 
zogiorno . 

V. Nel medefìmo giorno della Tua morte i mu- 
Tulmani riconobbero in fuo fuceeflbre Aboubecro uno 
de' funi primi fettatori , e padre di Aita, la più caia 
tra !e fue mogli. Prefe il titolo di Califfo, cioè vi- 
cario o luogotenente, chiamandoti vicario del pro- 
fèta . Egli Tu che raccolTé, e fece Tcrivere di fegui- 
to in un folo volume l'alcorano , che Maomatto ave- 
va detto a voce, o fatto fcrivere in varj tempi o 
luoghi , fecondo P occafione , onde non era altro che 
in fogli volanti , e nella memoria de'mufulmani, 
che lo imparavano * mente. Era Aboubecro in età 
di feiTant' anni panati, e ne regnò due Toli. Si lo- 
dava particolarmente il Tuo dilìntereffe , e la Tua giu- 
fìizia . In tutti i venerdì , che fono i giorni di ri— 
pofo per li mufulmanì , diftribuiva loro tutto il da- 
naro del pubblico teforo, non prendendo altro per 
Te medefimo che tre dramme d' argento per ciafcun 
giorno, che faniio circa ventiquattro l'oidi di mo- 
aeta francefe. 



ia 4 ISTORIA ECCLESIASTICA: 

Vi ebbe da prima qualche rivoluzione da acche- 
tarli . venuta principalmente dalla parte de'pretefi pro- 
feti Afouati, e MoutèleirOa . Un altro ne comparve, 
chiamato Talìzja; ma turono tutti disfatti, e diffipa- 
to il loro paitito. Aboiibecro nel poco tempo che 
regnò, fece gran conquifte . Verfo l'irac, ch'è l'an- 
tica Caldea, i'oggìo,jò gli arabi foggetti a' perfiani t 
e vtifo la Siiia affali gli arabi foggetti a' romani , 
eh' effend' ne maltrattati, volentieri fi con ginn fero co* 
muiùlmaii ( Theopk. an 23. ), e ferviroro Joio di 
pui; ! a rer entrale ntl teriitorio di Gaza l'anno tre- 
dieeltino dell' egiri 654. di G. C. Il governatore dì 
Gaza (Elmac.lib. i.c z.p.ìQ.') , vedendo la fna città 
attediata , domandò di poter parlare ad alcuno, e 
vi eo^ò il medefimo Arruoli . ch'era comandante de* 
muuilmaiii . Il governatore gli diffe, perchè fi af- 
falite voi?,Amrou rKpole : veniamo noi per ordine 
del nolìro principe a prnporvi la noilra religione. Se 
voi l'abbracciate, diverremo fratelli vortri . altrimen- 
ti pagateci il ttibmo, e farete noftri alleati . Se non 
fate ne- l' una cofa nè l'altra, tra noi rimarrà la fo- 
ia fpada , e vi moveremo guerra per cfegitite gli 
ordini di Dio . 

Frattanto mori Aboiibecro nel medefimo anno 
tredicennio dell'egira 634. di G C , avendo regna- 
to due anni e quattro meri. Suo 'ucceflore t e fe- 
condo califfo dopo Maometto , fu Omar , che pre- 
fe parimente il titolo di Emir-al moumcnim , cioè a 
dire comandante de' fedeli , e quefti titoli paiTarono 
a'fuoi fucceffori. Oflèrvò efattamente la giuflizia tra* 
fuoi, e fe^'ul il cofttime di Aboiibecro di dilìrupaere 
ogni venerdì i fondi del teforo , ma con quefla dif. 
ferenza, che Aboiibecro aveva riguardo ai'; qualità 
delle perfone , ed Omar confiderava il biftgno, di- 
cendo c'-.e i beni del mondo per altro non fono da- 
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ti, che per foftenere te necttBià dtlia vita. Queftì 
primi califfi, avvezzi alla loro antica po"enà , vi- 
vevano fempiicemente e frugalmente Omar regnò 
dieci anni , duranti i quali 1 m.u'ulmani rovinaro- 
no l'impero de'perliani , e conquiitarono contro t 
romanr la Sina, e l'Egitto. 

Nell'amo quauordicelimo bell'egira, 635. di 
G. C. , prefero Djrnafco , e li (ìabilirono in Fenicia . 
I.' imperatore Eraclio abbandonò la Siria ( Thcnpiù!. 
an.14-p.1HQ ) , e fi ritirò a CofiammopoJi, dove 
fece parimente portare il preziofo legno della croce 
vedendo che Gernfalemme tollo farebbe fiata prefa, 
come lo fu in effetto a capo di due anni. Efortava 
s. Sofronio il fuo popolo a profittare di quella ca- 
lamità per convertirfi, come veggiamo da unfenno- 
ne che fece in quel tempo , nel giorno di natale 
({Bìbl.PP.to.i 77.564.6.) , in cui amaramente fi duole 
the l'invafione de' barbari non permeitene a' fedeli 
il potere andare in quel s. giorno in Bettelemme , 
B"i vicino a Gertifa lemme , per fodisfare alla loro 
pista . 

VI. Torto che s. Sofronio venne lìabilito nel- 
la fede di Gerufaleìnme , radunò il fuo concilio, e 
JciiiTe una lettera fmodale fecondo il cortame per 
rendere conto della l'uà fede a' vefeovi delle fedi prin- 
cipali (Conc.6.acì ii.p.$ì2.-D-) . E'indiritiata a Ser- 
gio perriarca di Cofhntinopoli , e fecondo gli altri 
demplari , a papa Onorio ( Phot. cod. zj t.p. 887.) . 
Non è Ha dubitarti che farle mandata all' imo e all' 
altro. E' lunghiiìima, e comincia colle lagnanze di 
s.Sofronio di efTere flato levato dal fuo ritiio per rffi-r 
collocato in si alta fede (Conc. ^ 856. 0.) . Indi fa la 
fua confezione di fede, dove fpiega molto diffiifa- 
mente il mifìero della Trinità , confutando le con- 
trarie ersfie ■ to Keffo fa intorno all'incarnazione 
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(P.864.B. ), e fi dirtende principalmente a provare 
l'unità dtllaperfona condro Ncftorio , c là diftinzione 
delle nature contro Emi:hete , quindi fogsiin;ge ; 
di qua riaice che il mcdelimoG. C. (P 869 D ) ©pe- 
lava realmente quel che conveniva» ad' una , tu all' 
altra fofìanza , Io che non avrebbe fatto, le avelfe 
avuta una fola natura . Poi (P S72. A. ) ; ficcome in 
G. C. ciafeuna natura mantiene la fua proprietà , 
cesi ciafeuna opera. quel che le proprio. In iègui- 
to (lbid.fi.): noi lappiamo che ognuna delle due na- 
ture ha la Aia opeiazione reale, naturale e conve- 
niente. Ed in oltre , per quefto non dic?amo noi 
(P. 873. fi*) eh* abbiano elle una (ola operazione 
real«, naturale e indiftinta, per non ridurla ad una 
fola foflanza, e ad una fola natura, fecondo l'er- 
rore degli acefali , poiché le nature non fi conofeono 
fe non dalle operazioni . 

.Per rendere più fenfibile la difiìniicne delle ope- 
razioni, le riiéiilce in particolare . Prima le opera- 
fcioni umane (lbìd.E.') . G. C. , nato come noi, e nu- 
drito di latte, crefee , paiìa per le diverfe età , fino 
a tanto che diviene uomo perfetto . Soffre la fame , 
la feie . le fatiche de' viagej , camminando come fan- 
no gli altri uomini, e paiiando dall' uno all' altro luo- 
go , poiché era veramente uomo con un corpo li- 
mitato e determinato ad una certa figuia (P87Ó.)- 
Cosi effendo fanciullo veniva portato fia le braccia 
della versine fua madre , ripofando lopra il fuofeno; 
cosi quando era fianco , fendeva e dormiva quando 
ne aveva bifogno. Sentiva anche il dolore, quando 
veniva percoffo. quando lo flagellavano, quando gii 
trafilavano i piedi e le mani iopra la croce . Dava 
quando egli voleva all'umana natura l'occslione di 
fare o di patire quel che l'è proprio; perchè la fua 
incarnazione non parerle una immaginazione ed un 
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vano fpettacolo, poiché nefTUna 'Ielle fue azioni, * 
delle Tue t-fferenze era involontaria , quantunque 
folle umana e naturale Do ci guardi da un pernie- 
rò cosi deteiìabile. tra bensì un Dio che voleva 
in tal modo patire nella lua carne per Cabrarci, e 
meritarci l'impuììbiliti Era Vietilo di un corpo p a f- 
fibile, morule e corruttibile (Ibid.p. B80.C), Ag- 
getto alle noftre partimi naturali ed innocenti, e 
gli permetteva di operare e di foffrire lecondo la 
fila natura, lino alla Tua rifurrezioue lidia quale 
iì liberò da tutto Ciò che in noi è corruttibile per 
liberarne anche noi. Siccome lì fece uomo volon- 
tariamente, così pativa volontariamente, non invo- 
lontariamente come noi , per uccelliti e per una 
fpecie di tirannia, ma quando e quamo voleva egli . 

Circa le operazioni divine (P.B/ó.E.) la prima 
è U Tua miracolofa concezione, lo sbalzo di s. Gio- 
vanni nel feno di. fua madre, la nafcita di G. C. , 
nella quale , e dopo la quale la dia s nud.-e ri- 
male vergine come prima - I partorì avvifati da una 
celefte voce, i magi guidati dalla (iella, i loro do- 
ni, 1* adorazione . L'aver Capute le lettere feni' aver- 
le imparate, l'acqua cambiata in vino, la guarigio- 
ne degl'infermi , de* ciechi, de' paralìtici ,' de' lebbrofì, 
tutti gli altri miracoli, che quantunque efeguiri dal 
corpo, fono prove della divina natura. Aggiunge 
s Sofronio (P 880. A.) che vi ha in G. C. delle 
operazioni di un ordine medio, che fono ad un trat- 
to divine ed umane, a quefto genere riferifce egli 
l'operazione teandrica di s Dionìfio, ch'era il forte 
de' monoteliti . Poiché non fi conteftava già più l'au- 
torità de' libri attribuiti a s. Dionìfio areopagita(iu/i. 
Uè. 32. n. 3 ) , ignoto cent'anni prima. 

Poi condanna s. Sofronio ( P.881 8.) gli errori 
di Origene , quindi dichiara che riceve i cinque 
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toncilj generali di Nìcea , di Coftantìnopolì , dì Efe- 
fo, di Calcedonia. ed i! fecondo di Coltcn duopoli . 
Riceve tutti gli ferirti di s. Cirillo , e la lettera di 
e. Leone come le decifioni di».Piftro, edis. Mar- 
co (P.888.C ). Anatematizza egli tutti gli eretici, 
riferendone i nomi da Simon mago fino a quelli 
del ino [enipo(P/ier.eoÌ.2;r p.887.), tra' quali nomi- 
na due Origetii, il facondo foprannorninato Adaman- 
zio , aggiungendo Magno ad ApollinarcrTonc.p 890. C.) 
Fa menzione tra gii ultimi di Jacopo il iiro, che li 
orede efiere il capo de' giacobiti , poi di Atanafio il 
lìro , che fi crede cilere il loro patriarca, ritrovato 
dall' imperatore Eraclio a Gerapoli, come ho detto 
(Sup-lib 37.A.41.) . Vi aggiunge un certo Anafislìo , 
« tutti coloto che lo induifero ad una falla condi- 
feendema, Io che può intenderli di C.tro,di Sergio 
e dello tìelTo imperatore (P.S^ó.B). Tuttavia s. So- 
fronio foggetta la fu a dottrina alla correzione di Ser- 
gio , a cui Icrive e fi raccomanda alle fue orazio- 
ni (P.89? B.)- Po ' fogS'Unge i pregate ancora per ii 
noftri imperatori, cioè Eraclio, efuo figliuolo, per- 
chè Dio conceda loro .la vittoria fopra tmt'i bar- 
bari, ma che abbafiì-prineipalmente l'orgoglio de' fa- 
raceni , che per lì peccati nofìri fi fono ora, fuori 
dì ogni afpettazione , folle Va ti contro di noi, emet- 
tono a rovina ogni eofa con feroce crudeltà ed em- 
pia audacia ■ 

VII. Quarta lettera non potè .fare, che papa 
Onorio non perfifluTe ntlla tua prima rifoltizìone 
d'imporre filenzio a'due paniti. Scritte dunque a. 
Ciro patriarca di Alexandria (Conc.6.acl.i4-p.c>6ii.r>.') , 
che bifnpnava rigettare la nuova invenzione di que- 
llo termine, d'una o di due operazioni , e non deli- 
rare la dottrina della chiefa ccn le nuvole di tali 
■difpute , ma bandire dalia fpiegazione della tede que- 
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rre parole nuovamente introdotto . Scrifle egli par!-' 
mente una i^conua lettera a Sergio di Colta ti tino- 
poh, in lui diceva: quelli che parlano in qu e (to mo- 
do , non s' immaginano forfè che fe fi attribuiro- 
no a Gesù Ciilto una o due nature , fi riconofco- 
no ancora una ò due operazioni? Cofa infblehtiffima 
a pantarii, o a dirli. Aggiungeva; flimai bene di do- 
vetelo dichiarare per dimofìrarvi la conformità 
della rata fede (^969 C.) con la voftra , affinchè 
fiamo animati da un meueiim» ipirito . Abbiamo fc'rìt- 
to ancora a'nottri. fratelli Ciro e Sofronio, che non 
iniittoiio fopra. quello nuovo termine di una o di due 
volontà, ma che dicano con noi , ch'èunfbloG C. 
quegli che. in due nature opera quel eh' è divino e 
quel eh' è umano . Abbiamo ancora ilìiuur quelli , 
che ci flirtino da Solronio mancati , che in avve- 
nire non parlino di due operazioni , e ' promiftro 
efpreila mente di farlo, purché Ciro fi attenga- di par- 
late anch' egli di una operazione. Tal'è la feconda- 
lettera di Onorio a Sergio , dove fi dichiara intera- 
mente, d' accordo loco lui, , e dà ugualmente nome 
di novità fcandalofe all' efpreflìone di due operazio- 
ni , e di una loia. KifpMto alla promefia degl'invia- 
ti di s- Sofronio , non pare che avellerò facoltà dì 
farla; e cena cofa, è che non ebbe verun fffetto .-■ 
Vili. Al contrario continuò s. Sofronio ad op- 
porli a' monoteli ti , e raccolte in due volumi feicen- 
to palli de' padri per convincergli, e procurale di 
ricondurli a lagione ( SupUSteph.to.s.Concp.io^.C. ~) . 
Ma non fece altro che inafprirgli, e tirarfi addet- 
to le loro calunnie. Per la qiial cofa veggendoche 
il male Tempre più fi diftendeva , (limò bene di man- 
dare a Roma, e'prendendo feto Stefano vefcovo di 
Dora, il primo de" Cuoi fuffraganei , conduflelo al 
calvario, e ditegli : voi renderete cónto a colui che 
Tom.XUI. . i \ ■ 
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fu crocifitto in quello s. luogo , quando verrà a giu- 
dicare i vivi e i morti , fe traforate il pericolo , 
in cui fi trova la fede . Fate dunque quel che io non 
pollo fare in perfona per l' incumone de' faraceni . 
Andate prontamente da quella eftremità della terra 
a prefentarvi alla fede apoflolica, dove fono i fon- 
damenti della fana dottrina- Date a conofcere ai 
fanti perfonaggj che vi dimorano, tutto quello che 
qui lì fa , e non ceffate di fupplicarli tino a tan- 
toché abbiano giudicata quella nuora dottrina, e 
condannata canonicamente . Stefano fpaventato da 
quello /congiuro, e (limolato da' preghi della mag- 
gior parte de'vefcovi, e de' popoli cattolici d'orien- 
te , tolto fi pofe in cammino , Ma eifendofi ciò fapu- 
to da' monoteliti , gli fufeitarono contro grandi op- 
pofìzioni , e mandarono ordini in varj luoghi per- 
chè l'offe arredato, e rimandato in catene . Tuttavia 
sfuggi quelli pericoli e giu&fe a Roma , forfè dopo 
la morte di Onorio, 

JX. S. Sofronio mori il primo , poco dopo la 
prefa di Gerufalcmme da'.raufulmani, accaduta nell' 
anno 6)6- Aveva effe città, foilenuto l'attedio per 
due anni, e finalmente fi arrefe a patti al califfo 
Omar, gh'era piefente in perfona ( T/ieopk. an. 26. 
/.2&|. }• Entrò nella s. città veftito come per de- 
vozione di un foidido cilizjo tettino di pelo di cam- 
mello , ed ettendofi fatto mofìrare il luogo de] tem- 
pio di Salomone, cominciò egli merlettino a trafpor- 
tarne fuori le immondezze, di cui era pieno ( Elmac. 
iib.i.c.} p.ìS. ) , e rifolvette di fabbricarvi un luogo 
di orazioni per quelli delia fua fetta. Allora parve 
a s. Sofronio di veder, fecondo la profezia di Da- 
niello , l'abbominazione della defolazione nel luogo s. 
Il califfo diede a Cerufalemme una lettera di f^Ivo- 
condotto in quelli termini. Al nome di Dìo demen- 
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te e mifericordioiò . Dj pane di Umar figliuolo 
d'Ittab è accordata luureixa al popolo della città 
di Elia, tanto per le loro penane, quanto per i 
loro figliuoli, le loro mogli, i loto beni, e per tut- 
te le loro chieie ( Thcoph.an 25.26 ), non làranno 
riè abbattute nè ferrate . umar andò parimente a 
B.-tielctnme , e fece la Tua 01 azione' dentro la grotta 
della natività. Franatilo i mufìilmani li eftendevano 
a diritta, ed a tinnita nella Siria e nell'Egitto. Al- 
cuni anni dopo ( Theoph /-.a 84. ) fece Omar fabbri- 
care una raoichea in Orrufaltmme , dov'era il tem- 
pio di Salomone, ma l'edifizio non poteva foflenerfi . 
Ne domandò la cagione, e i giudei gli differo; que- 
lla fabbrica calcherà Tempre, fe voi non togliete via 
la croce polla lui monte olì veto . Tolta via la cro- 
ce, l'edilizio (lette faldo . E quella fu una ragiono 
a' nemici Hi G C di abbattete molte altre croci. 

X. L'anno 6<6. era 674- lì tenne iu-lfpapna 
il quinto concilio di Toledi ( To. 5 f.l73j. ). Era 
il primo anno del re Cintila , fucceduto a Svenan- 
do fuo fratello, e che intervenne al concilio con i 
principali fignori della corte . Vi fi fecero nove ca- 
noni , quali tutti fpettanti a'ia lìcuretia ed allofta- 
biiimentf» della lua pollama (C i.Sup.lib.^.num.^f,.') . 
Vi fu raccomandata l'è feci] uo ne del precedente con" 
ciìio, ch'è chiamato grande el univerfale.e li or- 
dina che il fuo decreto intorno alla ftcuieiza del 
principe fia letto in tutti i conci!) di Spagna (C.7.) . 
Vi li dice che la pofterità del re Cìntila (C.i ) fa- 
rà amata ed onorata, lenta che niuno ardilca alta- 
lire gli averi fuoi . E quello perchè efTendo il regno 
elettivo, i figliuoli dell' eftinto re venivano fp t flò 
nultrattaii dal fucceflbre. E' anche proibito (C.6 ) di 
rivocare le donazioni del predeceuoré . Si proibire a 
tutti gli altri, fuor che a' nobili goti , di afpirare alla 
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©orona ( C. Sì proibifce, durante la vita del re 
(C.4.) di ricercate fuperfìizio fa mente , qual deggia 
eiTere il Tao fucceflbre . O di caricarlo di maledizio- 
ni (£.5.)- Tutte quelle proibizioni fono fotto pena 
di anatema (Cp.) . Ma è permetto al re di fare al- 
trui grazia . Confermò il re Cintila tuit'i decreti di 
q.uelìo concilio con un' editto deli' ultimo di giu- 
gno del medefimo anno. 

Era queto concilio di tutta la Spagna , come 
apparisce dalle foferizìoni de' vefeovi in numero di 
ventiline (P. 1739.) C011 ^ uc ti 6 ? 1 '! 31 ' degli adenti . 
E' iì primo Eugenio arcivefeovo di Toledo , fuccef- 
fore di s. Giulio', quale era (tato difcepolo dis. EI- 
lalio, ed allevato dall'infanzia nel monaftero (Sup. 
//5.j7.n.4Ó.)- Ma s Elladio nel traffe faoti (Idclf.IlL 
cu. ) quando fu eletto vefeovo , e lo ammaefirò 
nella vita chericale.La gravità de' iuoi coltami Cco- 
privafi nel Aio portamento - Aveva molto fpirito , 
ed era dotto in ailronomia . Governò la chiefa dì 
Toledo circa undici anni . 

XI, Morì in queft' anno medefimo 636. s. Ifl - 
doro di Siviglia avendo governata la fua chiefa quafi 
pel'ccrfo di quarantanni. Vedendoli virino a mo- 
rire raddoppiò talmente le fue limoline (Redtmpt ap. 
SolLt o.p. 149.6' init.IJÌJ.') , che per fei mefi in cir- ■ 
ca vedeva»" alla fua cafa una fulla di poveri dalla 
mattina alla fera Sentendoli avanzare il male, chia- 
mò a fa due vefeovi Giovanni ed Iparchio ; pro- 
babilmente il vefeovo d'Italica , che fo feri Ite 3! fe- 
llo concilio di. Toledo. Ulti s.Ifidoro dal fuo alber- 
go per andare alla chiefa di s. Vincenzo feguito da 
una gran moltitudine di chericì , di relìgioìi , e di . 
popolo , che mandavano grida atte a lacerare il cuo- 
re Giunto in chiefa fi fermò in mezzo al coro di- 
nanzi al balaulìro dell' altare , e fece che le donne . 
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fi rìtiraflero più da lontano» L'uno dVvefcovi mire 
(òpra di lui il cilizio, un aliro la cenere; egli pei , 
aliando le mani al cielo fece ad alia voce, la fua 
orazione, chiedendo perdono de' fuói peccaci, dipoi 
ricevette dalle mani- de' vefeovi il corpo ed il fan- 
gue di noflro iignore; in feguito fi raccomandò alle 
preci di tutti gli alianti, domandò loro perdono, rì- 
mife_ i fuoi crediti a' debitori , raccomandò a tutti 
la vicendevole carità , e fece diflribuire a' poveri 
quanto danaro gli rimaneva . Era il fabato fanto , 
ritornato al fuo albergo mori in pace quanto gioini 
dopo, il diciannove della luna, era 674. cioè l'an- 
no 636. il giovedì quattro di aprile , giorno in cui 
la chiefa onora la fua memoria(^nyr. fl.4. Aprii) 
Braulione -vefeovo dì Saragozza ci lafciò l'elo- 
gio di s.Ilìdoro, dove dice: io credo che Dio l'ab- 
bia fatto forgere in quefìì ultimi tempi , per folle- 
vare la Spagna caduta in ignoranza , riflabilire i 
monumenti degli antichi , ed a prefervarci dall' ef- 
fere del tutto guadati dalla ruftichezza . Infatti 
latcìò s. Ifidoro una gran copia di feriti ì , che al- 
tro non fono che eflratti degli antichi , e mofirnno 
piò eruditone e fatica , che invenzione e feetta . 
La maggior opera , e la più fatnofa 6 quella delie 
origini o dell' etimologie comporta ad iiìanza del me- 
defimo Braulione , che la dìvifé m venti libri ; poi- 
cbèslhdoro l'aveva lafciata imperfètta. Tratta quafì 
di tutte le arci* e di tutte le feieme , cominciando 
dalla grammatica, e le altre arti liberal! , e confuto 
in brevi definizioni accompagni te da etimologie non 
fempre felici. Ma vi s'impara il vero fenfr di molte 
parole greche e latine , la cui tradizione era ancor 

yiva ; ■ ■( - . 

li L'opera .più utile , riguardo alla difdplina , & 
quella degli offizj «ecUriaftiei . Defcrive tutte le ore 
i ? 
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e tutie le pini dell'officio . che fono le ftefle d'og* 
girli ; e attribuire gl'inni a s.llario, e a s. Ambro- 
gio . Nora parimente l'ordine delle 01 azioni dell» 
metta ( 1 . offie . c. r S ). La prima è per avvertire ti 
popolo ed eccitarla ad orare . E' la feconda una 
invo.aiione alrkchè D>o riceva favorevolmente le 
orazioni , e le obblazioni de' fedeli . Li iena è per 
quelli , che offerifcoiio e per li defonti acciò ot- 
tengano il pendono per meno di quello fagri tìzio ; 
la quarta per il bacìo di pa;e e entità; affinchè ef- 
fendo tutti riconciliati fi unifeano per mezzo del fa- 
gramento del corpo e del fangue di Gesù Crifto. 
La quinta ci dìfpone a fantifì-are la obblaiione, in- 
vitando le creature terreltri e le celelti fchiere de- 
gli angeli a lodar Iddio; ed è quello che noi chia- 
miamo prefaiìo . Seguita s. Indoro : è la Teda la 
confermatone dell'offerta famificata dallo Snirito 3. 
L'ultima è Torà-ione dominicale . Dopo quelle fette 
orazioni del fagnfiiio mette il fimbolo di Nicea,poi 
la benedizione del popolose 16. 1? ) * 

XII. Tutte qaifte orazioni fi ritrovano anco- 
ra» e nel medelìmo ordine nella iriefft mofarabica» 
eh 'è l'antica liturgia di Spagna , della qudle s. lfidoro 
è riconofeiuto per amor principale. Comincia come 
la nollra dill'introìto ( tfabilt.l .Liturg. Gal.c.i.p Io.)» 
con alcuni verterti del f,.lmo,poi il Gloria in excel' 
fis, fuori che nell'avvento e nella quardima . e la 
prima orazione . D noi una profezia o lezione del 
trita mento vecchio ( Bona 1. Liturg. mi.) : un gra- 
duale, noi IVpilola ,td il vaneel'» . dopo il quale li 
canta l'aMeliija . A'I. ra li *à l' offerta , accompagnata 
dal farerd^te con alarne orazioni fimilt alle noftre j 
poi d canta Ivff-rtori'j.ch»' chiamano il fagrìfixio . 
e fino a qui è la meffa de catecumeni . Eflendolì il 
iàceidote lavate le mani, e avendo detta fotto voce 
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l'orazione fegreta, filma il popolo , e dice ad alta 
voce l'orazióne che fi chiama. propriamente roefla ,' 
come quella ch'è il principio della incita de' fedeli , 
t che è la prima delle fette indicate da a. Indoro . 
E' una eccitazione al popolo per celebrare lautamen- 
te la fefta , dopo la quale il popolo dice tre volte 
Agìos , cioè a diiè fanto in greco . Nella feconda 
orazione il facerdote domanda a Dio che fenia guar- 
dare a' noftri peccati riceva^ favorevolmente le no- 
ftre orazioni; poi aggiunge ; i noflri vefeovi, cioè il 
papa di Roma, e gli altri prefemanO a Dio la loro 
offerta per loro , per il clero ( e per il loro popo- 
lo . Ttltt ' i facerdoti , i diaconi , i cherict , ed il po- 
polo offrono parimente facendo commemorazione 
de' fanti apoltòli e martiri. Allora fi recitano i loro 
nomi ad alta voce . Il facerdote foggiunge .' e per le 
anime de' defonti Ilario , Àtanalio , Martino , Am- 
brato j Agoftirio * Fulgenzio , Leandro , Ifidflro , a" 
quali aggiunfero inomi di molti altri Vefeovi di To- 
ledo . Si crede che quell'ufo di nominare i fanti ve- 
feovi colla comunanza de' fedeli defonti , nafta per- 
chè ne' primi tempi non s'invocavano pubblicamente 
altro che i martiri (Bona 2 Litufg. (7:14. «4 ) . 

^Seguita la terza orazione chiamata Dopo ì no* 
mi, incui il facerdote prega per ivivi e per i mor- 
ii. La quarta è l'orazione -ptr la pace , con cui il 
facerdote efona gli adami ad una perfetta unione,' 
e toflù fi danno il fànto bacio . Quindi dice il fa- 
cerdote : 10 entrerò all'altare dì Dio , e {rendendo le 
mani giunte*, profferifee ad alta voce la quinta ora- 
zione chiamata illazione , che corrifponde al nofìro 
prefaiìo, e fa ramarla mente contiene il mitìero o la 
floria della fella . Finalmente fi dice Sanctus come 
tra noi . Dipoi effendo il facerdote inclinato dice 
V orazione dalla confagrazione da noi chiamata il 
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Canone , di cui s. Indoro non parla ; forfè perchè 8 
profferilce piano . E' diverta nella maggior parto -iel* 
le meiTe, e talvolta più breve dei prefatio . Seguita 
la leda orazione chiamata PoJìpriJìe , in cui doman- 
da il facerdore la fantificazioiie dell'odia, e di co- 
loro che drggiono eterne partecipi . Non già che non, 
iìa ramificata dalle parole della confagrazione ; ma 
tutte quefts orazioni nonne formano altro che una. 
E per quello le diverte liturgie pongono quella avanti 
o dopo , come ho già notato (Sapliò ji.fi.j6.)> 

Dipoi il facerdote dice l'antìfona per la frazio- 
ne dell'olila i e tenendola fopra il calice per moftrar- 
la al popolo, dice : diciamo colla bocca quel che 
creliamo col cuore. Allo-a il coro canta il [imbolo 
di Nìcea o piuttoflo di Coftantinopolì . Frattanto 
il facerdote rompe I'o!ìia in une particole ordinate 
da lui fopra la patena in forma di croce . Hanno 
tutte il loto nome cioè corporazione o incarnazio- 
ne, natività, circoncihone , appetizione , palTione , 
morte , rifurrezione , gloria , regno . Indi fa il fa- 
cerdote commemorazione de' vivi, e dice il Pater ; 
ma alla maggior pane delle domande il popolo ri- 
fponde Amen. Poi mette nel calice la parricola chia- 
mata regno, dicendo : le cofe fante a fanti, e in- 
dicando come noi la congiunzione del corpo e del 
fangue . Incontanente dà la benedizione umile alle 
noitre benedizioni vefovili ne* giorni folenni Poi 
prende la particola chiamata gloria, e tenendola fo- 
pra il calice ù commemorazione de' defonti ; con- 
fuma quella particola, poi tutte le altre, ei il pre- 
,ur»IÌB fangu? , Si canta la comunione , il facerdote 
dice I' orazione chiamata da noi ooft-comuni' , ne . U 
diacono licenzia il popolo . Tal'è h meda mofara- 
,btca, the non fi di.re pi4 altro che in una cappella 
-iella chiefa dì Toledo. 
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"■ XIII. II libro degli oiEtj di s. Ilidoro contiene 
ancora alcuni altri punii confiderà bili di difitiplina 
(liOjfc.iS.) . ira gli altri quello. Per tutta la chie- 
fe li riceve l'eiKariftia a digiuno , ed il vino deve 
eflere wefcolato coli' acqua . Quelli che fono morti 
alla grazia per il peccalo , deggiono far penitenza 
prima di avvicinarvi» ; gli altri non deggiono trarne 
lontani lungo tempo ; ma i maritati hanno ad of- 
ferir continenza alcuni giorni prima di comuni- 
carli . Per tutta la chieia fi offerifce il fagrifìzio per 
t moni ; Io che fa credere che fia queda una tra- 
dizione apoftolica . Le fefte della chieia fono (C 24. 
35-fc.) tutte le domeniche, il natale, l'epifania, la 
domenica delle palme , il giovedì , il venerdì , il fab- 
bato Tanto ; la pafqua . l'afcenfione, la peniecofte . le 
fede degli apolidi e de' martiri, e la confagrazione 
delle chiefe Quefte felle furono faviamence ifiituite 
(C 35.) affinchè i fedeli raccogliendoli fpeflb fi ecci- 
tino nella fede, e lì rallegrino fantamentc . Noi ce- 
lebriamo le fefte de" rrurtiri per dettarci ad imitarli 
(C.34. ), e raccomandarci alle loro preci; ma non 
li onoriamo già col culto di latria , che non con. 
viene altro che a Dio ; per quefto non offriamo lo- 
ro il facrifizio. j rendiamo loro onori di carità non 
di ferviiù. 

I digiuni delle chiefe fono quelli d«lla quaresi- 
ma (C.36)ch'è la decima dell'anno (Sup.lib 20. c. 3 7. 
38.)- i digiuni della peniecofte, e del fettitno mefe, 
cioè It quattro' tempora . S. Ilìdoro non parla punto 
di quelli del dicembre, che tuttavia erano in ufo <lal 
tempo di s Leone , ma ne indica due che non pra- 
tichiamo più, il primo giorno di novemhre(C $9.40.}, 
ed il primo di gennaio . Quello per aholire le fui 
perltiiioni de' pagani , che facevann(5uf./ri.ì7.n.48.) 
in onoro di Giano bacchetti, danze , e traveftimen-; 
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ti, come mafcfierate.Nota ancora che il digiuno Aet 
venerdì era univerfale (C. 42.) ( e che la maggior 
parte vi aggiungevano i! fabbato j come facciamo 
noi : avendo ridotto quella digiuno atl'aftinenia . 
Oiferva finalmente (C.43.)che diverlì fono gli ufi del- 
le chiefe , e che ciafcuno deve conformarli a quella 
dove fi abbatte . 

Vuole che latonfura chericale venga dagli apo- 
ftoli (Lib.i C4),e che l'avellerò prefa elìì da' na- 
zareni. Dice ch'è in fortia di corona, per dinotare 
il regno e il (acerdozio unito nella chieta . Nota che 
ordinando il vefcovo gii fi dà il battone e l'anello 
(C-5-) : Parla de' corevefcovi (C.6.)', c he ancóra fi 
tifavano, come di quelli che erano Ì vicarj de' ve- 
fcovi in campagna , e dice che avevano facohà dì 
Habìlire de' lettori, de' fuddìaconi , e degli eforcifli , 
Si tafano i penitenti creicele la barba e i capelli 
(Ciò.) , fi protrino topra un otizio , e fi ricoprano 
dì cenere . I faserdotì e i diaconi non fanno peni- 
tenza fe non dinanzi a Dio ; gli aliti la fanno pub- 
blicamente in prefenza del vefcovo Non lì fa pun- 
to difficoltà di dare la penitenza nel fine della vita .- 
ma è cola rara che l'uomo fi converta cosi tardi ; e 
non conviene fidartene. I competenti fono 1 quelli che 
domandano' il batteiìmo, diftinri (C.ìi.) da' (empiici 
catecumeni . Quello è quanto pare di più confidera- 
bile nelle 1 opere di s. Indoro 1 di Siviglia . 

XIV. Onorato fuo fucceflore fofcrine il felto 
concilio di Toledo tenuto diciotto mefi dopo il quin- 
to . cioè nel nono giorno di gennajo 638. era 676. 
fi fecondo anno del re Cintila (To-s /> 1740 ) , che 
aveva convocato quefto concilio* » Vi lì ordina col 
fuo confenfo e coir quello* de' grandi (C 3,) che nell* 
avvenire niun re afcenderS al trono , fe non pro- 
mette prima di mantenere la fede cattolica. Se Urej 
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tiolade il fu» giuramento , fia anatema e comiaiw 
nato al fuoco eterno co' ve feci , e latti gli altri r 
che parteciperanno del Tuo peccato. M ike altre or- 
dinazioni di qilefto concilio lì etlendono (opra il tem- 
perale* Chiunque aVrà avuto ricorfo a' nemi:i(C. ri) 
efìenio ridotto all'ubbi lienza del re' , farà feomuni- 
cato, e ririchiufo per farne lunga penitenza , Si re- 
plicano le proibizioni (£, 18.) di attentare Contro la 
vita del principe o di Congiurare contro di lui , 
Con molti altri dedretì (tritili, a quelli le! precedente 
Concilio (C.19.) . Ma qu.;(li canoni ed i voti per il 
re Cintila , non provano tanto l'affetto de' vefeovi r 
quinto il timore che aveva il re , e la debole fu» 
polTanza , 

Quelli che dopo avere ricevuta la pubblica pe^ 
intensa C.C7. ) l'abbandonano , e ripigliano l'abita 
Secolare « faranno arrecati da* vefeovi ( fogge tra ti fo- 
ro mal grado alle leggi della penitenza , e ferrati 
ne' monatti!) . Se l'efeatiione ne riefee diffìcile pec 
una maggior forza che vi fi opponga , faranno feo- 
muni:aù a norma de* canoni fino a canto che ri- 
tornino al Iorof primiero (lato Quella è la prima 
volta che io ritrovo quelle tali penitenze tonate / 
poiché gli antichi canoni come indica quello non 
valevano altro che (comunicare i peccatori fcanda- 
1 o lì , che non domandavano la penitenza , o la la- 
/ciavano dopo averla incominciata * 1 liberti della 
chiefe (C. 9.) rinnoveranno la loro dichiarazione ad 
ogni cambiamento di vefeovo . I loro figliuoli(C.io ) 
faranno iflrufti, ed alleva']' da* vefeovi , e renderan- 
no laro i convenevoli fervig) fenia pregiudizio della 
loro libertà. A quoti» concilio di Toledo interven- 
nero quarantadue vefeovi di Spagna , e della Gal- 
li* . e cinque '(epurati degli attènti. I quattro primi 
vefeovi fono Silva di Narbona , Giuliano di Braga. 
Eugenio di Toledo , e Onorato di Siviglia . 



140 . ISTORIA ECfcLESIASTICA- 

XV. In Francia il re Dagoberto e Ben do caduto 
jnl'ermo net villaggio diEpinai fopra la Senna, lì fe- 
ce portare alla chiefadi s. Dionifio da lui onorata ed 
arricchita per conciliarli la protezione del s. martire 
(MaMUtt.$ Anàlcci.p 414-). Tuttavia egli nonn'è it 
fondatore ; poiché li chiel'a , ed il monaftero fuffi- 
iìeva dall'anno 6:7 .(/i Dìplom p 99.636.) prima che 
egli regnane in Neuitria .. Ornò la chiefa di oro e 
rji gemme , e fece molte ricche offerte , aumentò gli 
' edifuj de) monaftero donandogli una quantità di 
(erre in dìverli luoghi . Vi fìabilì parimente la fal- 
modia continua ad efempio del monatìero di Agall- 
ila . lire Dagoberto morì il giorno diciottefimo di 
gennajo l'anno 6j8. fedicelimo del fuo regno, com- 
putando dall'anno 622. quando Tuo padre gli donò 
ii regno di Aultrafta. Fu feppellito in 3. Dionifìo ; 
e ad efempio fuo là maggior parte de' re tuoi firc- 
cefTori vi . furono fotterrati . Lafciò due figlinoli Se- 
geberto III. che aveva egli riabilito re di Auftrafia 
nell'anno 633. e Clodoveo li. di foli quattro anni , 
che regnò in Neu(lria,e in Borgogna fono la con- 
dotta dì fua madre la. Regina Nantilde , e di Ega 
prefetto del palano. - 

XVI. Aveva fatto il re Dagoberto raccogliere 
ed ordinare più correttamente le leggi di tutt'i po- 
poli barbari del fuo dominio, cioè de' franchi , tan- 
to fa'l| che riparj , de' bavari , e degli alemanni 
(Prrf.ltg.Rìpuar,') , Erano quelli i popoli, che abita- 
vano verfo l'alto Reno , Anche ì borgognoni ave- 
vano le loro leggi mede irdìeme dall'anno sor. dal 
loro re Gondebaudo . La legge falica (PrafUg./hL) 
era (lata eftefa da Childeberto e Clotario primo, che 
vi aveva leyato quel che fenEi va di patca'iefìmo . 
Teodorico loro fratello aveva fatta fcrivere quelle 
de' ripuarj , degli alemanni , e de' bavari cori firnili 
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correzioni . Noterò gli articoli di' quelle leggi che 
riguardano la religione. 

La legge fatica reprìme ì facrileghì nel feguen» 
te modo ( Tit.$S. ) . Se alcuno abbrucia una chie- 
fa confagrata o nella quale ripofino delle reliquie ; 
fé ne ha fpogliato l'altare o portata via alcuna co- 
la dalla chiefa , pagherà dugento foldi d' oro oltre 
alla reiìituzione del capitale o dell' iniereffe , per la 
dimora. Per avere uccifo un fuddiacono trecento fol- 
di , per un diacono quattrocento , per un facerdote 
feicento, per un vefeovo novecento. La legge de* 
riptiarj ( C. j8. art. 6. 7. ec. ) ordina preffo a poco le 
lìdie cofe per le uccifioni de' cherici maggiori , ma. 
per li minori cherici (W/7.5.) la impofizione ft rcRO- 
la dalla ualcita loro , come degli altri o liberi o fer- 
vi che fieno . In quello articolo i fervi della chiefa 
fono chiamati ecclefiaftici 1 come in molti altri luo- 
ghi in quelle leggi barbare. La medefima legge re- 
gola diffìiià mente i diritti de' liberti chiamati tabular) 
(_C.6o ) perchè dando loro la libertà nella chiefa , 
fe ne fcriveva l'atto nelle tavole, di che era inca- 
ricato l'arcidiacono. Efli e tutta la flirpe loro era 
fotto la protezione, della chiefa , che diveniva ere- 
de loro in mancanza di figliuoli (4. Gmcroit. 70.71.). 
Si parla fpeflb di quelli liberti dì chiefa ne'concilj 
di Spagna del medesimo tempo. 

Le leggi degli alemanni e quelle do'bavari fo- 
no molto confimili- E' permeili) ad un uomo libero 
di dare i tuoi beni o fe medefimo alla chiefa (_6.Conc. 
09. 10. Alam- tir- i.Biz/uar.tit.i.') con un atto, che 
metterà fopra l'altare, e fe il fuo erede, e il me- 
delìmo fuo figliuolo vuol contratiare la donazione, 
non farà affollato. Quell'ultimo punto non è con- 
forme alle malTime di s. Agallino (Serm 2$6.n.^.fup. 
tib. 34. n. 39. 40. ) . Il diritto degli alìlj è dato alle 
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chicle in favore de' colpevoli o de' lervì , dei quali 
tuttavia ion<j idpun. abili ì ù»erduti , le lì lawiano 
u p6 iil [dUm yBujii 7 ) . L'alilo libtra dalla [iena 
di mone, ma colui the p-ifa a viularlo è condan- 
nalo ai una pena in favor della chic la, chi e a quella 
dei principe. Anche gli altri facrlegh:(.d/#B.4.5.iJ«/«.4. 
5.)iono puniti con ammende in favor della crucia, oure 
ai itfarcimento della parte per- le ucchìoni de' lud- 
diacoui de' che liei minori, o de'monaci (Ba'fit /;r.H.) 
la compoiìuone è il doppio di quella dc'loio paten- 
ti Per un diacono dugento foldj d'oro (rir.o)per 
un iacerdute trecento, e feffanta ioidi d oro di pe- 
na pel pubblico. Ma fe alcuno uccide un vefeovo 
gli li faia una tonaca di piombo conforme alla Ila- 
tuia , e ne pagherà il pefo in oro , o il vall'eme di 
quella co ìuoi beni; le non ballano, darà la pro- 
pna pei Iona , la moglie , e i riminoli al iervizio 
delia crucia. Viene quella pena dalla legge de" ba- 
van. Quella degli alemanni punifee l'uccisone del 
vel.ovo . come quella del duca , e del governatore 
della provincia t Aiata tit.li-tit 24-"). Cioè a due con 
la mone o con un arbitraria consolinone. Poiché 
in quelle batbare leggi non fi puniva con la mor- 
te alno che i delitti di fiato , per tutti gli altri fi 
contentavano di qualche cemponimento , o di pene 
pecuniarie. Colui ch'entra armato nel cortile del 
veflovo o del paroco (TU 10 il.) è condannato iti 
dlciotto l'i Idi d'oro , e in doppio fe entra nella ti- 
fa. Si può' giudicare da quelle leggi, che i vefeo- 
vi ed i chenci non erano ancora in iicuro fra 
que' popoli , poùhè nelle leggi romane non veggia- 
mo coi a che a quelle (ornigli . L' oifervanza della do- 
menica (Tit.fi ) è raccomandata fono pena di pu- 
niiion corporale (Baju.ùt.b.c.^.') per li ièrvì , e per 
i liberi lotto pena dopo tre correzioni di elitre 
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ridoni alla fchiavitù. Sono proibiti i maritàggi (Ci.) 
ira parenti fino a' cugini germani , fatto pena di con- 
fìicatione de' beni , e per li più poveri della perdi- 
ta della libertà , Si fcopre in quelle medeiìme leggi 
a' quali cenfi foffero fottopoiìi i fervi deila chiefa., 
(T(r.i.c.i2.^/a/n.r//.2i.), pagavano una pane de' frut- 
ti, ordinariamente la decima, e lavoravano fecon.r 
do che veniva loro imporlo ad arbitrio la metà del- 
la fettimana; tre giorni per la chiefa, è tre per fe 
rnedelimi. Oltre a' fervi aveva la chiefa alcuni fog- 
getti liberi chiamati coloni, che avevano l'obbligo 
di un certo tributp 9 lavoro , quando veniva loro 
pomandato - 

XVII. Mori papa Onorio nel niedefimo anno 
del re Dagoberto, cioè nel 638. dopo d'aver tenu- 
ta la s.iède dodici anni e quali cinque mefi (_Anaft") , 
In tre ordinazioni nel mefe di dicembre fece trentun 
facerdoti , e dodici diacgni , oltre ottantun vefcov» 
per divedi luoghi . Rinnovò i facri vafi di s. Pietro , 
vi fece de' gran rìllautj , cosi pure a molte altre 
chiefe , e molte ne fabbricò da i fondamenti , 
\J argento che donò a quefte chiefe, il cui pefo è 
già indicato, afcende a più di tremila Ubbie romane. 

Que'lo papa riunì alla chiefa Aquilea , e tutta 
l'Iftria (JSupUb.-tf n.54.) divila dallo fciftoa dei tra 
capitoli da fettant' anni prima, rìfalendo fino a papa 
Pelagio (Ap.Baron.an 638 n.6.f.llonor t e?iJl.2,.to.<i. 
concf.i6ji.E.')' ) c fi può riferire a tale riunione una 
lettera a tutti i velcovi della Venezia, e dell' Ilìria, 
per ordinar yefcovo di Grado Primigenio fuddiaco- 
no regionario della chiefa romana , in luogo di For- 
tunato fcifmatico e difertore, ch'era paffato tra' pa- 
gani , cioè probabilmente tra gli fchiavi . Fu Onorio 
fepolto a s- Pietro il duodecimo giorno di ottobre 
6j8. e vacò la s. fede più di meli 18. 
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Nel meddi.no anno ójS mori rtriovaldore de* 
lombardi (Pu ul.lib.4. c. 4 5 ) dopo aver regnalo dodià 
anni. Suo facce! l'ore fu «otario valoroi'r» e giulto , 
ma ariano. Così ■quali tutte !e città del fuo regno 
avevano due vefcuvi. uno cattolico, ed un' eretico. 
A Pavia ch'era la capitale il vetcovo ariano . chia- 
mato Anaftafjo risedeva nella cniefa dì s. Eufebio , 
e vi era un bat «itero . M.t fi convertì e governò' 
poi i cattolici . 11 re -Hitario fu quegli che ordino 
in ifcritto le leggi de' lombardi , fettantafeire anni do- 
po la loro venuta in Italia . 

XVIII. Aveva papa Onorio mandato in Inghil- 
terra s. Birino, che prometteva di andare negli ultimi 
confini del paefe, dove ancora niuno aveva predicato 
il vangelo (Bida^.c.j.') . A tale effetto venne ordi- 
nato vefeovo da Allerto vefeovo di Genova , ma 
giunto in Bretagna tra i gevifli o fanoni occidenta- 
li , e ritrovandoli tutti pagani, ftìmò cofa inutile 
l'andar p;ù oltte cercando altri infedeli . Converti 
il re chiamato Cinegislo , e dopo averlo iftruito, 
batteizollo col fuo popolo. Oàialdo re di Nortum- 
bria vi fi tiovò prelente , e tenne i! re al lacro 
fonte, e ne fposò poi la figliuola - I dui: re donaro- 
no a 5. Birino la città di Dorcinca , oggidì Dorce- 
ilre perchè vi piantane la fui lede vedovile ■ Vi 
febbtico . e confacrò mnlte chiefe, e vi morì dopo 
Ever convertiti con le fue fatiche molti popoli . Al 
fuo tempo Meidulfo pio e dotto folitario fondò il 
tamofo monalìero dì Malmesbury. 

Ofualdo re di rìortumbria ( Ibìd c.6. ) era ni- 
pote del s. re Eduino (Sup.lib. 37 «-45."), ma non 
gli fuecedette immediatamente . Da prima il regno 
iti divifo in due re, che dopa aver ricevuto il bat- 
teiìmo ricaddero nell'idolatria . Regnarono poco, e 
furono disfatti e uccili ambedue da fedualla re de* 
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fcTetonì (Ci). U'ualdo fratello d'uno di quelli re» 
vendicò la Ina morte , e con un piccolo eferciio dis- 
fece le numerofe truppe diCedualla, che rimafe .ic* 
cilb egli meki'ino. Si attribuì quella vittoria alla 
pietà del re Oualdo (Ci.), pouhè per difporfi al 
combattimento piamò una croce e fece gridare per 
tutta l'armata; poniamoci tuiti ginocchioni , e tutti 
iniiene preghiamo Dio che ci difenda contro qua- 
tto fuperbo nemico: egli conofee la giuiìizia di que- 
lla guerra . Quello luogo fu poi chiamato il campo 
celefte. Vi fi fecero molti miracoli , mentre tagliati 
alcuni ramìcflli di quella croce, e polli dentro nell' 
acqua rifana^atio uomini ed animali. 

Tolto che il re Ofualdo fu liabilito nel fuo re> 
gno (C.?.) pensò a fare criltiano tutto il fuo popo- 
lo , on-ie Ipedì agli anziani fcOizefi , cioè iriandelì 
tra* quali avea ricevuto il battelìmo , domandando 
loro un vefeovo per ammaendare i fuoi l'uddiii in- 
gleii . Da prima gì 1 inviarono un uomo aufttro, che 
avendo predicato qualche tempo fenia frutto (C.5.) 
ritornò al fuo paefe, e diife nell' alfemblea degli an- 
ziani che avea faticato in vano, perchè lo aveano 
mandato tra' barbari di a 'prò e indomito Ipirito. 
Tennero coniiglio fopra quello con gran defideito di 
procurar la falute a quella nazione. Uno degli a- 
ftanti , chiamato Aidaiio , dine al facerdote eh' era 
Aato inviato: mi pare, fraiel mìo, che voi fiete fla- 
to più duro che non fi conveniva con cotefto popo- 
lo grolTolano, e che non abbiate cominciato fecon- 
do la dottrina dell' apoiìolo a dar loto il latte di 
una dolce iitruzione ( 1. Cor 3.)» fino a tanto che 
fouVo capaci de' precetti di maggior perfezione ■ Tut- 
ti gli atlanti Urlarono gli occhi fopra Aidano , e do- 
po avere bene efaminiite le fue parole, rifolvettero 
dì man Urlo ad a min attirare que' popoli, come 00- 
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mo eccellente e difcreto , enendo la difcreiione. 1^- 
madre delle virtù . m 

XIX. Q^efti fcozzefi, a* quali s'indirizzo il re 
Dfuatdo erano i monaci dell' ifola d'HÌ, e del mo. 
nafìerq fondato da S- Colombo o Colombano il vec- 
chio, nel precedente fecole» ( Sup.Ub.34. n.14. ). Se- 
geno facerdote allora n' era abate ; e lì fil que- 
gli, che manJÒ a) re Ofualdo s. Aidano con alcu- 
ni altri monaci dopo averlo fatto ordinar vefeovo 
(Ba£f>*0. Ottenne dal re per fua fede ve(to r 
vile la penifola Lindisfarna , che dal flutto del ma- 
ro riducev^fi in ifola due volte al giorno ) • 
Dopo fu chiamata l' ifola fama" difeofta quattro mi- 
glia da Varvic in Jfcozia . Cominciò dunque il s. ye- 
feovo a predicare , e a flabìlire quella nuova chiefa 
ma non fapendo bene l'idioma inglefe, il re che nel 
lungq lòggiorno del fuo efilio aveva perfettamente, 
imparata la lingua irlandefe, fpeflo gli faceva da in- 
lerprete , co' fuoi capitani ed officiali : Io che era 
per i] popolo un gradito fpettacolo. Dopo quello 
tempct molti irlandeiì andavano di giorno in giorno 
predicandola fede con gran zelo nelle provincic 
foggette al re Qfualdo ; e quelli eh' erano facerdo- 
li amminitravano il battefimo . Si fabbricavano chie- 
fe in varj luoghi; e il re dava generofa mente le ter- 
re per fondarvi de' monàfterj , dove i giovani in— 
glelì imparavano le lettere, e la regolar d)fcipiina ; 
poiché quefti mitfìonarj irlandeiì erano per la mag- 
gior pane monaci come s, Aidaiio loro' yefeovo . 

Egli era il primo a praticare quel che infogna- 
va (Cs )■ Staccato da [utt'i beni di queftp mon- 
do, toiìo che i re, o le ricche perfone gli aveva- 
no data alcuna cofa, fi compiaceva nel diftribuirla 
a' poveri, che rilconirava . Andava per ordinario a 
piedi non folo per le città , ma per le campagne , e 
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t'arredava in cala delle periònc , in cui li abbatte- 
va ricche, o povere the forerò, per invitarle a ri- 
cevere il battesimo; s'erano infedeli; e iè criitiane, 
per fortikarle nella fede, e l'eccitava alla limofU 
na ti alle buone opere . Voleva the tutù quelli, 
che Io accompagnavano, cherici o laici attcnddTe- 
ro ogni giorno a leggere la fcrittura , e ad imparare 
i falmi. Se il re invitavalo a mangiar», il che fuc- 
cedeva di rado , vi andava con uno et due che- 
rici, e dopo aver prefo un poco di cibo, s'affret- 
tava di partirli per attendere co'fuoi alla lettura o 
all'orazione. Ad efempio di lui le perfone divote 
dell'uno c dell' altro Itilo prefero il cofturue di di- 
giunare tutto I' anno il mercoledì, e il venerdì fino 
a nona , nè il rifpstto o il timore poteva fare che 
s. Atda'iO non riprenderle con vigore le perfone pof- 
fenti . e quando le riceveva nella fuacafa, non fa- 
ceva loro punto preferiti in denari, ma in fole vi-« 
Vanie . e fe loro, gli davano danaro . ne ricat- 
tava degli (chiavi. Molti di quelli, che aveva cosi 
liberati, divennero poi fuoi discepoli , e ne inoalià 
alcuni fino al vefeovado . Vi era un punto, in 
cui il fervore di s. Aidauo noi» era abballami illu- 
minato, ed erachefeguendo la tradizione degl'iber- 
tteù feitentrionali, celebrava la pafqua nel quattor- 
dicelimo giorno della luna, purché foflc di dome- 
nica . 

Era OfuaHo il più poftente reutf Bretagna (C 6.) 
comandando alle quattro, nazioni , che abitavano 
qnieft' ifola , e parlavano ciafeuna la loto lingua , bre- 
toni , pitti, feozzefi, e ìnglefi . Tuttavia ricavò tal 
profitto dagli, ammaeflramenti dì s, Aidano che di- 
venne limile, e- manfueto verfo i poveri e g'i (tra. 
meri, e li borali Ili ma Un giorno di pafqua ritrovan- 
doli a tavola col s. vefeovo, e fiandoii iti atto di 
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(tender la mano per benedite il pane, l'ofìizìale; 
che aveva l' incarico di accogliere i poveri , entrò 
tutto ad un tratto , e dilTeglì che da tutte le par- 
ti n'era venata una gran moltitudine che {lavali a 
lèdere per le (Irade in attenzione della fila limoli- 
na . OAtaldo comandò Cubito che fi recane loro un 
pia:to d' argento che aveva dinanzi , e che iàtto 
in pezzi fritte loro dìlìribmro. 

XX. Dopo la morte di papa Onorio , i vefco- 
vi degli (cozzeli dell'Irlanda fcrilfero al papa beve- 
rino fuo fucceflòre , che fu ordinato il giorno ven- 
lìnove di maggio 640. dopo eflere vacata la s. feda 
un anno , fette meli e diciaffetie giorni ( Anaft. in 
Hùn 6- SeverJ) . Fu Severino figliuolo di Av ie no , ed 
era (lato eletto qualche tempo avanti della fua con- 
fagrazione In quello intervallo il palazzo vefcovile 
di Laterano fu {sceneggiato dagli ofiìziali dell'impe- 
ratore , poiché Maurizio curtode delie feri: ture d'ac- 
cordo con alcuni cattivi eccitò i foldati romani, di- 
cendo: a che ferve che papa Onorio abbia ammaf- 
fate si gran forarne di danaro, ritenendoli ancora quel 
che l'imperatore aveva mandato pel volito dipen- 
di 0 in varj incontri ? Animati da quelli difcorli an- 
darono tutti armati al palazzo di Laterano , ma non 
Ti poterono entrare per la renitenza che feceioquei- 
li, ch'erano con Severino. 11 che vedendo Mauri- 
zìo, vi fece rimaner le lue truppe per tre giorni, a 
capo de' quali entrò co'giudici, ch'erano del fuo con- 
figli' 1 », e pofero il bollo a tutto il velliario, ed ti 
teforo del vefeovado compollo di quanto gl'impe- 
ratori, i patrizj. e i confali avevano lafcìato a s. Pie- 
tro , perchè folTe applicato in follievo de' poveri , 
ed al rifeatto degli /chiavi. 

Quindi fenile Maurizio al patrizio Ifaac efar- 
«a di ilavenna, e gli refe conto di quanto aveva 
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♦peratù , avvertendolo che pottva fenza perìcolo im» 
padronirli di urne quello ricchezze . A quella noli- 
zia Ifaac andò a Roma , e da prima per non tro- 
vare opposizione nel clero, ne allontanò i capi ( man* 
dandoli in eiilio in dtVerfe città feparate . Alcu- 
ni giorni dopo entrò nel palazzo di Laterano , e vi 
fìetrt otto giorni , fino a tanto che ne levò tutto il 
te loro 1 una parte del quale mandò a Cofianiino- 
poli all'imperatore . Poi fu ordinato papa Severi- 
no ed lfaac ritornò a Ravenna • 

Severino governò la chiefa romana fola mente» 
due meli e quattro giorni , e in quello poco di tem- 
po fi fece ftLnaie per le fue virtù, la Tua ellrema, 
dolcezza , il fuo amore per i poveri e per il clero 
a cui fece un' intera diftribuzione ed alcuni doni. 
Rinnovò a molaico l'abfide dì s. Pietro caduto in 
rovina, ed ordinò quattro vefeovi per diverte ehie,. 
fe . V e nne feppelliio in 3. Pietro mi fecondi gior- 
no dì agofto , nel medefimo anno 640 (Anafl.in Io) 
Vacò la s. fede quattro meli , e ventinove giorni } 
venne dipoi ordinato papa Giovanni IV. 1' ultimo 
giorno dì dicembre . Era egli di Dalmazia, figliuola 
di Venanzio fcolalìico , e tenne la s. fede un anno ; 
nove mefi ed alcuni giorni . 

■Nel tempo feorfo tra la fua elezione e la con-* 
facrazione , il clero di Roma rifpofe alla lettera de- 
gli feozzefi d'Irlanda (Beda 3 hifi.c 19.) , indirizzata 
a papa_ Severino . Quella rifpofta porta i nomi- d'Ila- 
rio arciprete e luogotenente della s. fede apoftolica, 
di Giovanni diacono ed eletto vefeovo , di Giovati* 
ni primicerio e luogotenente della s. fede -, e di Giti- 
vanni .configliene della s. fede . Qui fi vede quali 
aveffero la maggiore autorità, durante la vacanza, 
che fono i capi de' tre ordini del clero; l'arciprete! 
l'arcidiacono, ed il primicerio per i cherici minori. 
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II clero di Roma riprende gli Icoizefi , perchè alca* 
ni d'erti ctlebraiTero la pafqua il giorno qua tronfi* 
cenino delia luna co* giulci, e che l'eretta di Pe- 
lagio li rir.novaùe fra loro, (oftetlendnfi da alcuni, 
che l' uomo poteva eifere fenza peccalo per ma prò- 
pria volontà , e per la grazia di Dio , cofa confet- 
tata da elfo clero, perocché G. C. folo va eterne 
da peccato , tutti gli altri hanno almeno il peccato 
Originale . 

XXI. Avendo papà Giovanni convocato un con- 
cilio , condannò I' eref'a de' monoteliti , che I' impe- 
ratore Eraclio voleva fofienere colla Ridetteli (Thtoph. 
an.iQp7$.C) . Era quella un editto che aveva com- 
porto Sergio patriarca di Corta mi popoli foitO il no- 
me dell' imperatore ( Cane. Lalef ficr. i.tO 6. Cane- 
f.Sj.E.y l'anno ó;o. indinone duodecima. In gre- 
co la chiamarono Ecì-Jìs , cioè efpolìzione , come quel* 
la he altro non eia the efpofizione della fede cat- 
tolica , all' o;caftone della difputa intorno ali' una. 
o alle due operanoni in G.C- Comincia da una con— 
ièiTione di fede (Ibid.jeir i f.u-S-) hirinità 
che non contiene cola che non fta ortodolTa * Si (ten- 
de noi fopra l'incarnazione, indicando fchièttamen* 
te la di'Hnzione Hi One nature . ed infittendo fopra 
l'unità della perfona, donde conchiude l'autóre : noi 
attribuiamo tutte le operazioni di G. C. divine ed 
umane (P 108 E) al verbo incarnato, e non per- 
mettiamo altrimenti di dire o d' in legna re ina o 
due nperworii , ma piattono fecondo la dottrina 
de'conzil' ecumenici, noi diciamo eflere uri folo e 
medefimo G C. che opera le cofe divine, e le uma- 
ne, e he 1' une e l'altre operazioni procedono dal 
medefimo verbo incarnato, tènia divìsone O confu- 
sone . poiché liccome 1* efpreflìoné di una fola 
operazione fia Hata «fata da alcuni de' padri , par* 



Digitizod by Google 



AN. ai G. C. é 4 o.LIBRO XX"XVW. t jt 
Arana ad alcuni, i quali temono che altri fé ne ra- 
glia per dMiruggere le due nature unite in G. C. co- 
si il termine di due operazioni fcahdalizza molte per- 
itine, come quello che non fu ÙTato da' alcuno de' 
principali dottori della chiefa , e perche iie fegue 
the fi abbia a riconofcere in G. C. due. volontà con- 
trarie, coraé fe il verbo avene Voluto 1 adempimen- 
to della paifioné , 6 che la Aia umanità vi fi fofie 
òppofta, per modo che fi ammettono due perfone, 
volendo cofe contrarie l'urta all'altra, la qua! cofa 
è empia e lontana dàlia dottrina crifliatia : Che fe 
l'infame Neftorio \ quantunque dividendo l'incarna- 
zione e introducendo due figliuoli , non oso dire 
che vi fonerò due volofità ed all'oppoflo riconob- 
be una medefima volontà nelle due perfone che fi 
andava immaginando; come i cattolici, che ricono- 
feono un folo G. C. pofiono ammettere in lui due 
volontà, ed anche una contraria all'altra?- Perque- 
flo , feguendo noi in tutto i fanti padri , conferiamo 
una fola volontà in G. C., è crediamo che la fua 
carne animata da un' anima ragionevole non ab- 
bia mai fatto alcun movimento naturale feparata- 
mente e da fe medeiìmo , contrario allo fpirito del 
verbo, che gli era unito fecondo l'ipoilafi i Tal' è 
la famofa ettefi dì Eraclio dove » quantunque da 
prima proibita di dire una o due operazioni , follìe-, 
ne pò! efpreiTa mente una fola volontà , eh' è i' ertlia 
formale de' monoteliti . 

( XXII. II patriarca Sergio, th'era il verri au- 
tore dell' ettefi , non mancò di confermarla in un 
conciliò tenuto da luì in Cofiantinopoli > La fece leg- 
gere da Stefano facerdote fin cello e cuflocte delle car- 
te , poi domandò parere al concilio che rifpniè (Contr. 
tater.ficr. s.p.aóa. £.) ■■ l' ettefi del nolìro grande e 
ftggio imperatore cha ora fi* letta è veramente 
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confili me alla dottrina degli apoftoli ■ Sono quelli 1 
dogmi de' padri, i propugnacoli delia chiefa , il fo- 
•ftegno (j c || a fede ortodolTa . E quei che dicono i fim- 
ioii Ì e* cinque concilj, e cosi (.tediamo noi. Sergio 
diede amh'egli la Tua folenne approvazione , e fog- 
giunge (P. aoj.C ) .- Te al. uno in difpregio delle 
proibizioni fieli* imperatore , e di quello s concilio, 
ofa inlègnare o avanzare una o due volontà in G G. 
s'egli è vedovo , facerdote o chcrico , ordiniamo) 
che lìa intcr. -letto da ogni funzione del fàceidozio, 
o de! miniileto. S'egli è monaco o lóico , noilofe- 
pariamo dalla comunione del corpo e del fangue -dì 
G. C. , fino a' tanto che ritorni al fuo dovete. 

La ettelì fu mardita ancora a Severino papa» 
ed a Ciro patriarca di Alexandria , come lì vede dal- 
la lettera di queir.' ultimo a Sergio di Coi) a mino poli 
che cominciava in quello modo (Ibid.p. 207.II* ) 1 
mentre ch'era apparecchiato a mandare le mie ri- 
fpofte a Coftaniinopoli , Euftaiio maftro della raili- 
lia è arrivato, t mi reco le vollre lettere, conte- 
nenti la copia della efpolìzione della fede , fatta sì 
3 propolìto, e si prudentemente dal nollro piiifim» 
imperatore, e mandata ad ilàac eccellentiflimo pa- 
trizio ed erarca d'Italia, come quella che deve ef- 
feie approvata dal noltro famillìmo fraiello Severi- 
no , che col giacere di Dio deve ellere ordinato s 
Roma. La ledi con attenzione t ;on falò una o due 
ma molte volte . e qu;fta lotterà confolò me , • 
quelli ch'erano meco, veggendo una fpiegaiione, 
ehe rifplende quanto il fole, ed infegna chiaramen- 
te la purità de'la nòlìra fede. Refi grazie a Dio, 
the ci ahbia conceduto no si faggio condottiere . 
Piaccia a colui, che Io r efe tale nelle cofe fpintua- 
li , Hi dareli forza contro a'rK-micì Tuoi, onde ci fi* 
permeilo di dire; egli ci ha liberati tre volte , cioft 
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dalla portanza del tiranno, ch'è Foca, dall' orgogHd 
de'perliani e dall' iniblenia de'faiaceni. P«r altra 
voi fapete che io m'attengo alla volita dottrina, 
e che a quella mi uniformo interamente, e che ab- 
braccio in confeguenia lietamente la efpofizione (teff 
imperatore. O (la che papa Severino averte la et- 
leti, o iia che (offe motto quando ella giur.f: a Ho. 
ma (ConZ.Latcr.Sccr.$ p.no. B ), cena cola è che 
non fu mai approvata dalla s. fede, ma all'opporr» 
condannata, e anatematizzata, particolarmente d» 
papa Giovanni IV. U patriarca Sergio non foprav- 
vilfe molto alla pubblicazione dell' ettefi, poiché mo- 
rì nel medefimo anno 659. indizione duodecima , do- 
po d'aver tenuta quafi trentanni la ferie di Coftan- 
tinopoli. L'imperatore Eraclio fece dargli in fiKcef- 
fore Pirro facerdote e monaco di Crifopoli, vicina 
.a Calcedonia , già granriiiTimo amico di Sergio . L'im- 
peratore medeiimo chiamavate fratello, perchè aveva 
tenuta una (ha forella al facro fonte. Torto che Pir- 
ro fu. patriarca , approvò l'etttfi di Eraclio. Tenne 
a tal effetto fnbito un concilio (Dìfput. Max. cum 
fy r P- »9S- Condì later. fecr j. p. 206. ) , e lènza la 
uccellane formalità, in cui, dopo aver compartite 
gran lo* all' imperatore ordinò che V ettefi folTe fo- 
fcritta da tuit'i vefcovì tanto prefetti, quanto af- 
fenti fotto pena- di f comunica . 

XXllL I voti Hi Ciro contro i mufulmani nnn 
furono efaudiu , e mai non andarono elfi (amo oltre 
e con tanta rapidità nelle loro conquide ( Tkeoph. 
an-2%.p. 8j.) . Nell'anno 6^8. prefero Antiochia, il 
califfo Omar mandò Moavia , figliuolo di Ab^uforlan 
in qualità dì Emìr a comandare a tutto quel che 
pofledevano dall' Epitto fino all' Eufrate. La Sina 
pssò in tal forra? fitto il lorri dominio, dopo ef« 
fere (tata lotta quello de' romani , pei ansi letta* 
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cento quattro, da quando Pompeo ne fece la cotti 
quitta * l'anno dì Roma 688. Damafco divenne la 
capitale di quella provincia , ed Antiochia che Io 
era (tata fin dalla fila fondazione per novecento e 
cinquantanni , andò a poco a poco diminuendo, ed 
oggidì non è più altro che un piccolo villaggio ; 
L'anno fegiiente 639, pacarono Ì mufulmani l'Eu- 
frate e prefero Edefia \Abulfar.p.itl.\i J. ). e tutta' 
la Melìipotninia , dipoi conquistarono la maggior par- 
te dell'impero de' perfiani ; aver. do rotto ir. battagliai 
e fcacciato da' fùci flati il loro re Ifdegerdo o Yen 
degirdo ( Bibl or. p. 762. /. 48;. ) . Egli fu l'ultimo' 
della ftirpé de' fadaniani , e fi conta un'epoca cro- 
nologica dal comincia mento del fuo regno,- eh' è 
< fieli' anno lindecimo dell'egira, 632 diG C (Ftmaa 
p. 25.29.) • ^onquifia della Perfia recò a' muiul- 
mani ricchezze irnmenle . 

Dopo la conquida della Paleflina il califfo Omar' 
mandò una grande armata in Egitto foteo la con- 
dotti di Amrou ( S.Niceph. hift.p.l%. ) . Egli afledid 

frimieramente Mefra (Thtòph an i$.p.z%à.D.'), ch'è 
antica Menfi ; ed avendola prefa impofe un tributo 
all'Egitto* che Ciro patriarca di Alexandria prormfe 
di pagare; Ne fu accùfato ad Eràclii come colili , 
che avene dato l'Egitto in mano de' faraceni ; L'im- 
peratore fdegnato di quevro fecelo andare à Cottati- 
tinnpoli ,- ed avendolo àccufato dinanzi al pòpolo t 
minaccioso di morte . Frattanto mandò per gover- 
natore di Egitto uri armeno chiamato Emmanuello « 
che avendo ricttfato, di pagare il tribu'o agli arabi » 
ed efféndo venuto feco loro alle mani , fu disfatto , 
e fi falvò iri Alexandria . Saputo» quefto da Eraclio, 
rimandò Ciro per persuadere a' p muTuImani di ita re 
al primo cattato e" di ritiràrfi dall'Egitto ; ma nott 
tra più tempo . Al contrario dopo aver prefe aU 
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èWé altre pinze , attediarono AleXandiia . Dt.réJ 
l'attedio quattordici meli (_£lm.p 14. ); e la città fu 
prefa ili un venerdì fecondo glorilo del mele arab» 
mouharrAn , nel Ventèlimo anno dell' egira ; cioè a 
dire if giorno* vémidue di dicembre l'anno 640 di 
G.C. In tal modo divennero i mululmani fignori di 
Egitto, d.ippri^hè era fiato (oggetto a' romani pec 
606. anni dalla battaglia di Alio o Capo Fidalo * 
in ciji Augufto rupt^ Antonio e Cleopatra . Alexan- 
dria più non ne fu la capitale ; ma feguìiò a furti- 
fiere il filò porto , ed i! fno commercio. 

Amrou diede lettere di lalvocondotto' a B-»ia- 
«lino patriarca de' giacchiti ( Elm. p .10. hi/?. d'Alexi 
Vansì. ) , eh' e.-a fiatò afco(ò per dieci anni (otto $ 
• regno di Eraclio . Rietuiò dunque' in Alexandria coti 
grande alle^'ezza: ^ e da quel tempo in poi vì fu Tem- 
pre un patriarca Gìacnbita , oltre .il mekhita , cioè 
a dire colui che 1 fecuiva la religione dell' impera- 
tore . come In quel tempo era Ciro . Danno j giaJ 
cóbi;ì a Beniamino il (oprannome di Merìdoto e* 
di Mueoto . e 1' annoverano pef 'fenteiìm ottava 
patriarca- di Alexandria . Gli danno più di tr'entan^- 
ve arini di vefrovado , dall'anno .325. dall'era de* 
jnaTirì ò di" Diocleziano , fino' all' arino c ; ià 
dall'anno' dt G C. 609. fino al 64*!. Tra* giambì- 
ti O feveriani d'i Alexandria ( Alhufarà. jf/t r'4/) Gio- 
vanni fopfarinommato il grammatico , era' in r^nra- 
zione pef la fua domina ; e veniva confiderafn dallo 
ftrXo Arru-ou. Giovanni gli domandò i libri effì-ntl 
ne'le biblioteche di Atettandria come inutili a' mii- 
fulmani . Amroil rifpofe che non poteva difr"rne 
fenra l'ordine del califfi» , Ne fcriXe dunque a Ini ; 
e r'-hbe tuefla rifpofta ; fe quel c he fi contiene in 
etti libri s'accorda col libro di Dio , il libro di D'o 
Ci bada . Se contiene alcuna cola di contrario , aoà 
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tee abbiamo bifogno ; onde fi deve disfarfene . Amrar* 
fece dunque dilìribuire quelli libri per li bagni di 
AleiTandcia : che per feì mefi na furono rifcaldati , 
quantunque alcendefleio quelli bagni ■! numero di 
quattromila. 

X\1V Papa Giovanni condannò ancora l'et- 
teS . temendone a Pirro- patiiarca di Coita mino po- 
lì ; Io che ve^g ndo l'imperatore Eraclio ne lct;fle 
al papa in ; ... 'i termini : I' ttteii non è mia , . > 
non l'ho nè dettata , uè «-ramata ; ma fu ci mpoftas 
dal patiiarca S- rgio ( Acia s.Max.n.i i. p. utiqu* 
anni pnma che io ritornarti dall'oriente Giunto che 
fui a Colla mino poli mi prego che venule pubblicata 
in mio nome con la mia folcriiioné: e mi aneli a* 
fuoì preghi . Prelentemen^e feorgendo efiere quello 
un motivo di difputa , dichiaro a tutto il mondo 
che io non ne fono l'autore (Theopk A.~) Di- 
poi tutti attribuirono F efieli a Sergio . Non cagio- 
nò per quello minore fcantfafo in oriente che in oc- 
cidente. Avendola t feveriani Ietta fi rifero della chie- 
fa cattolica ne' bagni, e nelle offerte dicendo: i cai— 
cedonefi dopo elTere (iati rieftoriani fi diiingannaro- 
110, e riconobbero la verità , confettando con noi 
una fola operazione e in confeguenia una fola na- 
tura in G. C prefentemenie fi ripentono di aver 
fatto bene, non confettando in G.C. nè una nè due 
operazioni'- ' 

Frattanto T imperatore Eraclio cadde infijrrtw» 
(S.Niceph.hifi.p.iZ.') d'idr^pilìa , e fi gonfiò talmeri-» 
te . che /órtendo l'orina gli balzava nella facciat 
(^Thiopk.Ji-ìi.p.iSì.'), In che fu conliderato come 
Un gallico divino deIl'incertuo r o maritaggio contratto 
Con Martina fua nipote, mal godo la renitenza del 
patriarca Sergio . Moti finalmente nel l'undecimo gior- 
no di marzo l'anno 641. indizione □uattordiesuma, , 
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idopo feiTantnfH anni di vita, e trenta di regno. Fu 
tfsppellito nella chiefa degli apertoli, e quefto fepul— 
ero reftò tre giorni aperto , e cuftodito dagli fumi- 
chi come aveva ordinato , temendo forfè di effere 
fepolto vivo . 

Dopo la Tua morte Cofìantmo fuo primogenito 
avuto da Eudoffia iua prima moglie, venne ricono- 
feiuto (òl© imperatore . Filagrio teforìere lo avvisò 
che durante la malattia di Eraclio erano Hate mefle 
in depolito delle fomme di danaro appretto Pirro pa- 
triarca , per fervire all'imperatrice Martina in cafo 
che l' imperai or fuo figli altro la difeacctaffe dal pa- 
Jazio . Coliantino chiamò a (e Pirro , il quale fua> 
malgrado fu corretto a reftiuiire il danaro. Ma in- 
fermandoli Coliantino, morì in età di ventinove an- 
ni , avendone regnati ventocto con fuo padre, e do. 
po la fua morie cento e tre giorni foli , che fanno 
poco più di tre mefi .Morì dannile nel giorno ven- 
tidue ii giugno il medefimo anno 641. e fi crede 
che fòlTe avvelenato da Martina fua matrigna . 

Ella regnò alcuni mefi con fuo figliuolo Eraclio 
o Eracleona . Mi durava fempre un partito , che 
fofteneva un altro Eradio figliuolo dì Coftantino , 
per modo che Eracleona fu coftretto a farlo coro- 
nare per mano del patriarca Pirro ; e fu chiamato 
Coftanririo come luo padre , o piuttofio Collante , 
elfendo più conofeiuto fotto quello nome . Pirro te- 
mendo la plebe animata contro di lui orinò di notte 
nella chiefa , e dopo aver venerato tutto ciò che vi 
era difanto ,fi levò il pallio ponendolo fopra l'altare 
dicendo : io abbandono un popolo indocile fenia ri- 
nunziare al face rd ozio Si nafeofe in cafa di una pia 
donna , e cogliendo il tempo pafsò in Calcedonia , 
e poi in Afìma . In fuo luogo fu creato patriarca 
di Cofhntmopoli Paolo faceidote, ed economo del- 
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)a crucia maggiore nel mzic di ottobre della quiu- 
diceiìma mainane nello lUffo anno 641. Era egli pa- 
rimente nio;iotelita , ed occupò la Cele (ledici anni , 
Paco tempo dopo il fenato te. e tagliar la lingua a 
Manina , ed il nafo ad Eracleona efiliando ambe- 
ciu.-.Lt>sl Colante pronipote di Eraclio dimorò lo* 
lo imperatore e regnò ventifette anni . 

XXV. Quando Teppe papa Giovanni che Co- 
flantino era tucceduto ad Eraclio fijo padie , gli 
fcrifle un'apologia per papa Onorio, dove pai (a cosi; 
noi riceviamo parecchi avvitì da molte parti (To 5. 
Concp.n^ ) che tutto (' occidente è ftandaliitato 
per le lettere che va tpargendo il fratello nollio Pir- 
ro pa'riarca * infognando .alcune nuove cote contro 
la fede, e pretendendo di avere dal Aio Iato uno- 
rio noitro predecellòre , quantunque folle lontànitli- 
mo dal fno parere . Il patriarca Sergio di venera- 
bile memoria gli ferirle che akuni ammettevano in 
C-C due contratie volontà ; ai che Onorio rìfpofej 
che G. C. è; infieme perfetto Efio , e perfetto uo- 
mo; ma che elTendo venuto a riparare l'umana na- 
tura , egli foio è conceputo e nato fema. peccato 
(P.1760 A.) . Onde non ebbe mai due volontà con- 
irarieje la volontà della fua carne non ha mai com- 
battuto contro la volontà del tuo fpjrito . Noi ab- 
biamo quelle due, volontà in confeguenza del pec- 
cato di Adamo , cofiethè lo iìimolo della carne fi 
oppone alcuna volta allo fpirito, o alcuna volta la 
volon'à dello fpirito lì sforza di combattere quella 
della carne (P.1761.C). Ma noiìro fignore non 
prefe altro che una volontà naturale dalla, umanità 
ài cui era a, doluto padrone come piq , al quale 
lutto ubbidifee.. Il mio predeceftbre ha dunque, in- 
funato che non vi ha in G. C. due volontà con- 
«arie , com'è in noi peccatori } Io che alcuni tra.- 
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Volgendo queito a! loto proprio fentimemo fofpety 
tarono di lui , ch'egli avefle infognato una fola vo-» 
lantà della Tua divinità, e della Tua umanità; cofa 
del tutto contraria alla verità . < 

lo vorrei che nfpondeiTero fecondo qual natu- 
ra dicono elfi non aver G. C. altro che una loia 
Volontà . S' è (blamente fecondo la natura divina , 
che diranno elfi della fua umanità ? Poiché deve ri. 
Conofcere eh' è uomo perfetto chi non vuoi enere 
rnanjcheo ; ma fe avviene fecondo l'umanità di G C. 
che gli venga attribuita quell'unica volontà, fi guar- 
dino di non elìere condannati con potino ed Ebio- 
rie ■ Che fe dicono che le dite nature non hanno 
aliro che una fola volontà , confondono non fola- 
menie le volontà , ma le nature; pojchè folìenendo 
ima fola volontà , ed una fola operazione della di- 
viniti e della umanità di G. C. , non è egli quello 
un attribuirgli una fola natura come gli eutichiani . 
ed i feverìanj ? 

Abbiamo per altro hitefo che fi mandò uno fcrir.- 
to , a cui fi vuol coftringere j vefeovi a foferivere 
contro la lettera di s, Leone ed il concilio, di Cal- 
C.edonia . Parla egli della ettcfj'di Eraclio; per que- 
llo , foggiunge egli , defideriamq che Dio v' ifpiri , 
come adifenfor della fede, di far togliere via, e di 
lacerare quello ferino che venne pubblicamente af- 
filio : poiché tutti gli occidentali , ed il medefimo po- 
polo di Coljantinopoli ne furono fcandalUzati . Fate 
quefto dono alla chiefa voftra madre nel principio 
del voftro regno . La precipitofa morte dell'impera- 
tor Coftantino refe per avventura inutile quella ri- - 
rnoflranta del papa ■ 

XXVI. Egli medefimo non fopravviffe lungo 
tempo , poiché mori nel feguente anno 642. e fu 
Seppellito a s. Pietro il giorno duodecimo di otto-* 
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lare, dopo tenuta la s. tele un anno , nove meri ; 
ed alcuni giorni . Durante il ino pontificato mandi 
gran Comma di danaio in Dil natia ed in Iiìrìa per 
ì' abate Martino uoim fanti ifimo e fèisìillìino , acciò) 
ribattane i prigionieri preti da^Ii f-hiavoni Fece por- 
tare dagli rtéllì paeli le reliquie de' fanti martiri Ve- 
nanzio Analtalio, e Mauro., e di moki aliti; foce 
anche fabbricare per elle una chiefa vicino al bar.- 
tiftero di Laierano , dove fsce larghi dr>ni Vi rtue 
ordinazioni ne! inefe di dicembre fece diciotto fa- 
ce rdoti , cinque diaconi e per diverfe chief: di- 
ciotto vefeovi. Dopo la morte di papa Giovanni IV. 
la s. Tede vacò inmefee tredici giorni ; poi fu ordi- 
natoli giorno ventefimoquinto di novembre nel me» 
delìrno an. 641, Teodoro greco di nazione , nativo 
di Gerufalemme e figlinolo dì un vefeovo dello vtef- 
fo nome . Occupò la fama fede fei anni , cinque 
mefi e diciotto giorni . 

XXVII Nel raedefimo anno 643- s. Oìuald» 
re di Nortumbtia in Inghilterra venne uccifo in bat- 
taglia dalla fk-iTri nazione de' merciani ancora pa- 
gana ( Beda iJùfb c-9 . cr epifi ) , ed il medefiroo re 
Penda , che aveva uccìlb s. Eduino fuo predecef- 
fore nove anni prima CSup. Uh. 37.1.45.) ■ Onora la 
chiefa s.Ofualdo nel giorno della fua morte cinque 
di agoflo ( Mart.K. $-Aug. ) , e nel luogo dove fa 
uccifo (i tecero molti miracoli . Si trafportava della 
medelima terra, e l'acqua in cui veniva meiTa ri- 
sanava gl'infermi . Le fue offa furono trasferite a 
Bardenei celebre raonafìero della provincia di Lin- 
colna , per ordine della regina OfFrida fua nipo- 
te ( Bcdac 11. ) . Quantunque non aveiTe quello 
principe altro che trentotto anni , era molto avan- 
zato nella virtù • Non mancava mai di alììftere agi* 
Ufeimi c poveri , e di fare limoline . Sempre faceva 
an-. ' 
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orazioni , e in qualunque parte ftei's'egli aflifo te-' 
neva le mani rovefciate fopra le ginocchia ( Cia. ) . 
Da mattutino orava fino a giorno . Vedendoli vi- 
cino a morire, pregò per le anime de' fuoi ,• donde 
■ nacque il proverbio (C14.) tra gl'inaleli, (ignormio 
abbiate pietà delle anime . diceva Ofualdo cadendo 
in terra . Ebbe per iucceUbre fi» fratello Ofuino , 
che regnò anni otto. 

N?l fecondo anno del Tuo regno 644. di G. C- , 
morì s. Paolino, prima arciveli.ovo di Yorc, ed al- 
lora vefcnvo dì RofF o Kochefìer nel regno di Cani 
(Beda z.hìjl c 16.) . Era grande di Satura, alquanto 
curvo, dì capello neio , faccia magra , nalo aquil'no 
e fonile. I fuoi fguardi inducevano a rifpetto ed a 
timore . La chiefa onora la fua memoria nel giorno 
di fua morte decimo di ottobre ( Mariyr.R.io.oci. ) . 
Gli fuccedette nella chiefa di Rochtfter Itamaro na- 
tivo del paefe , ma comparabile a' funi predecellbri 
in virtù ed in fcienza . Fu ordinino da Onorio ar- 
civefcovo di Cantorberl . 

Era mono Edbaldo re di Cant nelt' anno 640. 
(Beda 3. kiji.c. %.y , lafciando per fuo fucceffore fuo 
figliuolo Ercomberto, che regnò ventiquattro anni. 
Fu quelli il primo re degl' inglefi ., che ordinane con 
editto in tutto il fuo regno , che lì abbattettero gì* 
idoli, e (ì ottervaflè il digiuno nella quareiìma, im- 
ponendo gaUighi a' contraffacenti . Eartongata fua 
figliuola fi confagrò a Dio, pafsò in Francia e fi fe- 
ce rcligiofa nel monaftero di s. Fara, che ancora 
n' era abadefTa , perchè non efiendovi ne' paefi degl" 
inglefi molti monafterj , parecchie perline pattavano 
dalla Gran-Bretagna ne' monafterj delia Gallia , e 
vi mandavano le loro figliuole in educazione di pie- 
tà, principalmente a Faremouftisr a Chelles, e ad 
Andely Ma queft' ultimo mooaftero non durò co- 
Tm.Xm. I 
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me gli altri due QMabitl to. 2 <n3. /.740, ) . Earton-, 
gaia fu abadt>lTa di Faremouflier, e dopo di lei fu a 
ita Adalberta o Aubierga , ed ambedue vi fono 
venerale come fante. 

XXVIII. Nel medefirao tempo , cioè verfo l'an- 
no 644 Erchinoaldo prefetto del palano del re Ciò- 
doveo li fondò un nuovo monaftero a Lagni nel- 
le vicinanze di Cheiles in favore di s. Finsi ( A3, 
p .ìoo.) . Era quello s. uomo nato in Irlanda di no- 
biliilìma famiglia , ed era flato ammaendato da al- 
cuni vefcovi nelle fante lettere, e nella monadica 
difcipljna . Per delideno di perfezione abbandonò il 
fuo paefe, e pafsò in «in altra contrada dell'Irlanda 
dove fabbricò un monaftero, e raccolfe molti difce- 
poli.Effendo ritornato alla fu« patria per convertire 
1 Tuoi iì ammalò , e fi ridurle a tale nato , che fu 
tenuto per morto, cofa che avvenne parecchie vol- 
le Ebbe frattanto alcune maravigliofe vifioni intor- 
no allo flato dell'altra vita, ed ebbe alcune eccel- 
lenti iflruzioni per mezzo degli angeli e fanti ve- 
fcovi, che gli comparvero. Beda afferma di avere 
intelo dire quelle vifioni da un vecchio monaco del 
fuo monaftero ( j.hific.ig. ), che avcale fapute da 
un uomo pio e degno di ftde , al quale s. Fursl 
le aveva narrate di fua piopria bocca . Fra le altre 
cofe gli fu detto (N ai.) che alcuni fi attenevano 
troppa al digiuno , ed alle altre corporali mortifica- 
zioni, prendendoli ba/levol penfiero de' peccati fpi- 
rituali, come dell'orgoglio, dell'avarizia , dell' in- 
vidia , dilla maldicenza . Gli fu dato per regola 
(JV 33.) che quelli che non fanno penitenza al- 
tro ch« in tempo di morte, non deggiono effere fe- 
pnlti in luogo fagro, e che nulla bifogna ricevere 
de' loro beni. 
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V effetto dimoflrò che quele vi fio ni non era- 
no vane, poiché s. Farsi ne rimafe in' modo illu- 
minato e fortificato, che pel corfo dì dieci anni pre- 
dicò con gran frutto, la penitenza . Non potendo 
(iV.23.) più finalmente comportare la fòlla del po- 
polo che l'opprimeva , e reggendo ancora che al- 
cuni per invidia erano feco rammaricati , fi ritirò 
in un' i (bietta del mare , donde, abbandonando al- 
cun tempo dopo l' Irlanda , pafsò nalla gran-Breta- 
gna tra' lattoni , e fu accolto, dal re Sigeberto eoa. 
grande onore . 

Regnava queflo pr'ncipe in Ellangle , cioè Co- 
pra gl'inglefi orientali ( Beda 3. è. 16. ) Ma fotto un 
re precedente era flato coitreuo a ricoverarli nella 
Gallia, dove aveva ricevuto il battefimo . Divenu- 
to re volle imitare il buon ordine , che aveva of- 
fervato nelle Gallie , e flabill una (cuoia per ammae- 
ftraménto de' fanciulli. LaCciò il fuo regno ad uno 
de'fuoi parenti, e fi confagrò a Dio in ttn nionafìe- 
ro, che aveva fatto fabbricare. Vi era dimorato a 
lungo , quando Penda re de' merciani motte guerra 
agt'inglefi orientali, che conofeendoii per i più. de- 
boli, pregavano il re Sigeberto che andatte at com- 
battimento per animare i foldati con la fua preftn- 
za , e con la memoria del iuo antico valore. Lo le- 
varono dunque fuo malgrado dal Tuo ritiro. Ma per 
mollrare che non rinunziava alia fua profeffione, non 
volle portare in mezzo all'armata altro- che una fo- 
la bacchetta in mano . I pagani rimafero vincitori. 
Sigeberto e il re fuo fucceflòre furono uccifi e dif- 
fama la loro armata . 

Tal' era dunque Sigeberto, che accolfe s. Fursl 
ne' fuoì flati ( Vita s. Furf. n. 3 3, ) , e gli donò una 
terra, dove fabbricò un monaftero . Dopo averlo 
governato per qualche tempo ne lafciò la condotta 
l 1 
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-a Fogliano fuo fratello, e lì ritirò nel deferto con 
tin altro fuo -fratello chiamato Ultano. Quivi flette 
■un anno in oraiior.c mantenendoli col lavoro (iV. 34 ) . 
Ma lìccomc fpelTo veniva tratto dalla fua foli tu din e 
pel trifoglio che s'aveva de' fiioi configli ,« vedendo 
il paefe turbato dall' invafione de' papa ni, ptefe la 
lifoluzione di paiTar nella Gallia , e vi fu ricevuto 
con onore dal re Clodoveo , e dal patrizio Erchi- 
noaldo prefetto dei fuo palazzo . Quefli gli donò 
la terra di Latiniaco o Lagni fulla Marna , fei leghe 
difcofto da Parigi . e S- Fatti vi . fondò poi un mo- 
oaflero , che fuflifte ancora . Volle poi ripaiTare in 
Inghilterra , ma mori per ftrada , ed Erchinoaldo 
fece trafportare il fuo corpo a Perrona , terra fotto 
al fuo dominio: dove fece fabbricare una magnifica 
chiefa. Oggidì è una collegiata, che ancora cullo- 
difce le reliquie di s. Fursl . La chiefa onora la fua 
memoria nel giorno fedicefimo di gennajo (Marryr.R. 
16. fan.~) , e fi crede che morìflé nel!' anno 650. Quat- 
tro anni dopo venne il fuo corpo trasferito in una 
cappella fabbricata a bella porta nella medefima chie- 
fa . La uaslaiione fu efeguita da s Eligio veìcov© 
di Nojon . e da s. Auberto di Cimbrai . 

XXIX Efiendo morto s. Acario vefcovo di 
Nojon , fu eletto per fucceflbre di lui s.Eligio(<4ai. 
Vit.s.EIig.Ub.i.c.i.'), e nel roedtfimo tempo s. Ova- 
rio fuo amico per la chiefa di Roan in luogo 
di s. Romano. Le diocefi di .Nojon, e di Tournai 
erano unite (Sup.lib. 33.fJ.43. ) , dopo s. Medardo , 
più di cento anni prima, fa Fiandra co' paefi di 
Gand e di Gurtrai ne dipendevano , Ora una gran 
parte di quelli popoli erano ancora pagani , e tanto 
feroci che non volevano afcoltare la predicazione 
del vangelo . Quitto era il principal motivo di dar 
loro un paftoie così zelante , come Io «a s. Efigio - 
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Quando vide che noti poteva in verun morto 
fuggire il vefcovado , volle almeno olTenar le re- 
gole, e non fi la (ciò confagrare primi d'aver paf- 
fato qualche tempo tacendo vita di cherico. Lo ftef~ 
fo fece s. Ouana. Fece un viaggio oltre la Loira, 
e f.i ordinato fa cardo te da Diodato vefcovo di Ma- 
con . Convennero quelli due amici di ricevere am- 
bedue la benedizione vsfcovilo nel medefirao gior- 
no , ed in effetto furono ordinati inlìeme a Koart 
la domenica avanti le rogazìoni (V.Cointan.6^o.n.20,') 
il terzo anno del regno di Clodoveo fecondo , cioè 
nell'anno 640. Eflendo vefcovo s.Eligio , non trala- 
fciò alcuna pratica delle fue virtù (Jdab'dto.^ AnaU 
/■■S24-) • Era la medefima carità , amava fempre la 
compagnia de' poveri, e lafciava [alcuna volta i che. 
rici fuoi , ed i domeftìci per rinchiuderli feco loro. 
Aveva un luogo feparato, dove li faceva entrara 
in certi dati giorni , gli uni dopo gli altri per lavar 
loro il capo, e per raderli dì fra propria mano, ri- 
coprirli, e dar loro mangiare.- in alcuni giorni ne 
aveva fino a dodici alla fua tavola . 

11 Aio zelo fu chiaro particolarmente ( C. 38 y 
nella converftone degl'infedeli. Vifitava con gran 
cura le città della fua valla dicceli, e tanti popoli 
che non avevano ancora ricevuto il vangelo . I fiam- 
minghi, gli antuerpiani 0 abitanti d'Anverfa , i frifì 
gli fvevi, che dimoravano da vicino a Curtrai, e 
gli altri fino al mare, che parevano effere all' eftre- 
mità del mondo. Erano da prima come feroci ani- 
mali, eh: volevano metterlo in pezzi, ma egli non 
deliderava cos' altra più del martirio. Quindi con- 
liderando quelli barbari la fua bontà , la fua dolce!* 
za, e la fua vita frugale, cominciavano ad ammi- 
rarlo, e deaeravano ancora d'imitarlo. Molti fi 
convertivano; li abbattevano i tempi, e difltuggeaQ 
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T idolatria. 11 s. «fcovo eccitava co' fuoi difcorfi 
gli fpiriri infingardi 'di quelli barbari, per dirporglì 
all'amore delle celefti cofa, ed iufpirar loro la pa- 
ce e la dolcezza . Ogni anno la pafqua ne battez- 
zava a gran truppe da luì guadagnate a Dio in tut- 
to i' anno . Vi fi vedevano con una calca di fanciul- 
li, uomini e donne di cfncma vecchiezza, con bian- 
che chiome e con tremanti membrjkrinafcere nelle fa- 
gre fonti , e ricevere l'abito bianco 'di neofiti. Si 
vedevano molti peccatoti correre a penitenza , con- 
fettando Ì loro peccati , poiché il fanto vefcovo fi 
prendea gran penfieio della loro converfione . ECor- 
tava tatuo i primi, quanto i nuovi criftiani ( C.4.) 
a frequentare le chiefe, a fare limofine, a dare la 
libertà a' loro fchìavi e ad ogni altra buona opera , 
e petfuafe molte perfone dell'uno e dell'altro fello 
ad abbracciare la vita monadica . 

XXX. Nel medefimo tempo s- Amando, e 
. Omer li adopravano parimente ne' paefi baili al- 
s a converfione degl'infedeli - Parlai già di s. Amati- 
'do (Sbj) £8.3 7-11,3 7.). S. Omer o Audomar era nato 
vicino a Colanza, e fi ritirò con fu o padre nel mo~ 
nafiero di Luxeu {AH io.2.p.6$$.') , fotto la condot- 
ta di s. Euftafio . Andò la di lui riputazione fino 
al Te Dagoberto ; e ficcome i popoli di Bologna e 
di Terouana erano ricaduti nell'idolatria per la mag- 
gior parte dopo il tempo di s. Fiifciano , di s Vit- 
torico, e di s, Quintino, che vi avevano annun- 
ziata; la fede , avevano bifogno di un pallore apo- 
ftolico, s. Acario vefeovo di Nojon (tato monaco a 
Luxeu fotto lofleflb abate s. Euftafio, fi adoperò con 
tanta forza appreiìb il re Dagoberto ed i grandi che 
fu levato s. Omer dal monaftero, e fu ordinato ve- 
feovo di Terouana, verfo l'anno 636. E=>li attefe 
Vigorolamente alla, converfione degV infedeli , rovi- 
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nò ì tempj abolì l'idolatria e fece una quantità di 
miracoli . Qualche tempo dopo tre monaci dì Lu~ 
xeu fuoi compatrioti! andarono ad unirli fe- 
co , cioè Mommolino , Ebertrando, e Benino, tuc- 
ti ire faccrdoti t e bene ifìruiti nelle fante fcrittu- 
re , e nella difciplina della chiefa . Un ricchifiimo 
lìgnore convertito da s. Omer gli donò la terra di 
Sititi , dove quefti tre Canti facerdoti fondarono un 
monafìero l'anno 648. undecimo dì Ulodoveo . S. Mom- 
molino ne fu il primo abate, poi s. Benino, la cut 
abazia fi chiama ancora dal fuo nome. S. Ebertran- 
do fu abaie del monaftero dì s. Quintino nel Ver- 
mandefe . 

XXXI. S. Eligio e S.Ouano emendo vefeavi , 
intervennero al terzo concilio di Chalon , tenuto 
per ordine del re Clodoveo feconda, il giorno ven-- 
tefitnoquimo di ottobre, nell'anno 644. per quanto 
fi crede (Coinr.art.é 44.71.1.) . Vi fi fecero Venti ca- 
noni. Ordina il primo il mantenimento della fèdo 
di Nìcea (To. 6.Conc.p. 38?.), confermata in Cal- 
cedonia ; lo che pare una precauzione contro le no- 
vità de' monoteisti . Sì proibifee a' fecolati l' intri- 
garli nel governo de' beni delle chiefe ( C5. 6. ) a 
ed a tutte le perione il prenderne poifefio prima 
di un legittimo giudizio . Dopo la motte di Un fa- 
«erdote (C7.) , o di un abate, il vefeovo , e l'ar- 
cidiacono non prenderanno cofa alcuna de' beni del- 
la parrocchia, dell' ofpedale o del monaftero. Que- 
llo canone fa credere che la maggior parte degli 
ofpedati follerò governati da' facetdoti . La elezione, 
) di un vefeovo farà fatta da' cor» piovili ci a li ( Ciò. ) 
dal clero , e da' cittadini fotto pena di nullità Noni 
vi faranno nè due velcovi in una città ( C 4. ta.} , 
nè due abati in un monafìero. Niuno (C. 16.) ri- 
ceverà gli ordini facri per denaro fotto pena di de- 
1 4 
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pofiiione ,S. Eligio e s.Ouano, eifendo ancora laici 
lì erano adoperati oltre modo per eiìirpare la.lìmo- 
nia . Alcuni vefeovi fi dolfero al concilio (Ci4.*) t 
che i iia;nori contendevano loro la difpofizijne degli 
oraiorj fabbricati nelle loro terre , e quella de beni 
che venivano ad eflì attribuiti , e la correzione de" 
cherici che ferviyano a quelli : intorno a che fu 
ordinato che tali cherici , e l' impiego di quelli be- 
ni foiTero in potere del vefeovo. 

E' proibito fotto pena di feomuaiea (Cai.) 
e' pubblici giudici, l'andare per le parrocchie della 
campagna, e di coitringere i cherici o gli abati ad 
apparecchiar loro pranzi o alberghi. E* vietato a 
tiut'i fecolari i! contraltare o sfoderar le armi (Ci 7,) 
per ferire qualche perfona dentro ie ihiefe , e uè' re- 
cinti loro. Si vieta di (offrire che in giorno di fe- 
tta cantino le donne alcune difonelle canzoni nel re- 
cinto delle chiefe ( C r o, ) . Si vieta il vendere febia- 
vi per mandargli fuori del regno di Clodoveo ( C. 9. ) , 
per timore che non refìino per Tempre in fervilo. , 
o che etfsndo cri lìi ani non vadano in poter de' giu- 
dei . L'ultimo canone riguarda un affare particolare; 
e depone dal vefeovado Agapio, e Bobone vefeo- 
vi di Digne per delitti commetti. Si crede che pre- 
lendelTero ambedue d'erTtre vefeovi di una me defi- 
lila fede; e che foiTe quello il motivo, per cu! fi 
rinnovò in quello concilio la proibizione, che vi 
follerò due vefeovi in una medefima città (C4.) . 

Il concilio fcriflè a Teodofio vefeovo di Arlea 
(P 94.) in quelli termini: afpettavamo che voi ca- 
pitarle al concilio, fapendo già ch'eravate in quella 
città . Ma ben ci fiamo accorti che A te (lato ri- 
tenuto , perchè fi parla pubblicamente della voflra 
non decente vita , e de' voflri eccelli contro t ca- 
noni .. Abbiamo anche veduto una feritiura ài v$s 
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irò carattere fofcritta da' voflri comprovinciali , che 
dice cfftrvi voi ridotto a penitenza , dopo di che 
voi ben fapete che non fi può tenere più ìa fede ve- 
dovile ; onde vi dichiariamo e ordiniamo attenervi 
dille funzioni, e dall'ammin illazione de' beni della 
vofìra chiefa , fino a unto che vi finte prefentato 
ad un altro concilio. 

E' fofcritto il concilio di Chalon da trentanove 
vedovi , da Tei deputati degli affenti, da Tei abati, 
e da un arcidiacono . I dieci primi fono areivefeo- 
vi; cioè Canderico di Lione, s. Landalano o Dudo- 
lano dì Vienna , s. Ouano di Roan . Armentario di 
Sens, s. Vutfblando di Bourgee , e s.Donato di Be- 
fanzon. S Fulfolaado era fucceduto a s- Sulpicìo li. 
che non potendo più reggere per l'età fua avanzata 
alle fatiche del vefeovado , lo domandò per coadiu- 
tore , e mori alcuni anni dopo . La chiefa onora 
3. Sulpicio il giorno diciaffette di gennajo . Gli altri 
più confiderabili vefeovi fono Diodato di Macon , 
Palladio di Auxerre , Malardo di Chartres, Grato di 
Chalon , Magno di Avignone , Cadoindo de! Maire 
venerati come fanti nelle loro diocefì . Bettone vi è 
qualificato come vefeovo di Gìuliobona , ch'i Lille- 
bona nel paefe di Canx . Ma queflo vefeovado è uno 
dì quelli, che durarono Solamente poco tempo. Que- 
flo concilio di Chalon era raccolto da tutte la pro- 
vincia del regno di Clodoveo ; ma non V è alcuno 
dell' Auftrafia dove regnava Tuo fratello Sigeberto . 

XXXII Si vede da una lettera di queflo prin- 
cipe quanto fin d'allora fofTero i re gelali che non fi 
teneflèro concilj fenza la loro permutane . E' indi- 
rizzata a s. Didier, o Difìer vefeovo di Cahors , e 
conceputa preffo a poco iu quelli termini. Noi ab- 
biamo faputo che voi fofìe chiamato dal vefeovo 
VsIfoJando per jjj prinjo gigrgo. $ fetifjmbie ( T 0 ,$. 
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corte. p.i8*8 ) nel noilto «tgno , ma non Tappiamo 
In qjal luogo • Per quanto fu grande il deftdeiio 
che abbiamo di confeivare i canoni , fumo conve- 
ru i cu' (ignori che non fi terrà concilio nel noftro 
rcRno ffnia parteciparcelo . Non ricaliamo g.à di 
a coniarlo , quando la giudicato necelTario per il 
bene rifila chiela O dillo fiato . purché ne fiamo av- 
venni . l'er quello vi preghiamo <ii non intervenire 
a nuefl'aiTeioblea ftnia faptrne la volontà noiha . 
Tal'è la ivuera del re Sigebcrto . 

A»-eva s Diiìcr pallata la fua gÌo"Ìn<:m alla 
cortg Dotario II. e -ti Dagoberto (Sup, Uh. 37. 
n.jj Vita GaU.Chr.t ±.&*p.Coini.2 J. V Cairn, an.629. 
lì j. & ta i. Capititi. Balu{.p 14I. ) ■ Aveva contratto 
air.i iva. con s. Eiigio , s.Ouano,s. Faron,e s. Sul- 
pÙio dipoi arcivelcovo di Bourges , che l'ordinò ve- 
fcr.io di Cahois dopo Kuftico fuo fratello uccifo 
da alcuni enipj cittadini . Noi abbiamo le lettere 
ftrii'e da Dagoberto in occafione dell'ordinazione di 
s. Diiìer a s. Sulpicio ed agli altri della provincia , 
dove il re accenna il confenfo del popolo . Sono 
elTe dell'ottavo anno del fuo regno , ch'è l'anno 629. 
S Diùer arricchì la fua chiela, lafciandole con fuo 
teftamento dieci terre nel Quercy , e Ventiquatira 
nelTAIbigefe , oltre una cafa magnifìc;i(i?ow/.fl/i.648. 
n.27. ), che aveva nella città di *lby fua patria . 
Donò più di quaranta terre a divertì monalìerj in 
quelle due provincie, e fi vuole che la chiefa cat- 
tedrale di Cahois <ia ancora quella medefima ch'egli 
fece fabbricare . Morì verfo l'anno 650. ed è ono- 
rato dalla fua chiefa nel giorno quindicefimo di no- 
vembre. Abbiamo ancora molte delle fue lettere ad 
alcuni vefeovi, ed a diverfe perfòne (To.i.h'tjl Fr. 
Due. f.875.) . Ci reila pure il teiìamento dì Cadoin- 
dq vefcoYO del Mans in data del gìwno feflo di feb- 
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fcrajo del quinto anno di Clodoveo 1 cioè del 642. 
( Ap. Coint. an. 641. n.i, ) , coi quale iftituifc-: erede 
h lira chiefa , lafcia a diverfe chiefe particolari di- 
ciafTette terre , che vi fono fpecificate , delle quali 
akune erano date date in benefizio ,-cioè in ufu- 
frutto ad alcuni particolari . , 
XXXUI. Avendo papa Teodoro ricevute le 
lettere finodalt di Paolo, nuovo patriarca di Coftan- 
tinopoli . e de' vefcovi che l'avevano ordinato , fcrif- 
fe a Paolo in quelli termini ( To.$. Cerne. pag 1777. 
pag. 177S. B.).- leggendo le voilre lettere abbiamo 
eonof;iuta la purità della voftra fede, ch'è confor- 
me alla noftra . Da che nafee dunque che non ave- 
te voi levato da' pubblici luoghi lo ferino che era. 
affino con grande fcandalo delle chiefe ? E' quella 
letteti di Eraclio . Seguita il papa : fe voi appro- 
vate quello fcritto perchè non cel dichìarafle colle 
voftre lettere (modali ? Se la fede confermata da 
tanti concili è corretta da Eraclio e da Pirro * in 
vano fu eliminata da tanti padri con tanta cura , 
ed i moni rimafero efeluiì dalla beatitudine che fpe- 
ravano . 1 

Per altro ci maravigliamo che Ì vefcovi , che, 
vi c^nfagrarono abbiano dato a Pirro il tìtolo di 
fantifììmo , dichiarando che aveva egli rinunziato 
alla chiefa di Co (tantino poli (Sup.n.i^.~) per le tur- 
bolenze, e per l'odio popolare ; cofa che ci faceva 
dubitare fe doveifimo noi differire a ricevere le vo- 
ilre lettere fino a tanto che Pirro forte deporto /poi- 
ché i torbidi , e l'odio del popolo non tolgono il 
vefeovado. Finché Pirro vive , e non è condanna- 
to, fi. deve temere di uno feifma , e per confermare 
la voftra ordinazione, bìfogna convocare contro di 
Un un concilio de J vefcovi più vicini . Abbiamo dati 
gli ordini aoftri a tal effetto all'arcidiacono Serico , 



?7» ISTORIA ECCLESIASTICA: 
ed a Martino diacono e apocriliario da noi dele- 
gati per tenero il noftro luogo, ed efaminare cano- 
nicamente uniti a voi la esula di Pirro ; imperoc- 
ché non è aeceiTaria la fua prelinza avendoli gli 
fuoi ferini , ed efferato ben noti gli eccelli da lui 
praticati . 

In primo luogo lodi altamente Eraclio , che 
condannò la fede da' padri; approvò colla fua fo- 
fcrizìone la lettera fofiftica, che contiene un prttefo 
l'imbolo , cioè 1' erteti ; feccia foferivere feparata- 
mente in cafa fua da alcuni vefeovi colti all' impro- 
vifo da lui , e fecela infoiente mente affìggere al pub- 
blico fenza ter conto dell' ammonizione del noftro 
predeceffore per riparare un tale fcandalo . Tutto 
ciò effondo esaminato nel noftro concilio , dovrete 
voi fpogliarlo del facerdozio , non folo per il man- 
tenimento dejla fede , ma per la ficurezza della vo- 
ftra ordinazione . Che le i partigiani di Pirro tirano 
in lungo un tal affare , e vogliono eccitare uno 
feifma , fi poffono rendere vani i loro artifiij , ot- 
tenendo un ordine dell' imperatore per mandar Pirro 
a Roma , come noi l'abbiamo di già pregato per- 
chè fta qui giudicato dal noftro concilio . Si vede 
da quella- lettera che Pirro non era ancora fiato 
condannato da verun giudizio canonico ( V.Comhe. 
hifl Monoih. c 12 ) • Il diacono Martino apocriiiariu 
a Costantinopoli è quegli che fu dipoi papa . 

Papa Teodoro fenile in fofUnza' le medefìme 
cofe a'vefcovì, che avevano ordinato Paolo (Ep.su 
f.1781.)) e mandò a Coftantinopoli un decreto per- 
chè folle pubblicamente propofto , con cui rigetta tat- 
to ciò che Pirro aveva avanzato di nuovo contro 
la fede , ed anatematizza lo ferino aifìffo pubblica- 
mente , cioè 1' ettefi , ,che per quanto pare egli 
sfugge di nominare . 
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XXXIV. Il patriarca Paolo non profittò putita 
degli avvertii) eoii del papa , a Cui ne andarono Jé 
querele da varj luoghi . Sergio metropolitano dell* 
ifola di Cipro gli preferito iìn'itÌ2.ms(Conc.LatSccr.x. 
P-iì-E.) durame la prima indinone, cioè nell'an- 
no 641. in cui riconofee l'autorità della s fede fon- 
data Copra il potere dato a s. Pietro , e dichiara il 
fuo impegno per la fede dì s. Leone . Anatematizza 
1* ette fi , e fi lagna che lìia iempre affiita pubbli- 
camente in Cofìantinopoli . Sino a qui , fog^iunge 
egli, abbiamo tifato qualche riguardo, ed oiTervato 
filenzio fperando che ritornane alla fana dottrina . 
Ma noi vogliamo leguire a tutto potere le tracce 
di Arcadio aoftro fanto zio (Sup.lib.-i7. n.40.), con- 
fermandoci all' ortodofTa dotctina della fantità vo- 
lita. Quelli fono i fentimemi di tutta la noftra pro- 
vincia . 

Stefano vefeovo dì Dora e primo fuffraganeo 
di Gerufalemme , ch'era flato mandato a Roma da 
s. Sofronio(Jìù7>./i.8.) , prefentò parimente le fue que- 
rele a papa Teodoro intorno al dìfordine che cagio- 
nava in Palefiina il partito di Paolo di Coftantino- 
poli; poiché diceva egli (ConcLat.p.lOQ.B.'); Sergio 
vefeovo di Gioppe dopo la ritirata de petfiani fi è 
impadronito del vicariato della fede dì Gerufalem- 
me , fenz'alcuna ecclefiaftica formalità , ma folamente 
culla forza del braccio fecolare , e contro i canoni 
ha ordinato de' vefeovi dipendenti da Genifalenwe . 
Quelli conofeendo beniffimo 1' invalidità della loro 
ordinazione li fono attenuti a Paolo di Cofìantino- 
poli , ed hanno approvato per ifcritto la nuova dottrina . 
ch'egli follieue per effere appoggiati dal fuo credi- 
to- Per quella rimoftranza di Stefano di Darà il pa- 
pa fece luì medelìmo fuo vicario in Palefiina ; e 
glieti* mando Tue lettere contenenti la facoltà di re- 
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golare gli affari ecclefìaftici , e dì deporte ì vefcovì 
che Sergio di Gioppe aveva irregolarmente ordina- 
ti , non fi coreggevano . Stefano efeguì la fua 
commiiTione' , é ricevette qiie' foli , che in iicritto 
rinunxiarono al loro errore (Man ep.<^ 10.6 conc-p.n. 
C. ep y.p.,i.B. ~) ■ Vero è che ahimè -perfone male 
inteuibna'O gli celarono 1' autorità che gli aveva 
data il pap:i di far eleggere altri YelcoVi in luogo 
di quelli che aveva deporti ; onde molte chiefe te- 
ttarono vacanti . I vefcovì d'Affrica lì lagnarono 
pure con papa Teodoro dichiarandoli contro i mono- 
teliti in óccafione come fi crede della queftione di 
Pirro con s. Maflimo: ma prima di riferirla fi deve 
dire chi foflé queflo fantò , 

XXXV. S. Mafììrao nacque a Coftantinopoli 
di antica nobiltà , ed i fuoi parenti avevano po^he 
perfotie a fe fuperiori . Lo fecero in fua fanciullez- 
za battezzare ( V'uato.i, Op.ni-}.') , educandolo cosi 
bene, che divenne uno de' più dotti nomini del fuo 
fecolo , ricoprendo la fua capacità finto una ringo- 
iare modeflia ■ Fu impegnato fuo mal grado dall' 
imperatore Eraclio al fin fervizio , facendolo il pri- 
mo tra* fuoi fegretarj . Ma l'amor della folituiine , 
e forfè il comincia mento della nuova eretta lo co- 
llrinfeio ad abbandonare !a corte , e a tinchiuderfi 
nel monaflero di Grifopoli vicino a Calcedonia , 
dove dopo avere efattamente praticate leofTervame 
regolari, fir eletto abate (£>. ailo pr. ia-2.p. 58. ) . 
Il timore de'barbari, che tenevano l'oriente inter- 
iori continui , o de' perfiani o degli arabi , lo in- 
dufTe a pattare in occidente, e fi fermò in Affrica. 
Conofceva Pirro ria lungo tempo ( Ad liegum. Situi. 
to.2 ^.48.) , il quale efTendo ancora abate, gli man- 
dò un voluminofo fcritto, dove trattava la queflio- 
ne di una o di due operazioni, per via di efame , 
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Penìa decidere cofa alcuna. S. Mainino gli rifpofè 
(/£ p. 343. ) con una lettera , in cui loda gran- 
demente lui , e Sergio che teneva ancora la fede dì 
Collantinopoii , ma fi fcufa , fe non decide quel eh* 
egli interidefTe per il termine di operazione , e in quan- 
ti fenfi fi potelfe ufare . 

XXXVI. Trovandoli dunque s. Ma (Timo in Af- 
frica con Pirro, il patrizio Gregorio governaiore del- 
la provincia induflelo ad una conferenza (Ib-p.i^.') 
tenuta in prefenza (tu , e de'vefcovi, che vi lì ri- 
trovarono davanti a molte confiderabili perfone, nel 
mefe di luglio della terza indizione , cioè l'anno 645. 
Cominciò Pirro, e parlò cosi: qua! male vi abbia- 
mo fatto noi , o fignor abate Maffimo . il mio pre- 
decefibre ed io , che ci andate fcrem'tando per tut- 
to rendendoci fofpetti di «refia ? E chi mai vi ono- 
rò , e rifpettò più di me, feuz' avervi veduto mai? 
S. Mafiìmo rifpofe, poiché Dio ci afeoìta, vi confef- 
fo, per fervirmi de" voflri termini, che niun altro 
mi onorò e rifpettò più di voi . Ma vergendo pre- 
fentemente che voi avete rigettata la fede criftiaiu 
mi parve orribU'cofa il preferire le voflre enrtefie, 
e gentilezze alla verità. E indie, foggiunge Pirro, 
abbiamo noi rigettata la fede cri/liana ? S. Maflimo 
diffe : in quefto che credete una loia volontà della 
divinità di G. G. , e della fua umanità, e non con- 
tento di crederla, 1* avete proporla pubblicamente con 
ima nuova efpofizione, in pregiudizio di tutta la chie- 
fa . Intende dire V ettefi di Eraclio ■ Ripigliò Pirro ; 
che dunque , credendo una fola volontà, ltimate voi 
che fi faccia contro a qualche articolo della fede ? 
SI certamente , dille s. Maflimo , poiché fi dà egli 
empietà maggiore , quanto è il dire ; con una fola 
e medefima volontà, -il roedefimo prima deli' incar- 
nazione fece timo dal nulla, lo conferva, e lo go- 
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Verna, e dopo ]' incarnazione derìderò di bere , &ì 
mangiate, di p affare da un luogo alS'altro.e di fa- 
re tutte le altre innocenti azioni, che provano la 
realtà della fua incarnatone ? 

Pirro domandò ; G. C. egli è uno o no ? Uno 
fkuramente , rifpofe s. Mainino . Soggiunfe Pirro .- 
le dunque è uno, voleva come una fola perfona, 
ed in confeguenza non aveva altro che una volon- 
tà S. Msilìmo rifpofe : quando lì avanza una prò- 
pofmone fenza diftinguerne i fenfi, non fi fa altro 
che confondere ed imbrogliare la queltione , il che 
è indegno di un uomo ammaendato : ditemi dunque* 
G, C. eh' è un folo, è follmente Dio, e blamen- 
te uomo , o è Dio ed uomo inficine ì Fuor di dub- 
bio, rifpofe Pirro, egli è Dio eduomo. S. Maftìiuo 
ripigliò : eiTendo dunque per natura Dio e uomo , 
voleva egli foìamente come Dio , e come uomo.o 
folamente come Crifto? Se voleva come Dio e come 
uomo , chiara cola è che voleva in due maniere , 
e non in una fola, quantunque forte un folo. Poi- 
ché fe G.C. non è altra cofa che le nature , di cui 
è comporto , è fatto evidente che' voleva ed ope- 
rava conforme alle fue natuie, 'ficcarne fono due, 
cosi afìolutamente conviene , eh' egli abbia anche 
due volontà naturali , ed altrettante operazioni ef- 
feuziali . Perchè ficcome il numero delle fue nature 
intelò bene non lo divide, cosi il numero delle vo- 
lontà e delle operazioni, che convengono efienzial- 
niente alle fue nature, noninferifee nè punto nè poco 
dì divinone , ma folo fa vedere che fulfiftono nella 
loro integrità anche emendo unite . 

Pirro dilTe: egli è imponibile che non vi fieno 
tante perfone che vogliono, quante vi fono volon- 
tà (P.160). S. Maflìmo dille: voi avete porta co- 
terta afTiirdttà pe'vortri feruti , e l'avete fatta dire 
ad ' 
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ad Eraclio , ma ;e fi accorda che vi fieno tante 
perione che vogliano , quanie vi fono volontà, re- 
ciprocamente vi laranno tante volontà, quante vi 
fono pedone. Cosi, fecondo voi, non vi latà in 
Dio altro <jhe una perfona , come vuole Sabeilio , 
non eilendovi altro che una volontà , ovvero per- 
chè vi fono tre perfone, vi faranno tre volontà, e 
in confeguenza tre nature come «vuol Ario , pckhè 
fecondo le regole de* padri la differenza delle volon- 
tà importa ancora la differenza delle nature . Pino 
foggiunfe : egli è impoiììbiìe che due volontà fuf- 
fìttalo infieme in una medefima perfori a , fenzacon- 
trarietà. S. Maflìmo rifpofe : poffono dunque effervi 
con contrarietà, e fiamo d'accordo in quanto al nu- 
mero delle volontà Reda a vederfi qua! fia la caufa 
del contratto . Dirette voi che fia la volontà o il pecca- 
to ? Ma noi non conofciamo altro autor della volontà 
naturale, fuor che Dio ; farà dunque fecondo voi egli 
l'autore di quello contrailo . Se direte che fia il pec- 
cato, G C. non ne fece (i.P«.i 1.22.) . Dunque egli 
non ebbe altuna contrarietà nelle lue volontà natura- 
li , poiché togliendo la cagione fi toglie l'eflettp . 

Pirro d:0e : poiché la volontà appartiene alla, 
natura , ed i padri più celebri differo che i fanti 
non hanno altra volontà che Dio, elfi non avran- 
no nè pure altra natura . Ho già detto , ripigliò s. Maf- 
fimo , che quanio fi cerca la verità fi deggionodi- 
ftinguere le lignificazioni delle parole per cantare gli 
equivoci. Ora domando io a voi: quando i padri 
dilTero che i fanti avevano la ftefla volontà che. 
Dio,- avevano effi in mira la volontà fuflanziale, e 
onnipotente di Dio, o l'oggetto della fua volontà ? 
Poiché vi è differenza grande. L' una è di dentro, 
l'altra è di fuori. Se ebbero riguardo alla volomà 
fuftanziale. avranno effi tatù i fanti della natura 
Tom.XUl. m 
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freffa di Dio , e creatori come lui ; e fi faranno con- 
traddetti etti medefimi, avendo loro detto che le co- 
fe di diveda natura non poifono avere una volon- 
tà comune- Ma fe parlarono dell'oggetto delia vo- 
lontà, la chiamarono volontà impropriamente, co- 
me fi Tuo' dare all'effetto il nome della fua caufa ■ 
XXXVII. Dopo alcune altre obiezioni Pirro 
convenne che G. C. avelie volontà naturali , poi 
fogg'mnfe : come diciamo noi che vi ha un com- 
porto di due nature ( Pag. 164.); così fi può dire 
che vi ha un comporto di d»e volontà naturali ; af- 
finchè coloro , che dicono due volontà a cagione 
della differenza delle nature, e quelli che dicono una 

, volontà per cagion della perfetta unione , non fie- 
no più tra elfi divifi per motivo di femplicl parole ; 
perchè come dice s. Gregorio il teologo, la verità 
non iftà nelle parole, ma nelle cofe.S. Maflimo ri- 
fpofe ■ vedete come voi tu iti v'ingannate , per non 
fapere che le compofizioni fi ranno di quel che fin- 
fide per (e medefimo , e non in altro (oggetto ; lo 
che è opinione ricevuta da tutti comunemente non 
folo da'filofofi pagani, ma da' dottori ecclefiaftici . 
Che fe voi ammettete una compofizione di volontà , 
farete anche sforzati ad ammettere una compofizio- 
ne di tutte le proprietà naturali . fe volete parlar 
della debita confeguenza , cioè del creato e dell'in- 
creato , del finito e deli' infinito , del mortale e dell' im- 
mortale, e caderete in grandi affurdità . Ma come 
verrà chiamato volontà il comporto di due volon- 
tà ? Poiché ìl comporto non può avere il medefimo 
nome che hanno le fue parti ; o fi chiamerà mede- 
fimamente natura il comporto di nature , fecondo gli 
antichi eretici . In oltre voi feparate G.C. dalia vo- 
lontà del padre fuo affinando con quefìa volontà 

comporta una natura comporta e Angolare . 
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Pirro diiTe poi ( P ió$. ) : die dunque i movi- 
menti della carne non dipendevano dai verbo, che 
a quella era unito? S Ma. limo rifpofe ; voi pat lan- 
dò a quello modo dividete G. C. : poiché egli go- 
vernala anche Mosè e Divid.te , e tutti coloro, che 
ricevettero la divina operazione rinunziando alle 
proprietà umane e carnali . Ma quanto a noi fecon- 
do i (adri diciamo che Dio eflendolì fatto uomo, 
Yokva non fedamente colla fua divinità , ma anco- 
ra con la fiia umanità quello die fi conveniva coli' 
una. e coll'àltra natura , poiché ficco me è naturale 
alla creatura il cercare la fua confervazione , aven- 
do il verbo prefa l'umanità, prefe anche il potere 
di confervarla , e fecelo conofeere nelle fue opera- 
zioni, quando con gli appetiti naturali ed innocen- 
ti, che facevano credere agl'infedeli che non forte 
Dio , quando coli' avveritene , come al tempo della 
fua paifione. La chiefi dunque non fece cola alcu- 
na di Urano, ricoiioicendo in lui con la natura uma- 
na quelle proprietà, che fono da effe inlcparabili . 

Pirro ripigliò ; fe il timore ci è naturale , e fe 
è cofa biafimevole ( C.166 ) , dunque fecondo voi 
qutìl ch'è bialìmevole è a noi naturale, ed in con- 
ferenza il peccato. Voi v'ingannate ancora con un 
altro equìvoco, dine s Malfimo , imperocché v'ha 
un timor naturale . ed uno che lo è . IL naturale 
noti è altro che un riftringimento per la conferva- 
zione dell' eflere , l' altro è' un riftringimento fenza 
ragione . Il fignor noftro non ammife quella fpecie 
di timore, che traiifee la ragione, ma ricevette vo- 
lontariamente il primo , come un effetto della facol- 
tà , ch'è nella natura per la confervazione del fuo 
effere. Poiché in lui gli appetiti naturali non preve- 
nivano la volontà come in noi. Aveva fame e fete 
veramente , ma in un modo più eccellente del r.oiìre> 
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perchè erano volontarie. Cosi temeva egli veramen- 
te, ma non come noi. Ingenerale tutto quello che 
in G C. era naturale, aveva un modo foprannaiu- 
ra!e congiunto alla Tua edema , affinchè l'edema prò- 
vaile la natura , ed il modo provarle il miliero . 

XXXV11I. Dunque , ripigliò Pirro , Jafcia- 
mo quefte rottigliene non intefe da tutti gli no- 
mini , e diciamo eh* egli è Dio perfetto , ed inte- 
rne perfetto uomo, fenia entrare nel reftante ■ Se 
cosi è, dine s. Maffimo, conviene ariate marina re i 
conci!] eri i padri , che ci Gommifero di confinare 
non foto le nature , ma anche !e proprietà di cisfeu- 
na , come di eflUr vivibile ed in vi libile , mortale ed 
immortale, creato ed increato. C infegnarono pari- 
mente che vi fonò dite volontà , e che fono diffe- 
renti, l'ima divina e l'altra umana. Contentiamo- 
ci, dite Pirro , di quanto dittero i concilj (P.167.) 
e non parliamo nètti una nè di due volontà . S. Mal- 
fimo rifpofe fra le altre cofe : i concilj condannaro- 
no Apollinare ed Ario a motivo del termine di una 
volontà, di cui ciafeuno fervivafi per ilìahiiire la fua 
erefta . Apollinare per ino Arare che la carne era 
conuiftanziale al verbo, Ario per montare che.il 
figliuolo era d'altra foftanza che il padre . Come dun- 
que polliamo noi effer cattolici , fe non confettiamo 
il contrario di quel che dicono gli eretici? 

Dipoi per inoltrare che G. C. ha una volon - 
tà umana a lui naturale, s. Maflimo fece vedere, 
che la differenza ettemiale dell' anima ragionevole 
è il libero arbitrio , che neceiTariamenie rinchiude 
la volontà, e per confeguenza che il verbo , quan- 
do s 1 incarnò ( P. 168.) , animato da un* anima 
ragionevole, fi refe necefTariamente capace di vole- 
re in quanto uomo. Pirro fu coftretto ad accordar- 
glielo. Ma, foggiuns'egli : non potendo i bizantini 
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riconofcere volontà naturali, differo che i padri a vi- 
vace» attribuito a G. C. l'umana volontà pet appro- 
priazione . Avendolo s. Mafiìmo fatto dichiarare ib- 
pra queft' appropriazione , lo fece confeiTsre che i 
buaniini non la ponevano altro che nell* affezione, 
in quella, forma che gli amici fi appropriano i beni 
e i inali gli uni degli altri, lenza fendili in elleno 
eglino freni . Indi gli provò ( P. 169. ) con facilità, 
che la volontà è naturale all' uomo , poiché nen im- 
para a volere, ed è libero , come colui che fu creato 
ad immagine di Dio ; donde conchiufe cosi : poiché 
■ la volontà è naturale all'uomo, fe G. C. non fi ap- 
propriò la volontà umana , che per femplice affezione, 
ne f'egue di necelfita ,che non prefe le altre proprie- 
tà drila natura umana , altro che nel medeùmo mo- 
do : e ne fegue ancora che tutto il milìero dell' in- 
carnazione è immaginario . In oltre la. Temenza dì 
Sergio condanna coloro , che dicono due volontà, 
in qualunque modo lo dicano , Ora ne ammettono 
due coti quella appropriazione, e di più (oìlengono 
che ammettendo due volontà , fi ammettono due per- 
fone- Ora ammettono due volontà, quantunque fal- 
famente con quella appropriazione , dunque ammet- 
tono ancora due petfone . 

Pirro dine poi; non parlarono già cosi per ma- 
la intenzione, ma per dimoilrare l'unione perfetta. 
S. Mattino rifpofe : anche ì feverianì diranno che 
non è per mala intenzione , f e foltengno una fola 
natura , ma per dimoftrare la perfetta unione, e vi 
combatteranno colle voflre medelime armi( P.173.Ì . 
Dopo alcuni altri ragionamenti, tìrinfe Pirro con que ■ 
Ito difcorfo; (ottenendo che non vi ha alrro che una 
fola volontà , conviene che la riconofeano o per di- 
vina o , per angelica o per umana , ed in confe- 
renza che riconofeano G. C. , 0 Dio (blamente, 
m 3 
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0 di natura angelica, o puramente uomo. Per tifa- 
re di quello impaccio Pirro dine .- dicono che la vo- 
lontà non è naturale , ma Colo che la natura n'è 
capace. Difie s.Maifimo : con quello raggiro nulla gua- 
dagnano (P-i?4- ) poiché la volontà 'ara dunque 
un'abitudine , che può acquiftarfi , e G. C. l' avrà 
acquiltata imparandola , e profittandone , e rica- 
dono nell' errore di Neftorio . Poi per dimolhare che 
la volontà è il fondo della natura , loggiuiife : io 
domanderei loro volentieri, fe il padre eterno vuo- 
le come padre , o come Dio , fe come padre , la 
fua volontà è diverfa da quella del fuo figliuolo , 
e fe vuole come Dio , dunque la volontà appartie- 
ne alla natura . 

Dopo alcune altre obbiezioni trarte da' padri, 
a Hfolute da 3. Mallimo , Pirro gli dille : fi puù egli 
provare queta dottrina col vecchio, e Col nuovo 
teftamento (P.i??)? Fuor di dubbio , rrpo;,e s. Maf- 
lìmo , poiché i padri non parlarono da le medefimi, 
ma colla grazia dello Spirito -s., di cui erano elTi 
ripieni. Indi riferì queftì palli del vangelo {Joan. i .43.) 
Il giorno dopo Ge.'ù, volle andare in Galilea (_Joan. 
1724). Voglio che quelli lìeno dove fon io. Egli 
dine : io ho fete , gli fu dato vino mefcolato col 
fieie. ed avendone alleggiato non ne volle bere. 
(.WaftÀ 27.3 j ) Gesù andava ìn Galilea, poiché non 
Voleva andare in Giudea . Ed alcuni altri parli forni- 
gì pan ti , che provano la volontà umana (joan.7 1.), 
poiché quel che voleva G. C. in quelle occaiìoni , 
come bere , camminare , elTere in un- luogo piut- 
tofto che in un altro, fi conviene lolo coli* umana 
natura (P-'79-)- Hiferl poi quello patto di s. Paolo 
( Philip. 2. 8. ), fi refe ubbidiente fino alla mone. 
Ora I' ubbidienza apparsene alla volontà. E quello 
eU Davidde ) applicato da s. Paolo 3 
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G C. (Jfrfr.io.6.) : io fono ferino a capo rie] libro 
per fare la voftra volontà. Io lo voglio, o mio Dio, 
per la volontà divina: Gerufalemme , quante volte 
ho ii voluto raccogliere i tuoi figliuoli (JWattft.23.j7. 
Lue. 13. 34. ) come raccoglie uria chioccia i fuoi 
pulcini? Come i! padre rìfufcitd i morti, così il fi- 
gliuolo dà la vita a chi vuole (Joan.5.21.') : e fece 
infiftenza l'opra it come, che denota la ilefia natura 
e la medefima volontà del padre e del figliuolo . 

XXXIX. Confefsfj Pirro che nulla fi poteva dar 
dì più chiaro per dimofìrars , che le volontà in G.C. 
fono ri aturali. Come dunque, foggiuns' egli, ricevet- 
te papa Vigilio lo fcritto che gli fu prefentato da 
Menna vefeovo di Coiìahtinopcli , contenente una 
volontà ? E quello nella fala fegreta dell* imperatore 
ed in prefenza del fenato ? S. Maffimo rifpofe (P i8r.) 
io mi maraviglio come oliate voi dì proferire cofe 
falfe , voi che fiete tra patriarchi . Il veltro prede- 
ceflbre . fcrivendo ad Onorio diiTe che quello li- 
bricciuolo fu indirizzato all'imperatore, ma non già 
prefentato , nè pubblicato , e voi nella vcfìra lette- 
ra a papa Giovanni avete detto che fu prefentato, 
e pubblicato , effendo flato letto da Coflantino que- 
ffore ■ A chi crederemo noi dunque , a voi . o al 
voftro predeceflòre r" Poiché non avete ambedue po- 
tuto dire il vero. II mio predecefTore l'ha egli fcrit- 
to , difie Pirro ? L'ha fcritto difTe Maffìmo . 

Pirro ripigliò : via fiafi per Vigilio: che vi re- 
fra a dire per Onorio , che fcrivendore a! mio pre- 
decelTore, infegnA chiaramente una volontà in G.C ? 
S. Malììmo r ifpofe . A chi fi deve piuttoflo crede re 
intorno alla fptegazione di quefta lettera , a colui 
che la cempofe fetto il nome di Onorio . a colui, 
dico, che vive ancora, e rifehiara tutto l'occidente 
con la fi» fanu domina , 0 a «loro che parlano 
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come Ior piace iti Collantinopoli ? PiirO rifpote : fi 
deve credere a colui che compofe la lettera . Ripi- 
gliò 5. Maiìimo : quel medelìmo dunque ferine cosi all' 
iraperatur Coilanrino di felice memoria in nome di pa- 
pa Giovanni(5iif.n.2S-) - N °i abbiam detto che vi ha 
una volontà di G, G, non della fua divinità , e delia 
fua umanità fola : poiché avendo Sergio ferino che 
alcuni ammettono in G. C. due volontà contrarie , 
noi abbiamo rifpofto che G. C. non ebbe altrimenti 
due volontà contrarie (P 182.) della carne e dello 
fpirito, come le abbiamo noi dopo il peccato , ma 
una fola volontà che caratterhiava l'umanità fua. 
E lo piova chiaramente il fuo parlare delle membra 
e della carne, cofa che non fi conviene con la di- 
vinità. Poi prevenendo l'obiezione, dice: Ce alcuno 
vi è che domandi , perchè parlando dell'umanità di 
G. C. , non abbiamo fatto menzione della divinità, 
diremo prima che abbiamo fatto rifpofla fecondo la 
quellione , dipoi che abbiamo feguito il cortame 
della fcrittura , che parla ora della fua divinità , ora 
della (ua umanità . In tal forma s Mainmo feufa pa- 
pa Onorio . Il fegretario di quello papa , e di Gio- 
vanni IV di cui s. Maflìmo ragiona qui , era un 
abate chiamato Giovanni. 

Parve che Pirro lì appagaiTe di quella rifpofta , 
dicendo: il mio predecenore prefe quello troppo ferri* 
plicemente , attenendoli alle parole . Al che s. Maf- 
fimo rifpofe ; io vi dico il vero , niente mi alienò 
tanto dal volito predeceiTore, quanto le file varia- 
zioni. Ora approvava egli che li chiamarle divina 
qjefla unica volontà , e faceva cosi il verbo incar- 
nato Dio folamente; ora diceva che era una volon^ 
tà confutativa , e iupponeva un puro nomo, che 
deliberava come noi, ed in nulla digeriva da voi e 
da me. Ora diceva che quella volontà era ipoftati- 
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sa. Cosi fegiiitando la diverlìtà delle ipoltalì, anda- 
va introducendo varie volontà [ra le perfone con-* 
fuiìanziali . Ora approvando che qv:efta volontà, lì 
chiamane proteftativa , v' inferiva una untone abi- 
tuale , poiché la portanza , l'autorità , a la libertà ven- 
gono dalla elezione, non dalla natura. Alcuna vol- 
ta unendoli a coloro , i quali diceano che quella 
volontà non folo è libera, ma arbitraria (P.183), 
faceva di G. C un puro uomo , ed anzi un uomo 
variabile e peccatore , poiché il libero arbitrio fa 
giudicar de' contrarj , cercare quel che s'ignora, e 
deliberare fopra l'incerto. Un'altra volta parendo- 
gli bene che quella volontà f; chiamarti: economi- 
ca , dava luogo dì dire che avanti l'economia , 
cioè a dire l'incarnazione, il verbo non avelie vo- 
lontà , con altri ùmili affurdi . 

Pirro volle poi rovefciare il fallo di quella di- 
viGone fopra s.Sofronio di Gerufalemme, come que- 
gli , che aveva fuori di tempo molta la dilpu- 
ta delle due operazióni. A che rifpiie s. Maflìmo in 
quella forma : io non fo comprendere quale fcu- 
fa polliate retare acculando un innocente con tan- 
ta afprezza; poiché ditemi per amor della verità, 
quando Sergio ferine a Teodoro di Faran ( Sup- lib, 
37 n.40. ), e gli mandò il pretefo fcritto di Menna 
per mezzo di S.-rpio Macaronas vefeovo diArfinoe, 
domandandogli il fuo pareie intorno alla dottrina d) 
una operazione e di una volontà , contenuta in quello 
libricciuolo , e ne riporto una nfpolta dì approva- 
zione; allora dov'era Sofronio ? E quando fcriiTe da 
Te^rtofiopolì a Paolo il guercio feveriano, mandan- 
dogli lo fcritto di Menna, e l'approvazione di Teo- 
doro Hi Faran ? O quando fcrtlTe a Giorgio Ariano 
pau'ianifU che gii fpediiTe alcuni palli intorno all'uni- 
ca operazione , aggiungendo nella fua lettera che lì 
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fcrvirebbe di quelli per riunire la chiefa con loro 
(P 184 )? O quando ferine a Ciro di Fafis, che 
avevate richieflo del fuo parere intorno- alla que- 
flione di una o due operazioni , e gli mandò lo 
ferino di Menna? E quando Sergio avendo comin- 
ciato a pubblicare il Aio errore , ed a pervenire la 
maggior parte della chiefa , fu avvertito dal beato 
Sofronió coli" umiltà conveniente alla fua profeflìo- 
ne , gittandofi a' tuoi piedi, (congiurandolo per la pai- 
fione di G. C. a non rinnovare un difeorfo degl'ere- 
tici . che avevano i padri avuta si gran ragione di 
Sopprimere ; SofrOnio era forfè autor dello fraudalo? 

XL. Riconobbe Pirro che la questione delle vo- 
lontà era bade volitante rifehiarata , e che riufeiva 
poi inutile Io efaminare quella delle operazioni : ma 
s. Marnmo gli rapprefentÒ che la carità voleva che 
fi efaminaftero alcuni parti , i quali potevano in- 
gannare i femplici . Cominciò dagli fcritti di Pirro 
medefìmo, e morirò che non doveva d're (P187) 
che G. C. confiderato come un tutto non ha che 
ima fola operazione . Per rendere evidente tal ve- 
rità fi valfe della comparazione di un coltello ro- 
vente , che taglia ed abbrucia tutto ad un tratto 
così fono in un medefìmo foggetto due operazioni 
didime , quantunque infeparabili ( P.189.) Spiegò 
poi un pano di s. Cirillo^ T0.4. in Juan.) , dove dice 
che G. C. moftrava una fola operaiione colle fue 
nature ; poiché fece vedere che s. Cirillo non parla 
altro che delle operazioni divine , com'erano i miracoli 
a' quali concorreva l'umana natura : poiché o par- 
lava o toccava gl'infermi . o faceva alcun movimen- 
to del corpo . Finalmenre difeende s. Maflimn (P.rqi.) 
al famofo pafTo di s. Dìonilìo intorno all'operaiiore 
nuova e teandrica ■ Non contraila già l'autorità di 
quefto fcritwre . e n'era tanto perfuafo che fpce uri 
commentario fopra tutte le fue opere . Ma dimoflr* 
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ohe la parola di nuova lignifica follmente che la 
maniera in cui operava G. C era Itraordinaria , e 
fopra ogni corto di nanna; e cht. la parola di tean- 
drica racjhinlenio le ine nature , racchiude ancora 
le due operazioni unite in G.C. Altrimenti, ditegli ; 
fe quella operazione è unica in G C. come Dio, 
avrà avuta una operazione divetta da quella del pa- 
dre che non è teandrica-; e in confeguenza farà di 
un' altra natura . 

Finalmente Pirro (1 arrefe (P.194), e parlò in 
quella forma ; in verità fembra cofa alTurda il non 
ammettere in G.C. altro che una operazione , ma io 
domando grazia e per me , e per coloro , che mi 

f recedettero - Si può , difle s. Maffimo , condannar 
errore fenia far parola delle perfone . Ma in que- 
flo modo , rifpofe Pirro . fi condannerà Sergio , e il 
mio concilio (_Sup.ti.ii. J ? Io mi meraviglio , dilTe 
s. Mailimo , che voi chiamale concilio un'aflemblea 
fatta contro tutte le regole ; imperocché la lettera 
circolare non fu fcritta di confenfo de' patriarchi , 
nè vi fu data di tempo o di luogo , Non vi fu nè 
promotore, né accufatore. I vefeovi componenti que- 
lla aflémblea (P.195. ) non aveano facoltà da' loro 
metropolitani , nè i loro metropolitani da' loro pa- 
triarchi ; e non avevano rrtandato nS lettere, nÈ de- 
putati . Sì veggono qui le formalità neceflarie pet 
un legittimo concilio . Pirro di(Te:fe non rimane al- 
tro mezzo , fono difpolto a darvi in quefto qualun- 
que foddisfazione ,- poiché la mia fallite m'S cara 
fopra ogni cofa. Vi domando folo una grazia: pri- 
ma che io polla andare ad adorare i fanti riportali , 
quindi che vegga la faccia del papa fantiflimo , e 
che zìi prefenti il librìcciuolo della mia ri trattai! ore • 
S, Mainino e il pa'rizio Greaoro gli accordarono 
quanto defiderara • E cosi terminò felicemente la 
conferenza , 
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Pirro mantenne la fu a parola, e pafsò dall'Af- 
frica in Roma (Anaji, in Theàd.) , -love andò a fare 
le fue orazioni alle chiefe degli apofioli , e prefeutò 
a papa Teodoro (Theoph.an.io.Har.p 275./?.) in pre- 
senza del clero e del popolo un Hbricciuolo fo- 
fcritto di fua mano, dove condannava mito tiÓ che 
egli ed i fuoi predeceffori avevano frr'mo o fatto 
contro la fede . Dopo di che il papa fecegli fare luo- 
go dal popolo , e fecegli porre una fedia vicino 
all'altare, onorandolo come patriarca di Coltantino- 
poli; poiché non era flato deporto legittimamente • 
Gli foniminiflrò ancora quanto era neceffario al filo 
mantenimento a fpefe della chiefa iomma(Aff.Mart, 
P. tom 6. concp.ji.B. ) . 

XLI. La ritrattazione di Pirro fu motivo di 
moki conci!] tenuti in Affrica l'anno 646. indizione 
quarta . I tre primati Colombo di Numidia, Stefano 
di Biiacena , e Reparato di Mauritania fcriffero in 
comune una lettera «nodale a papa Teodoro in no- 
me di tutt'i vefcovi della loro provincia , dove aven- 
do riconofciuta l'autorità della s. fede fi dolfero del- 
la novità inforta a Collantiuopolì ; cioè della pub- 
blicazione dell'ettefi. Noi penfavamo, foggiungono 
effi , che luffe fiata da voi abolita / ma abbiamo co- 
nofciuto che veniva foftenuta oftinatamente, leggen- 
do il libricciuolo che vi fa prefentato da Pirro no- 
ftro fratello . Per lo che abbiamo noi ferino a Pao- 
lo , che nrefentemente occupa la fede di Cofìanti- 
nopoli , pregandolo iftaniemente di rigettare quefta 
novità . E perchè alcuni malizioii cercarono dì ren- 
dere fofpetta a Collantinopoli la noftra provincia dì 
Affrica , vi mandiamo, la noftra lettera fcritta a Pao- 
lo ■ predandovi di fpedirla per mezzo de' voftri le- 
gati . affinchè polliamo vedere s'e*li ria per ritorna- 
re alla fede onodoiTa. Che fe vuol ufare diflìmu- 
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lazione.voi eleggerete i mezii di fepararlo da! cor- 
po della chiefa . Per altro fiamo obbligati a rappre- 
fentarvì che dopo aver convocati 1 tic-Ari conti!) in 
ogni provincia volevamo fpedirvi una compiuta de- 
putazione di vefcovi , ma nacquero tali accidenti , 
die te lo impedirono , e fummo coftreiti a man- 
darvi quella lettera generale, pregandovi di (bufar- 
ci di quel che facciamo per necelTità . Quelli acci- 
denti di cui parlano i vefcovi d'Affrica ( Theoph. 
p 285.) , fono probabilmente i movimenti cagionati 
dal patrizio Gregorio governatore della provincia , 
che in queft' anno medelimo 646. fi ribellò 1* anno 
(juinto dell'i mperator Collante ■ 

Noi non abbiamo la lettera di quelli condì) a 
Paolo di Co(bi;tinopoli (To.b.conc.p.i 13.) , ma abbia- 
mo quella del concilio di Bizacena all'imperatore , 
con cui è pregato di toglier via !o fcandaio del 
nuovo errore, e dì coftringere Paolo di Coflantino- 
poli a. conformarfi alla fede di tutta la chiefa . E' 
fofcritta quella lettera da Stefano primate , e da 
quarantadue altri vefcovi . 

I vefcovi della provincia proconfolare dov'era 
Cartagine fcriuero paiimente a Paolo di Coltamìno- 
poli una lettera , in cui dopo aver condannata l'et- 
tefi ( To.6- p.ij 7. ) , fanno una rilìretta confezione 
di fede fopta la Trinità , e fopra l' incarnazione da 
loro conehiufa in quello modo: noi riconofciamo in 
G.C. la natura umana , la volontà , e la pieniiììma 
operazione : cioè a dire che fono in lui' due nature 
e due volontà naturali , come infegna la chiefa cat- 
tolica , ed ha fempre infegnato . Aggiungono elfi 
molli palli de' padri per provare quella dottrina , 
cioè di s. Ambrogio , e di s. Agollino . E' fofcritta 
quella lettera da feffantotto vefcovi , tra* quali non 
fi fcorge il vefcovo di Cartagine: parlo che fiere-' 
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de che la chiefa f u JTe vacante per la morte a per 
la depoiizione di Fonunio , chs aveva abbracciato 
jl partito de' mjnotejki Almeno Oppiamo di certo 
che andò a Collantinopuli al tempo di PaoIi^Co/jctì. 
aft. 14^684^), e che celebfò la meda nella chie- 
fa maggiore, come colui ch'era nella fu a comunio- 
ne Cena cofa è ancora che Vittore fu ordinato ar- 
civefeovo di Cartagine il giorno diciafTectenmo delle 
calende di agofto, indizione quarta, cioè in quello 
medefimo anno 646 (Io?) il dì fedicefimo di lu- 
glio. Torto ne diede avvito a papa Teodoro ( T0.6. 
p.i$i. ) con una lettera finodica congegnata al ve- 
dovo Mellofo di Gilìppo , al diacono Redento , ed 
al notajo Crefcituro , pregando il papa che gii ri- 
mandane indietro primi del verno . Si dichiara in 
quella lettera, come fanno gli alni contro j mono- 
teliti , e fupplica il papa che metta rimedio a quefli 
mali , predando d' eflere Tempre unito a lui . Poi 
foggiunfe ; noi avremmo potuto fcrivere la ftefla co- 
fa al noltro fratello Paolo di Coflantinopoli , f en on 
fapelTimo eh*- alcuni male intenzionati calunniarono 
la noftra provincia d'Affrica . Vuoi certamente par- 
lare della ribellione di Gregorio patrhio . Soggiun- 
ge : vi preghiamo di fare intendere a Paolo per mez- 
zo de' vnllrl legati quello che gli hanno fcritto i 
vefeovi della noftra provincia . Onde lì vede che 
quefla lettera dì Vittore venne fubito dopo la pre- 
cedi nte ■ 

XLII Profittando i mufulmani della difeordia , 
in cui era 1 Affrica per la ribellione del patrizio Gre- 
gorio , vi entrarono nel fegutnte anno 647. venii- 
fette dell'egira . Otiomano era allora il loro califfo 
iUulfar.), poiché Omaro era flato ucci Co ( Elmac. 
lib.t.c) p.i$ c4p.ii.') filila fine dell'anno ventitre 
dell'egira 644. di G.C. Keftò motto per mano di un 
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perdano in tempo della pubblica orazione , dopo 
aver regnato dieci anni e due meli- Si elene in Tuo 
fucce/Tore Ottomano figliuolo dj Affran della fteiTa 
famiglia di Maometto in età di anni fettacta , gran 
digiuiiatore , e che mollo meditava fopra l' alcora- 
no ; ma avaro e troppo affezionato a' fuoi parenti . 

Tolfe il governo di Egitto ad-Amrou e diede- 
lo ad Abdalla figliuolo di Saad Tuo fratello uterino , 
che gli domandi la permiulone di entrare in Affri- 
ca , e la ottenne con un foccorfo di truppe confi- 
derabtli , che Ottomano gli mandò da Medina. Ab- 
dalla fi avanzò di là da Tripoli nell'Affrica precon- 
io L re ; e dopo aver efortato il patrizio Gregorio a 
farfi mufulrpano , o a pagare tributo , vi li fecero 
molti combattimenti , e finalmente Gregorio fu dif- 
famo ed nccifo , ed i mufulmaui impofero un gran 
tributo all'Affrica riportandone un ricco bottino . 
Ottomano avendone ricevuta la notizia a Medina , 
conditile feco alla Mofchea colui , che gliel'aveva 
recata , fecelo falire fopra la tribuna , e dopo tutta 
l'orazione , refe conto al popolo di quella Coedizio- 
ne felice tratta a fine in foli quìndici mefi . Frat- 
tanto Moavia figliuolo di Aboulbfian , che coman- 
dava tuttavia nella Siria, vi prefe molte città a' ro- 
mani, ed affali J'ifija di Cipro nell'anno 648. 

XLIII. In Ifpagna fi tenne un concilio nazio- 
nale nell'anno quinto del re Chindafuindo , era 684. 
cioè nell'anno 646. E' quefìo il fettimo concilio di 
Toledo , dove intervennero ventotto velcovi , e un- 
dici deputati per gli attenti (7o.5 .^.1836.) . V'erano 
quattro metropolitani , Oronzio di Merida , Anto- 
nio di Siviglia , Eugenio di Toledo , e Ptotafio di 
Tarragona . Vi fi fecero fei canoni , i! primo de' 
quali , come la prefazione , è contro i cherici , che 
■prendono partito nelle rivoluzioni ; imperocché la 
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potfania dì que' re goti era male (labilità. Que* ri- 
belli da* vefcovi tino a' minori cherìui fono dichia- 
rati (comunicati per tutta la loro vita, e li permette 
folo dì dar loro la comunione in tempo di morte , 
le avranno perfeverato nella penitenza . Si prega an- 
che il le che non impedifca I efecuzione di tal de- 
creto . 

Se il celebrante (Ciin.a.) è forprefo da qualche 
male in tempo che confala i. fanti mifterj, potrà 
un' altro vefcovo o un altro facerdote Aipplir per 
lui; con qtieflo per altro che niun celebri la mefia, 
fe non a digiuno, e non tralafci di dirla, dappoi- 
ché l'avrà cominciata. Quelli cali accadevano al- 
lora più frequentemente; in particolare ne' giorni di 
digiuno per la lunghezza della liturgia, e per la 
graviflìma età di molti vefcovi ; e di quà nacque 
l'ufo de' facerdoti aflìftenti. Il vefcovo ch'eflendo- 
ne avvertito, avrà tardato a portarfi a fare i fune- 
rali del fuo confratello ( C. ) , farà privo dalla 
comunione per un anno , ed i chetici che avranno 
trafeurato di avvifarmelo faranno rinchiufi per un 
anno dentro a' monalìerj per farne penitenza . Per 
iin'ifìanza di alcuni facerdoti di -Galizia C.C.4. ) con- 
tro l' efazioni de* loro vefcovi viene loro proibito 
di non prendere più di due foldi d' oro da ciafeuna 
chiefa , e nulla da' monalìerj , E' anche vietato a' 
vefcovi il fare le loro vrfue con maggior treno eli 
cinquanta cavalli , e il fermarli più di un giorno in 
veruna chiefa . In cambio di cinquanta cavalli in 
alcuni cfemplari è detto cinque ; cofa che par più 
conforme alla modeftia de' vefcovi Non fi fofìri- 
ranno eremiti vagabondi , uè iòlitarj ignoranti 
(C. 5.) , ma Zi rinchiuderanno ne' vicini , monafterj , 
e in avvenire non farà permetto il vivere in folitu- 
dine, fe non a quelli che avranno pattato del tem- 
po 
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fo ne' monafterj ad imparare . Per il tifpetto del re* 
e per la eonlolatìone del metropolitano (C.6 ) i ve- 
icovi vicini ai Toledo anderanno a pattarvi un me- 
fe per cia^-un anno quando ne lìano pregati . Tali 
fono i regolamenti dd fettimo concilio di Toledo . 

XLIV. Paolo patriarca r!i Coftantinopoli fi t'en. 
tiva predato tanto dalle lettere de' l'elcovi d'Affi ica , 
quanto dalle iitaoze di Serico . e di Menino Isgaù 
di Tendiro papa . Ebbero infieme molte conferen- 
ze , nelle quali non cefTavano di efort^rlo a fpiega- 
re , in qual fenfo egli hiteii leffe non eifervi in G,C. 
altro che una volontà , Finalmente fcriiTe al papi 
una lettera dogmatica , in cui da prima fi vanta 
(Cane Lue Sccr.4. p.222. tf.) di aver fempre in cuore 
la carità , e di l'offrire pazientemente la ingiurie , e 
le calunnie , dando quei'o nome alle ripreqfioni de* 
cattolici , ed è il pretefto onde fcufaift del fuo fi- 
lenzio. Ma finalmente fi (piega . e in nome di tutte 
le chiefe da lui dipendenti dichiara la fua fede fo- 
pra l'incarnazione (P 216.C.) ; ed aggiunge ned fine : 
per quello crediamo che in G.C. vi ita una fola vo- 
lontà per timore di attribuire alla fu a unica peifona 
una contrarietà o diverfità di volontà , o infegnare 
che fi comhatte da fe medefuno , o introdurre due 
perfone . Non già che fi voglia da noi cancellare o 
confondere le fu e due nature , o ftabilirn? una in 
pregiudizio dell'altra'; ma diciamo folamente che la 
fua carne antenata da un'anima ragionevole , e ar- 
ricchita di doni divini per «retta unione , av«va 
una volontà divina, e indi vìfibile da quella de! ver- 
bo , che aflblutamente la con duceva e moveva, per 
modo che la carne non faceva mai veruu movimen- 
to naturale Sparatamente , • per fuo proprio im- 
pulfo contro l'ordine del verb" ; ma folo quando, e 
quanto , e nel- modo che commetteva il verbo. Poi- 
TonXW: n 
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chè non vogliamo noi'proferire quefta orribile be- 
ftemmia, che 1 umanità di G.C. folTe violentata dalia 
ne et lìità della natura ; e che meritaiTe la medelìma 
riprenlìoue come s. Pietro , rigettando la paiìione 
com'egli feoe (Miirrfi. 16.23.) . Ecco in qual triodo in- 
tendiamo noi quefta parola del vangelo^ Jean. 11.38 ) 
io fono difeefo dal cielo non per fare la mia vo- 
lontà , ma quella di colui che m'ha inviato , ed il 
rifiuto della pallìone (THartA.16.39-) . Noi non am- 
mettiamo ' n G.C. che è uno , volontà diveife ed op- 
pofte ; ma prendiamo quelle parole negativamente, 
e crediamo che G. C. dica [blamente quel eh* egli 
non è ; come a quello palTo : io non eliminili nè 
peccato nè iniqui;! (_Pf-$8. 5 ) Allega Paolo per 
mallevadore di quefta ipiegazione s. Gregorio Na- 
ziameno, s, Atanasio, e s. Cirillo, Egli foftiene che 
tutt'i padri infegnano una volontà , e foggiunge : del 
medefuno fentinjento erano i vefeovi di felice me- 
moria -Sergio ed Onorio, l'uno della nuova, e l'al- 
tro dell'amica Roma ■ 

XLV. Il patriarca Paolo non appagò con que- 
fta lettera nè il papa , nè i vefeovi di Occidente > 
in particolare gli affricani , che importava di acche- 
tare anche per ragione di (lato ( Cane. Lat. Secr 4. 
f.2ii.4.'). V e«efi fempre efpofla al publico face- 
va efclamare i cattolici . Egli rifo|vette dunque di 
levarla , e perfuafe all' imperatore di pubblicare tiri 
editto , che imponefle filenzio a* due partiti . Fu ef- 
fo chiamato tipo , cioè forma o formolario ; e fi 
pubblicò durante la feda indizione l'arino 648. L'im- 
perator Collante vi elpone da prima {AH s.Max. 
f>.j$.to.6-Cone p.2ì\.P.) lo dato della queftione , e 
riferifee fom [nanamente le ragioni de' due partiti ; 
poi loggiunge ; per quefto proibiamo noi a tutt'i 
cattolici notili fudditi il difputare in avvenire in 
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qualunque modo fi voglia incorno ad una volontà 
o una operatone , due operazioni 0 due volontà , 
fé 11 7 a pregiudizio di quanto fu decifri una volta da 
approvati p-dri ìntoino all'incarnazione del verbo. 
Vogliamo «.he fi attengano alle fame fcritiure , a' 
cinque concilj ecumeiiki ed a'icmplLi palli de" pa- 
dri , la cui dottrina è la regola Iella chi e fa , fenza 
aggiungervi . o levarne cofa alcuna , nè fpiegare fe- 
condo gli altrui particolari fentimenti ; ma fi (iia nel- 
lo (taf in cui" n era prima di quelle difpute , come 
fe non fn&ro mai tnfoite . E per procurare la per- 
fètta unione delle chiefe, e non lafciare alcun pre- 
lefto a coloro , che vogliono disputar fenza fine , ab- 
biamo ordinato che fi levino via le carte affitte nel 
veftibolo dilla chiefa maggiore di quefla imperiale 
città intorno a tal queftione . Quelli che ofeianno 
contravvenire a quefto decreto faranno prima fag- 
geta al tremendo giudizio di Dio , poi alla noftra 
indignazione ; per modo che eiTendo vefcovi o che- 
rici rimarranno depofti ; i monaci fcomunicati e 
fcacciatì da' loro foggiorni , le perfone coltimi te iti 
dignità o in cariche ne Tederanno prive, i partico- 
lari coniiderabili fpogliati de' loro avtri ; gli altri 
caligati corporalmente , e sbanditi , Tal'è il tipo dì 
Collante . 

XLVI Vedendo papa Teodoro che nè le Cue 
lettere , nè gli avvertimenti de' fuoi legati avevano 
potuto ricondurre il patriarca Paolo alla fede della 
chiela cattolica , emanò finalmente contro di lui la 
fentenza di deposizione ( Anaft. in Tkeod. Cane. Later. 
fec.i.p. 116. E. ). Si crede che ciò avvenire in un 
concìlio, ei in quel msdefimo dove condannò Pirro : 
poiché efiendoiì quefti ritirato in Roma dopo la Tua 
ritrattazione (Tkeoph. an.ia.llxr.p.i.j's. D.) pafsò in 
Ravenna , dove di auoyo fece profeflìone del mono- 
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teli in >; pro-H abilmente giù labiato dall' efsrca colia 
fpeianza di rientrare nella C:d- di Co:tantinopolÌ ; e 
quella si pronta recidiva fa rivocare in dubbio la 
fincemà delia fua ritrattazione. Ciò rifaputoli da pa- 
pa Teiioio ra;coli"e nella :hieTa dì s Pietro'! ve- 
feovi ed il clero, e fulmino contro Pirro la fentenza 
di depoiìtione con anatema . Egli li fece parimente 
recare j! calice , el avendo prefo del preziofo l'an- 
gue di G.C., ne l'ofcrifTe la fentenza . Pirro ritornò, 
in oriente ; ma avendo intera il patriarca Paolo la 
propria depnfuioue ( Cono. Lai fecr.l. p.91 .B. ) rove- 
fcìò 1' altare , che il papa avsva in Collanrinopoli 
nell'oratorio del palazzo di Placìdia , proibendo a' 
legati che vi dimoravano il celebrarvi '1 5. iàgri- 
fizio . Inoltre li perfeguitò con molti vefeovi , ed 
altri cattolici , gli uni furano fatti prigioni , gli altri 
banditi ed alcuni altri lacerati con percoffe . 

Papa Teodoro mori poco dopo, e fu fcppellito 
a s. Pietro nel giorno quattordicennio di maggio 649. 
avendo tenuta la s. fede ftì anni e quafi fei meli . 
Era uomo dolciffimo , caritatevole oltre modo , e 
liberale verfo i poveri . Fece trasferire i corpi de' 
fanti martiri Primo e Feliciano dal cimitero dov'era- 
no alla chiefa di s. Stefano , e vi fece gran doni , 
lìccome pure alla chiefa di s. Valentino, che fece fab- 
bricare da' fondamenti. Exeffe parimente un orato- 
ri') di s Sìlveftro nel palazzo di Laterano , ed un 
oratorio del s. martire Euplo , o piuttolìo Éuplio 
fuori della porta dis Paolo, corredando l'uno e l'al- 
tro di mobili preziofi. In una ordinazione del mefe dì 
dicembre fece ventun facerdoti, e quattro diaconi, 
e dall'altro canto quarantafei vefeovi . Vacò la s. fe- 
de circa fei fettimane ; poi nel mefe di luglio fu 
eletto Martino, ch'era fiato legato a Coflantinopoli . 
Era dì Tuderto o Todi in Tofcana j e governò h 
chiefa romana più di ftì anni. 
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XLVIi. Incontanente dopo la fua ordinazione 
ÌÌ Tuo ztlo per li fe<ie , ecitato anche da s Malìimo 
che fi ritrovava in Roma , induiTelo a radunare un 
concilio nella chiefa del Salvatore ( Theopk.p 176. 
A tQ.b.Conc.f.7 5.) chiamata Coftantinìana nel palaz- 
zo di Laterano , dove intervennero cento e cinque 
vefcovi comprefo il papa . Erano di quella parto 
d'Italia foggetta all'imperatore, cioè nelle dipenden- 
ze di Roma e Ravenna , di Sicilia , e di Sardegna , 
ed alcuni di Affrica . Fra tanti Vefcovi non vi e 
un nome barbaro come nel refìo dell'occidente. 
Onietto concilio durò parecchi giorni , e vi fi fecero 
cinque feflìoni , cìafcuna delle quali è chiamata Se 
~tmarìu.$ nello fìile del tempo , o a motivo del luo- 
go, o perchè v'intervenivano le fole neceflarie per- 
Coite . 

La prima fèlìtone lì fece nel terzo giorno delle 
none di ottobre nel nono anno dell'imperatore Cch 
frante, indizione oliava, cioè nel quinto giorno d! 
ottobre 649. Teofilato primo tra* notàj della chiefa 
romana fece l'apertura, e pregò il papa a fpiegare 
il progetto di quefìo concilio . Papa Martino dirTe 
in foftanza (P.8j. !>.),■ voi fapete gli errori che fu- 
rono introdotti da Ciro vefeovo d' Alexandria , Ser- 
giò di Cofìantinopoli , e da' fùoi fuccefìori Pirro , e 
Paolo. Ha diciott'anni (Sup.Ub 37<R-4 3 0 cne Ciro 
fece pubblicare dalla tribuna nove articoli , dove de- 
cideva che in G.C. Vi è una fola cperazicne della 
divinità, e della umanità . conti-mie all'eretta degli 
acefali, con anatema a chiunque non avefTe credu- 
to a quel triodo . Sergio con una lettera ferma a 
Ciro approvò quefla dottrina di una fola operazio- 
ne'., ed in olire alcuni anni dopo I* in tra prendi m-n— 
io di Ciro, cioè durante l'ultima duodecima indi- 
none , cootpofe uà' «etici» efpofizione lotto il no* 
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me di Eraclio allora regnante , dove fottìene fecoa: 
do l'empio Apollinare che non vi ha in G. C al- 
tro che una loia vclonià (Supn.ii.), come confe- 
guenia di una fola operazione . Sergio pubblicò U 
fua ette» , fa:endo!a affiggere alle porte della fua 
chiefa, e facendola approvare per ifvritto da alcu- 
ni ve, covi da lui forpreli. Pirro fuo fuccellbre (Cune. 
p.yo.B. ) ne feduue pure molti altri col terrore o 
con le carene, e feedi foferivere a quella empietà. 
Di che ellendo confuro, fi affrettò di venir qui, e 
in rimedio del Imo fallo preferì (ò alla noilra s. fede 
un iìhricciiiolo fo (cri ito di l'uà mano ( Sup. n. 40 ) 
dov- ha condannato quello che egli ed i predecef- 
fori fuoi avevano ferino 0 fatto contro la fede . Ma 
poi ritornò a guifa di cane al fuo primo vomito, 
c riportò la pena del fuo delitto , con una canoni- 
ca depolizione ■ 

Volendo Paolo fuperare i fuoi predeceflbri , non 
fi contentò di approvare 1' ettefi con una lettera 
fcritta alla nofìra s. fede , ma ne intraprefe ancora 
la difefa de' fuoi errori, per lo che venne giuttamen- 
te anch' egli deporto dalla s. fede. In oltre . ad imi- 
tazione di Sergio, forprefe il prìncipe, e lo perfuafa 
2 pubblicare un tipo , che dilrugge la cattolica fe- 
de , proibendo (P.91.) il poier dire nè una nè due 
Volontà, come fe G C. foiTe fenza volontà, e fen- 
2a operazione Rìfcrifce poi il papa le violenze tifa* 
te da Paolo, l'altare rovefeiato nel palazzo di Pla- 
cida, i legati net Tenui taii , e poi aggiunge : è nota 
al mondo turto quel ch'egli fece , e quel che fece- 
ro i fuoi predVcedori contro i cattolici, che da va« 
tie parti ne portarono le querele alla S. (ed? in ifcrìt- 
to. r 3 viva vore . I n iflri predeceffbri non trala- 
feiamno mai Hi fenvere m varj tempi a'vefcovi di 
Cullammo poli , mando preghi e riprenlioni , e facen* 
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doli avvertire da' loro Itgaci mandati eipreflanume * 
ma non vollero akoltar cofa aK-una. Per quello ho 
(limato rieceffario il raccogliervi ( P. 94. ) , affinchè 
tutti uniti nella preiènza del fignore , che ci vede* 
e ci giudica , efartiiniamo quel che riguarda que- 
lle perfone , ed i loto errori . Confederiamo pri- 
ma il precetto dell' apertolo (Acì. 20.28 ), di pen- 
fare a noi medelìmi , ed alla greggia , in cuftodia del- 
la quale ci ha n'abiliti vefeovi Io Spirito s. , e di 
guardarci da' lupi, e da' mali coltivatori , dovendone 
noi render conto a Dio . Dica ciafeuno dunque col 
Coccodo del lignore , quello che da lui gli farà in- 
fpirato . 

Allora Mauro vefeovo diCefena, e Diodato (a- 
cerdote , prefentarono la lettera di Mauro vefeovo 
di Ravenna, di cut erano erti deputati , ed il papa 
commife che folte letta . Mauro di Ravenna in uffa, 
dice ch'i (tato ritenuto dell'armata , 

e dal popolo della fua citta e della Pentapoli , per 
cagione delle incurfioni de* barbari, che lì temevano, 
erano quefti gli fchiavoni , e dall'alterna dtll'efar- 
ca , non ancora giunto , Dichiara per altro di ave- 
re la médefima credenza della & fede , che condan- 
na la ettefi , e quanto fu allora fcritto per fofiener- 
la, che riconofee in G. C. due Operazioni , e due 
volontà. Indi Maflìrao vefeovo d'Aquìleja ditte (P.97 ) 
che per evitare la confusione , badava che una o 
due perfone accufafleio i colpevoli , cioè Ciro, Ser- 
gio , Pirro , e Paolo . tanto più che i loro (crini ba- 
llavano a convincerli . Diodato vefeovo di Cagliari 
in Sardegna, domandò la (letta cofa , e tu ti* ì ve- 
to vi furono del mede/imo parere. Cosi terminò la 
prima fedone 

XLV1II, Fu tenuta la feconda tre giorni dopo 
oioà Bel giorno ottavo di ottobre . Ordinò il papa 
n 4 
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«he la denunzia contro gli acculati foift propoli 
(P.ioo.). o dalle parti intcìelTaic o dal primicerio, 
e di' nota) della cliiela romana, i quali traevamo la 
fcritture da' funi archivj . Teoiìlaro primicerio de' 
notaj dtlla s. Tede ciìiTe : io dichiaro a voftra beati-' 
tudinc che Stefano vefeovo di Dora primo fuffra- 
ganeo di Gerusalemme è alla poeta della fala, e 
domanda di entrare (P.iot.) ; comandò il papa che 
entrarle. Prefentò egli una fupplica- che fu letta dal 
notate Anailalio, tradotta dal greco in latino. Era. 
indirizzala al concìlio, e contenta l'origine di qua- 
rto torbido, e gli artìcoli pubblicati da Ciro in Alef- 
faodria (Sup.n. 8 p. 104- C.p. jog. C.~) ; l'ordine -lato 
da s. Sottonio e Stefano di Dora di andare a Ro- 
ma, e come avevate efeguitn j le querele che aveva 
prefentate a. papa Teodoro contro Sergio di Gioppc 
e la facoltà che ne aveva ricevuta per riconciliare 
gli fermatici. Io l'ho efeguita, foggiuns* egli : e lì e- 
come avevano elTi abbandonata la verità volontaria- 
mente , io non ho ricevuti le non quelli che diede- 
ro la loro ritrattazione in ifcritto . E' poco tempo 
che ne confegnai i libelli al fantiiTimo papa Marti- 
no. Perciò vi fupplico di non avere in difpregio la 
mia battezza, nè tutt'i vefeovi , ed i popoli cattoli- 
ci dell'oriente, e le fèrvorofe preghiere di s. Sofro- 
iiìo,ma di fgombrare co'voftri lumi gli avanzi dell* 
eretta di Apollinare, e di Severo, che li vuol rin- 
novare . Era la supplita in data del fello giorno dì 
ottobre , due giorni prima della feilìone . Ordinò il 
papa fJhe frlTe inferita negli atti. 

, Quindi il primicerio Teofìlato difle (P.na. D.) 
vi fono molti abati, facerdoti , e monaci greci alla 
porta della Dia. m r lrt de' quali dimorano molti an- 
ni in quelta città di Roma , e gli altri è poco fo- 
go gitimi - Entrarono per commiflione del papa, e £ 
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lette la loro fupplica , dove parlavano a nome dì 
lutt'i monaci gie.i, ch'erano in Roma (P.113. C.) • 
c notavano eh" erano pafTati in Affrica . Domanda- 
vano che fi .condannarle ro non folo i dogmi ( P.i 16. 
D. ), ma le perfone ancora , folìenendo che tal' è 
la legge della chiefa , quando v'ha un' accula per 
ifcriito e petfonale . Aggiungeano : noi domandia- 
mo ancora, che anatematizziate il tipo , fatto ora 
per 1* importuna fuggendone di Paolo , depoflo da 
Teo toro voftro predeceflbre di s- memoria . Perchè 
in elio *ipo fi fa G. C. Tenia operazione, e fenz* 
volontà, cioè a dire, fenza intelletto, fenz' anima, 
fenza movimento come gl'idoli de' pagani. Confer- 
mate dunque la cattolica dottrina (P. 117.) , infe-y 
gnando due operazioni in G. C. > e due volontà , 
come due nature, e Tappiate che fe voi decide» al- 
trimenti, lo che non polliamo credere , proteftiamo 
di non volervi aver pane alcuna. E p«r noftra in- 
tera Acutezza, vi preghiamo di far tradurre in gre- 
co con tutta l'efattezza porTrbile, ogni cofa che fa- 
re , e che decidete prefentemente , perchè dopo aver-< 
ne preia cognizione polliamo darvi il noftra affen-4 
€0 . E' cola notabile che quelli abati non pretenda- 
no di foiirivere ciecamente alla derilione de' vefeo- 
vi, nè del papa, quantunque nel principio delia lo- 
ro fapplica riconofeano la s. fede per capo di tut- 
te le chiefe , la cui decifione è attefs da tutto il 
mondo . E' foferitra quefb fupplica da cinque abati, 
e da irenbdue mi naci, tra' quali vi fono molti facer- 
doti e mrmi diaconi. 11 primo è Giovanni facerdote 
e abate del monaftero di s. Saba in Paleftina, il fe- 
condo TalaiEo abate di s. Andrea degli arnioni in 
Roma. Doppietta quella fupnlica (P. 120 ), Dio- 
dato vefrovo di Cagliari offervò , che conteneva 
affa «a' accula formale contro Ciro , Sergio,, Pino , 



401 ISTORIA ECCLESIASTICA: 
e Paolo, ed una confezione di fede orrodofia delle 
due volontà , e delle due operazioni , e ordinò che 
folte inferita negli atti * 

Il primicerio Teofilato avendo detto (P. lai.) 
che negli archivj della chiefa romana vietano mol- 
te fupplkhe prefentate alias fede corirroCiro, Ser- 
gio , td i loro aderenti , il papa oidinò che lì leg- 
gete™ ; prima quella di Sergio ( Sup tt $4^.125 C. J 
arcivefeovo di Cipro , prefentara a pana Teoduro 
nel 643 . poi le querele efpofte al papà medefimo 
nel 646. da' vefeovi d' Affrica (P. 128.-%». n 4r. ). 
Tutte quefte cofe furono inferite negli atti ( P- 149. 
151.) , e foggiunle papa s. Martino: quefte doglian- 
ze contro i colpevoli ballano, perchè ci manchereb- 
be il tempo , fé voleflimo produrre tutte qurlle , 
che ci furono prefentate da' cattolici . Ora C\ devono 
éfaminare canonicamente ( P. 160. D. ) gli fcritti dì 
ciaiciino degli accufati,lo che faremo nella feguenr 
te feffione , e còsi terminò la feconda . 

XL1X. La iena fu tenuta il diciafletteiìmo gior- 
no del mefe di ottobre, «ove giorni dopo la prece- 
dente . Propofe il papa (P.162.) che fi efaminaf- 
fero gli fcritti degli accufati . e Sergio vefeovo di 
Tempie domandò che fi cominciale da quelli di 
Teodoro dato già vef ovo di Faran, come quegli, 
eh* era il primo autore di quella novità 4 fecondo 
1' iflanza di Stefano di Dota, e perla cofa notoria 
pubblicamente, Si produlTe dunque i libro di Teo- 
doro ( P 16'. ) < e vi fi lrffel ° ' lu 'K ni wgaati, 
tradotti dal greco in latino < Prima un paffo dello 
ferirti! uidiriziato a SceiJ vede vo di A-i>noÌte in 
Eirrro, dove diceva : dunque tutto quel che vicn ri- 
ferito , che il fi(?n"re ha detto e farto . 1' ha detto 
e fatto per l' intendimento , e per i fenft : cosi il 
tutto dee chiamarli una fola operazione del ?eibo f 
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dell' intendimento , de' lenii , e dtl corpo organizza" 
io, PotcfcW poiché per condotta oltremodo Uggia e 
divina , fi foggetiò egli quando ha voluto al fonno, 
alla fatica, alla f.me, alla fete , a gran ragione at- 
tribuiamo noi all'onnipotente e là pienti film a opera- 
zione del verbo il moto o la quiete eh? s'iikoiitra 
in quitte funzioni , e diciamo eh; G. C. emendo uno , 
ha in fe una fola operazione . 

St'Ielfeio ancora altri tre palli del medfiimof 
ferino, che aveva egli fatto per ilpiegsre l'autorità 
de' padri. Per tutto iniegnava la fteÌTa dottrina di 
una fola operazione , di cui il verbo divino era la 
forgente t e l'umanità il folo linimento , e' diceva 
tra le altre cofe (P. 166.C. ), la noftra anima non 
ha la viriiY di allontanar da se e dal Aio corpo le 
proprietà naturali del corpo . e non è neppure tal- 
mente pìdrona , che pcifa liberarlo da quel the pli 
conviene, come dalla fili di tS , dalla fluidità, o rial 
colore , ma tutto' quella è riferito del divin corpo dì 
t*. C. f poiibè afe) del ventre di fu a madre' lenza 
divifione. come quegli ch'i fenla maffà , e per co- 
si dire incorporeo , ufcl egli nella ftefla forma del 
fepol:ro ,- trapafsò le pone , e cammino fopra il mare. 

Dopo la lettura di quelli palli ( P 170. ), il pa- 
pa ne rilegò gli errori , particolarmente quell'ultimo 
che rende cof"a immaginaria P incarnazione , filppo- 
tiendo che G C non abbia avuto un coipo véra- 
mente folido , come i noflrf . Dilìrugge ancora il 
miracolo ,■ poiché non è fatto maravigliofo , che quel 
che non era folido' , peretta He in' alcuni enrpi , o 
CamminalTe fopra te acque . Poi oppofe il papa 
•gli errori di Teodoro l'autorità de* padri, riferen- 
done i palli, cioè di s Cirillo, dì s. Gregorio Na- 
2<anzeno, di s. Dìonifio , di s. Balilio, e del cond- 
ilo di Calcedoni» , 



ao4 ISTORIA ECCLESIASTICA: 

L. Benedetto vefcovo di Ajaccio nell'isola di 
CorCica domando che lì IeggelTero i nove articoli di 
Ciro di Alexandria , ed il fettìmo principalmente ; 
dipoi la lettera, per cui Sergio di Coiìantinopoli lì 
approvò (P. 174). Si Ielle: dunque il Tetti mo arti — ' 
colo di Ciro (Sup Hb.17. «41-) , che anatematizza 
chiunque non riconofee in G.C. una fola operazio- 
ne teandrica : poi la leuera di Sergio di Coftanti- 
nopoli . Sergio ve/covo di Tempie domandò la let- 
tura del patto di s. Dmnifìo (P.179. D ) vefeovo di. 
Atene citato da Ciro . Era tratto dalli lettera a Ca- 
jo e fu letto in quelli termini : finalmente e*li non 
fece nè le azioni divine in Dio , nè le unirne nell* 
uomo ; ma ci diede a vedere una nuova fpe:ie di 
operazione di un pio incarnato , che lì può chia- 
mare teandrica (P.181ÌJ.). Siccome nettano allora 
dubitava che quelle parole non fofliro di s Dioni- 
so areopagita . s. Martino papa fi prefe gran peaiìe- 
ro di fpiegarle . Prima accusò Ciro e Sergio di aver 
fallificato il parto di s. Diortifiu . Ciro ponendo nel 
fuo fettìmo artìcolo una operazione teandr'ca per 
nuova operazione (P.183..B); e Sergio (opprimendo 
nella lettera la parola di teandrica , e dicendo Ga- 
iamente una operatone. Per moilrare donde avef-' 
f«o tolto quefto modo di f piegare s Dionifio, fece 
lecere cinque palli di Temiftio eretico fijveriano. 
( P.iBé. ), dove fofleneva che in G. C. non v'era 
altroché ima operazione , e che per tal motivo s.Dio- 
nido avevala chiamata teandrica ; che così avevala 
infegnats Severo ; e che non ballava chiamare quei 
{li operazione leoprepa , cioè a dire covneniente a 
Dio 

Finalmente il pars lòlrenne che il vocabolo tean- 
drica contiene ne uè (fa riamente due operazioni : per- 
chè, die' egli , Ce ne lignifica una fola ; quella 0 È 
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femplice o è comporta (P.187B), naturale o per- 
fonale . Se è femplice . il padre l'avrà dunque anche 
egli; Te ha l'operazione teandrica, farà dunque pa- 
rimente Dio e uomo. Se quefta operazione è com- 
porta , è il figliuolo di una folìanza diverfa dal pa- 
dre . perchè il padre non ha operazione comporta ; 
fe quefta operazione è naturale , la carne è confu- 
ffanziale al verSo; poiché ha la me delì ma operazio- 
ne; cosi in luogo della Trinità vi è qtiaternità . Se 
l'operazione teandrica è perfonale , leparano il pa- 
dre dal figliuolo fecondo l'operazione , perchè fono 
diftinti dalle operazioni perdonali. Che fe impacciati 
da quelle difficoltà dicono che l'operazione teandri- 
ca è una per 1' unione delle nature ; dunque prima 
dell'unione del verbo vi erano due operazioni , è do- 
po l'unione egli ne fece una fola di due, togliendo 
via l'una , o confondendole infieme ■ 

Quelli aftVdi in cui cadono en*i da dafcun la- 
to , moftrano certamente che s Dioniiìo ha voluto 
lignificare le due operazioni colla parola comporta , 
di cui lì valle per dinotare ta loro unione in una 
medelìma perfona . Perciò dice faviflìmamen te ch'egli 
non fa nè le azioni divine in Dio , nè le umane 
nell'uomo dimoftrandoci l'unione perfetta delle ope- 
razióni naturali, come delle nature; poiché la pro- 
prietà di quefta unione è di fare umanamente re- 
azioni divine, e divinamente le azioni umane . Fa- 
ceva miracoli colla fua carne animata da un* anima 
ragionevole, ed unita a lui perfonalmente ; e colla 
fua onnipotente virtù fi foggettava volontariamente 
a' patimenti , che ci diedero la vita . Così aveva 
egli quel ch'è naturale in noì,jn modo più eminen- 
te, e foprannaiurale , riguardo a noi . E quefto è 
quanto dice s. Leone che ogni natura opera in lui 
quel che ha di proprio , ma colla panecii>azioae dell' 
altra (P. 190.C ), 
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Diodato ycicovo di Cagliari a, i provò quella dì- 
chiaraiione dell'operazione teandrica di S Dionìfio , 
e loggiunfe che Pi'io medefiii'o aveva riconolciufa, 
l'aheraiione del tefto futa ;ia Ciro ; poiché rifpoti- 
dendo a s S >f onio elitre ( P.191 D. ) : è Viro che 
pole una in luogo di nuova; ma fon peilualo che 
1" abbia fatto fenia malizia; e fu perchè ha credu- 
to che non fi potette intendere altrimenti la parola 
di nuova . D'poì domandò , come aveva già fatto 
il papa , che fi leggeiTe 1* etteli di Eraclio ( Siyy 

Dopo letta, fi leiTcro ancora gli efrratti de*dua 
eoncilj di Ccftantinopoli ( P. 203 206, ) tenuti da 
Sergio e da Pirro per approvarla (Sup. a. 2 2. )- Poi 
la lettera di Ciro a Sergio tendente al medefirao fine . 
Siccome efla palefava che (' etteli era (lata fpedi- 
ta (P. 207.) a papa Severino, papa Martino dine, 
dopo quella lettura (P.iro.0.); riraafero ingannati 
nella loro fpe'anza .poiché la loro ettefi non fu mai 
approvata , nè ricevuta dalla s, fede , all' oppolto fu 
da ella condannata ed anatematizzata . Cosi ter- 
minò la terza fettone. 

LI. Si tenne la quarta nel giorno djnannove 
dì ottobre, due giorni dopo la precedente . Rilevò 
papa Manino Je concradiziom . che rifultavano dal- 
le carte lette nella precedente feiTione . Ciro ne' fuoi 
articoli proferjfce anatema (P.211.D.) contro chiun- 
que noti dirà che G C. agifea con una loia opera- 
zione, Sergio e Pirro l'approvano (P.ji^C) , e ap- 
provano tuttavia tuttatre !' ettefi , che proibifee di 
dire una o due operazioni • Incorrono dunque ellì 
medefimi nel loro anatema , e fi contradicono . ef- 
fondo con tradi torio il dire un'operazione, e il non 
dirla. Dimoftra poi il papa la nullità de' loro pro- 
ietti , io cui non fi ycd.e aliala certa perfona , uè 
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accufotore, nè accufaro (P.218.C). Ufavano folo 
termini generali . dicendo che alcuni parlavano a quel 
modo, e fpargendo confuti fofpetti . Propala final- 
mente i| papa , come aveya fatto nella fine della 
precedente fefìione , di leggere , per terminar di 
convincerli , i decreti dei vincine conci!] generali 

(P.2I 9 .^.)- 

Ma Benedetto di Araja dine che dopo Ser- 
gio e Pirro bifògnava efaminare anche Paolo fucceF- 
for loro, difenfore della medcfima eretia, e ancora 
più dichiarato per la peifectiiione che aveva fatta 
conico i cattolici. Tutt'i vefpovi furono del Tuo pa- 
rere, e domandarono a papa Martino che facete 
leggere la lettera di Paolo a papi Teodoro, ed il 
tipo, di cui Paolo era il yero autore (P.2ìi.) . Do- 
po la lettura della lettera di Paolo diCollantinopo- 
li (5«pn 44.^.230. ). Diodato vedovo di Cagliari 
dille : paolo confermò con quella lettera quel che 
fu detto ora dalla iantità vqftra , e quel che dicono 
j fuoi accufatori , cioè che i voftrj predeceflbri lo 
avvertirono fecondo i canoni in ifcriito , e colla vi- 
va voce de' loro legati . e che reflò fempre olìinato 
ed incorrigibile , recandofi ad ingiuria tali falutari 
avvenimenti , e dimoflrando che non aveva fcufa, 
veruna, Al contrario approvò l' erteli, come i fuoi 
predeceflòri , tifandone fino le ftelTe parole . 

Si lelTe poi il tipo dell'imperatore (P.231.D. 
Sup.n-4$f-33$-'), ed il concìlio dite : pare che fia (la- 
to fatto con buona intensione ; ma 1' effetto non vi 
corrifponde. Buona cofa è certamente il troncare le 
difpute intorno alla fede ; ma non è bene di toglier 
via il bene col male; e i dogmi de' padri con quelli 
degli eretici . Quello è un accendere le difpute an- 
zi che efHnguerle; poiché ninno vuol rinunziare al- 
la fede, rinunziando all' erefia . Il lignote ci ordinò 
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& fuggire ti male, e di fare il bene; ma non pi. 
di rigettare il bene col male. N >n bifogna dunque 
far provare la l'uà indignatone indifferentemente a 
coloro, che riconofeono in G. C. una, o due ope- 
razioni o volontà ; ma iolamente a quelli , che noti 
eonfcfiàno quel che conkiTano i panri della chteià 
(P. 238.). Per quello noi loliamo la bm>na inten- 
zione del tipo, ma ne ricettiamo ii mido: poiché 
«fio non s'accorda colla redola -felli chiei'a.che non 
condanna al lileniio fe non quello eh' è contrarto 
alla fila dottrina ; e prnibifee di affermare . e di ne- 
gare ad un tratto la verità, e l'errore 11 concilio 
rileva poi le conrradiiioiii dì Paolo , firnili a quel- 
le de'fuoi predecefibri ; il quale dopo avere ioilenu- 
trt una volontà , fa proibire nel tipo il <oiteuerla. 
Finalmente s' ordina la lettura dell: difìmiiioni de* 
concilj . 

Si lederò dunque prima t (imboli di Nicea e di 
Coftantinopoli(P 242,) Uilpetto al concilio di Efeib 
lì leffero i dodici anatemi di s. Cirillo QSup.Iib iz. 
n- 13. #£.18.71.67.25. n.21 38. a ai.3 j. n 50-)'' ,a de- 
finizione del concilio di Calcedouia , e quella del 
quinto concilio, cioè i quattordici anatemi. Dopo 
di che Maflimo vefeovo dt Aquile)* difte ( P.ajS ) : 
lì vede prefentemente la calunnia degli eretici con- 
tro i cinque concilj, a'qualì vollero imputare i lo- 
ro errori ; quantunque non abbiano mai detta cofa 
limile. All'oppofto furono da' concilj condannati an- 
ticipatamente, condannando quell'erefie, che fanno 
riforger di nuovo , e proibendo di fare veruna nuo- 
va efpofuione rii fede (P.362. ). Reda a produrre 
■nella proflima fettone i libri de' padri per termi- 
nar di convincerli (P. 267.) . Cosi ebbe fine la 
quarta feffione. 
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LII. La quinta ed ultima fellìone fa tenuta 
dodici giorni dopo, cioè nell'ultimo giorno di ot- 
tobre- Papa Martino fece portate i libri de' padri , e 
leggere i parti che vi erano itati notati . Ma prima 
Leonzio vefeovo di Napoli ( P.370. ) domandò che 
fi rtleggefle il paffo del quinto concilio , dove lì fta- 
biliva 1' autorità de' padri ; e fu letto in quefìi ter- 
mini : oltre i quattro concilj ( P.z"jt- ) noi feguitia- 
mo in nino i land padri . e dottori della chiefa, A la- 
nario , Ilario , Balìlìo , Gregorio il teologo , Gre- 
gorio Nifleno, Ambrogio, Agostino , Teofllo, Gio- 
vanni di Coftantinopoli , Cirillo, Leone, e Proclo. 
Noi riceviamo ancora gli altri padri ortodolfi , che 
infegnarono nella chiefa fenza diicuilìoni fino alla 
fine . 

Si cominciò poi a leggere i parli de* padri (P.2?^y 
prima di s. Ambrogio , poi di t. AgoiHno , dì s. Gre- 
gorio NiiTeno, di s. Cirillo , di s. Balìlio , di s. Gre- 
gorio Nazianzeno , dis. Anfiloco per dimotVare che 
la volontà del figliuolo di Dio è la flefla che quel- 
la del padre, e che dall'unità dì volontà e di ope- 
razione fi conchiude V unità di natura. Poi fi di- 
moftrò che oltre la volontà divina ha Gesù Criiro 
una volontà umana (P.282.) , con molti altri palli 
de' medefimi padri, e di alcuni altri, cioè di s. Ip- 
polito vefeovo e martire, di 3. Leone, s. Atanafio, 
s. Giovancrifollomo , Teofilo di Alexandria , Seve- 
liano di Gabale , e di s. Cirillo. Ve ne fono du« 
(P.287.294.B.) i quali dicono efprenamente due vo- 
lontà , cioè s. Atanafio , e Severiano . Per moftrare 
le due operazioni (P.agj.f.^fi cita s. Ilario, s. Dio- 
nifio Areopagita, s. Giufìino marrire(^7tij?./>.j8a.C. 

f^Sj-C.) nel filo terzo libro delta Trinità. E'queiìa 
opera, che porta anche il titolo. di ef posizione del- 
la vera fed-?(r. Tittcmont. s.JuJl n.y.p.éty.j , e che 
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fi concorda a dire che noii ria di s. Guidino il gran- 
de. Il concilio cica parimente s Antioco, s. Ciril- 
lo dì Gerufalemme, s. Efrem di Antiochia, Giovan- 
ni di Scitopoli , e s Anatrano di Antiochia . 

Dopo tutte quelle letture (P. 307.) il concilio 
ditte : chiara cola è , e convien darlo a conofeere 
a tutta la terra , che ì novatori calunniarono i pa- 
dri ed Ì concilj , e che i padri infegnarono due vo- 
lontl , e due operaiioni in G. C. , ficcome due 
nature , Non lolaroente l'hanno decito , ma lo pro- 
varono ed efpretfero col immero , co' nomi , co' pro- 
nomi , colle qualità , e colle proprietà in ogni 
potàbile forma .-Perciò noi ci ateenghìamo alla loro 
dottrina tema aggiungervi , o levarne cofa alcuna. 
Prefeutemente per finir di coprire i novatori di con - 
follone , e render evidente la loro laidena e vergo- 
gna , convien produrre i palli degli eretici confor- 
mi a' loro fentimenti. 

Si lede prima un pattò di Lucio (P. 3 14 ) ve- 
feovo ariano di Alertandria , dove per dimotlrare che 
G. C. non aveva altr' anima che il verbo creata fe- 
condo lui, ditte che fe averte un'anima , ne fegui- 
rebbe che averte due operazioni . Si Ietterò molti 
palli di Apollinare 1 di Polentone Tuo difcepolo , di 
Severo, di feraillio, di Colitico, dt Teodoro di Mop. 
fuella , di Nettario, di Paolo neftoriano, di Giulia- 
no di Alìcarnaflb , dì Teodolìo dì Aleffandria , e dì 
Teodulo nettoriano , i quali tutti , quantunque per 
diverlì principj, folleneano che in G. C. non v'era 
altro che una operazione, ed una volontà. 

In confegueaza di quelle letture , per rendere 
più fenubile la conformità de' novatori con gli ere- 
tici (P.jai.) pana Martino paragonò in molti arti- 
coli le parole degli unì e degli altri ( P. 324. ) , e 
eonchiufe che i novatori erano ancora più colpevo- 
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li ni ciò che volevano pervadere a' l'empiici uomi- 
ni , che fcguitavauo i padri , quando gli eretici Ta- 
cevano proferitone di combatterli. Matfimo d'Aqui- 
leja parlò dipoi, e rilpofe ali* obiezioni de' monote- 
lìti (P. $27 E.~), i quali pretendevano che ammet* 
tendo due volontà venivano fuppoffe contrarie . Dio. 
dato di Sardegna (P-3ÌS-) a PP°ggÌ° la medefima ve- 
rità coli' autorità di s. Cirillo , e morirò che credendo 
G.C. Dio ed uomo, non fi dea prender Ica nda io di 
quello, che ha detto o fatto tome uomo, e che in 
conteguenza i monoteliti avevano il torto t di voler 
riferire ogni cofa alla volontà divina . Finalmenta 
papa s. Martino riportò ancora 1' autorità di «. Ci- 
rillo , e di s, Gregorio Nazianzeno , per moflrare che 
G. C. prefe l'umana natura, intera affatto (■P.343.) 
*d in confcgucTua la volontà eh' è efienziale all' ani- 
ma ragionevole. 

LUI. Avendo il concilio in tal guifa efami nata la 
materia fondatamente , diede il fuo giudizio in venti 
canoni, ne' quali condanna chiunque non confetta lai 
Trinità, e l'incarnazione del varbo (P.350. ); che 
Maria è madre di Dio (C.1.3.3.), che G. C. è con- 
fuffanziale a Dio fuo padre , ed alla Vergine tua 
madre (C.4 ) ; che è una natura del verbo incarna- 
to (£;.); che le due altre nature fuiEffono didime 
in lui (C'ó.), ma unite ipofratìcainente , e che man- 
Ungono le proprietà loro (C.7.8.) ; che vi fono duò 
volontà (C9.) e due operazioni, la divina e ruma- 
rla (C.10.11.). In confeguenza (C.13.) fi condan- 
nano coloro che non ricomofeono in G. C. ( Ci 3.) 
altro che una Cola volontà , ed una operaxìone (C. 1 4.); 
quelli che rigettano le due volontà (C.15); che no» 
vogliono dire nè una, nè due volontà (C. ié. ); 
«he fpiegàno l'operazione teandrica ( Ci 7. ) per un* 
fola operazione ; che preuntofto che le due tolontì 
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Inducano divilione in G. C. che non ricevono quan- 
to fu infognalo Ha' padri, e da' cinque concilj gene- 
rali , lino alla menoma lillaba (C.iH.). Si condanna 
chiunque non anatematizza tutti gli eretici , partico- 
larmente quelli che attaccarono la Trinità, e 1' iu- 
«arnarione, e Amo qui nominati da babtllio ed Ario 
fino ad Origene , Didimo , ed Evagrio . Vi lì ag- 
giungono quelli , che fegnirono i loro erroii . cioè 
Teodoro di Faran , Ciro di Alexandria , Sergio di Co- 
stantinopoli . e Tuoi fuccelTuii Pirro e Paulo, chiun- 
que riceve l'empia ette lì , e l'empio tipo, chiunque 
ha riguardo alle aepulizioni proffciite dagli eretici 
contro i cattolici . Finalmente li condsnn?no quelli , 
che ardifeono dire , che la dottrina degli eretici è 
quella de'padti. e de' concili (C 19 ), e quelli che 
fanno nuove efpoliiioni di fede . o t'ormino nuove 
queltioiii {C20.), che fabbricano falfe cane , e man- 
dano falli legati . 

Il papa fo fenile in quelli termini : Martino per 
la Dio grana (P.joa.) veicovo d=lla s chitfa cat- 
tolica ed apotlolìca della città di Roma fi è foferit- 
to , come giudice a quella definzione, che conferma 
la fede ortodoiTa , ed alla condanna :ii Teodoro già 
vefeovo di Faran, di Ciro di Alexandria , di S;rgio 
di Coitanùncpoli , di Pirro e Paolo fuoi fucceilori, 
co' loro eretici fcritti , e coll'ettefi empia, e il tipo 
empio, che pubblicarono . Tutti gli altri vefeovi fo- 
fcriiTrm parimente in numero di cento e cinque iiz 
tutti. Giovanni vefeovo di Milano, ed alcuni altri, 
che non erano intervenuti al c:>nulio, vi f!) feri nero 
dappoi, efprimendo nelle loro fofciizioni la condan- 
na delle cinque peifone , dell' ettefi , e del tipo 
(P.367). 

"•irono gli atti di quello concilio toflo tradotti 
in greco ad Manza de' monaci di Palefthu : così 
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quella vertione è autnfcvcìe quinto l'originale . Vi 
fono ami alcuni peni ir. quello concilio , il htino 
de' quali pire tratto dal greco (P. ja? ?:8.) . Impe- 
rocché quelli atti non fono fecondo la co o fu et u dine 
antica eilefi da' noraj parola per parola fecondo che 
fi proferivano, Qui non vi fono efclamaziini o in- 
terruzioni, nè difeorfi vivi e naturali . Sono ragio- 
namenti ftudhti per ordinario lunghiiTi ni , ripieni di' 
moltiffimi partì della fcrittura con i piegaiione fpefto 
tratta di lontano: ond'4 verifimils che fi portauero 
quelli difeorfi f:rini nitri , e che li leggeiTero nel 
concilio . Gli lìudj allora erano in Roma molto de- 
caduti : non fi fapea più parlare femplicemente , e 
precifamente . Forfè era anche perduta Parte di (cri- 
vere in abbreviatura ; e forfè il latino volgare era 
tanto corrotto , che fi vergognavano di fcriverlo co- 
me lì parlava . 

LIV. Mando il papa quelli atti in tutte le 
farti , in oriente, e in occidente con mnlte lettere 
a nome del Aio concilio. La -prima è la lettera cir* 
colare indirizzata à tute' i fedeli , in cui I* informa 
dell'errore de" monoteliti ( Ana.Jl.in Man to.é.Conc. 
j>. 367. ), della neceflìtà di radunare il concilio, e di 
quanto s" era fatto in elfo delle quali cofe , Ag- 
giunge egli , mandiamo gli atti a tutto il mondo 
(P.375 C.) per giutlificarci davanti a Dio , pren- 
dere intcntabili coloro , che non ubbidirono . Pei 
lo che non afcoliate i novatori , e non temete gli 
uomini, la cui vita paiTa a guifa d'erba che $' ap- 
paiTifce , e de' quali nell'uno fu crocifilTo per noi 
( P 578. /).}.£ quello perchè prevedea bene qual 
collera dovelfe prenderne l'imperatore per la con- 
danna del fuo tipo . 

Non tralafciò di fcrìvere a luì quanto aveva 
fìtto il concilio (,*>.j./>. 5.) , e4 anche la condanna 
o 3 
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dell'erteli , e del tipo , per la quale pretende egli 
che l'imperatore forte (laro giuftificato . Poiché , dice 
la Ietiera(P-7.P.) • ' avverrarj ofarcno jjifcri- 

vere a' vefcovi d' Affrica che voi avete pubblicato 
quello tipo di voitro proprio moto per ordinare che 
fi temperafle un poco 1* ecccflivo rigore fema pre- 
giudizio della verità -, nella qual cola non conful- 
tsrono i padri , i quali dicono che riguardo alle ve- 
rità divine , ogni menomo cambiamento è impor- 
tarne . Vi mandiamo gli atti del noftro concilio 
(P.8B) colla loro traduzione greca, pregandovi dì 
leggerli attentamente, e colle vcftre pie leggi con- 
dannar gli emiri, e mantenere la dottrina de' pa- 
dri , e de' condlj per la profperità del voftro regno . 
Il papa e tutt'i vefcovi del concilio avevano folci it- 
ta quella lettera . 

S. Martino papa feri Me ancora molte lettere per 
l'oriente ; una indirizzata alle chiefe dipendenti dal- 
le fedi di Gerufalemme , t di Antiochia , con cui 
l'eforta a iettare nella fede della chiefa romana , e 
a fuggire gli eretici , e particolarmente Macedonio 
ufu:patore della lède di Antiochia, e Pietro dìAlef- 
fandria . Dichiara poi loro (fy,c,/,io.) che flabill 
Tuo vicario Giovanni vefeovo di Filadelfia ; la cui 
facoltà fpiega in una latterà diretta a lui mandata 
privatamente . 

Pi imiera mente lenifica di aver Caputo il Tuo me- 
rito , ed il fervore per la fede dalla relazione dì 
Stefano vefeovo di Dora , e da quella de' monaci 
del moni Itero di s. Teodolìo . Per quello lo iìabili- 
fee fuo vicario- in tutto 1* oriente , cioè in tutte la 
cruefe dipendenti da Cerufalemme, e da Antiochia. 
E ciò , aggiunge egli , in virtù, del potere che ab- 
biamo ricevuto da s. Pietro, e per motivo de' tem- 
pi avverlì , e deU'opprefljane de' gentili; pei timore 
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ohe in colette contrade periica l'oidine facerdotalej 
e che vi fi a ignorata la notlra Tanta religione ; onde 
riempirete continuamele le chtefe de' cattolicifP.ai.} 
di vefcovi , di facerdoti , e di diaconi. Imperocché 
avrò il cuore oppreflb da un incettante dolore , fino 
a tanto che io non vegga quell'opera terminata pec 
voftra attenzione . Esortate coloro che fono già de- 
porti a convertirli (P.22.E ) . Fate che diano la lo- 
ro proferitone di fede in ifcritto; e dopo li ristabili- 
rete , ciafcuno nel loro ordine ; purché dall'altro 
canto non vi fia cofa che impedifca la loro confer- 
mazione . Nel che non intendiamo noi di offenderà 
ì canoni in verun conto , poiché ufano elfi indul- 
genza in tempo di perfecuzione e dì neceflìtà , in 
cui non vengono difpenfati per difprezzo . Quanto 
al fallo vefcovo di Antiochia Macedonio , -hfprez- 
zate coraggiofamente le fue lettere minaccevoli e I» 
fue protette , non eflèndo egli riconofcìuto per ve- 
fcovo dalla cattolica chiefa : non fellamente perchè, 
ne ufurpa il titolo contro i canoni in un paefe (tra- 
merò fenza '1 confenfo del popolo e fenia decreto , 
ma perchè inoltre egli è unito agli eretici , che lo 
dettero in ricompensa della Tua colpa . Lo (tetto è 
di Pietro , che pretendono di aver facto vefcovo 
(P.23.) di AleiTandria per fortificare il loro partii» 
.per meno del maggior numero. 

Vi mandiamo gli atti del noftro concilio colla 
tioltre lettere circolari per l'abate Teodoro facerdote 
e nodro apocriiìario , e per li monaci di s. Teodo- 
lio , Giovanni , Stefano , e Leonzio , che interven- 
nero al concilio . Fatene offervare i decreti a tutti 
fedeli delle voftre contrade ■ Abbiamo efortato Teo- 
doro vefcovo di Esbunta, ed Antonio di Bacata ad 
ariìftervi in tutto per efeguire la voftra commiifio- 
ne;-e con loro Giorgio facerdgte ed archimandrita • 
o 4 
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Pietro dì Andrai, e tutti quelli dei paefe, che'han* 
no per la ftd« vero lelo . 

Teodoro di Esbunta ed Antonio dì Bacata era- 
no due velcovi di Palestina, il primo de' quali sVa 
dichiarato apertamente contro gli eretici , pubblican- 
do la Tua confefTione di fede in ifcritto ; ed il fecon- 
do dopo d'avere lafciato il loro partito, avea man- 
data al papa la fua ritrattazione . Per qucfto ferine 
all'uno, e all'altro (Ep.6. 7), confortandogli a per- 
feverare , e ad unirfi con Giovanni vefeovo di Fi- 
ladelfia . Scrilfe ancora a Giorgio abate di s. Teo- 
dolio , ed a Pietro (£f.8.io.) , che portava il ti- 
tolo d'illuftrc . e che fuor di dubbio arca l'autorità 
temporale nel paefe . 

Quelli che avevano impedito a Stefano vefeo- 
vo di Dora lo ftabilire vefeovi fecondo la commif- 
fion* di papa Teodoro ( Sup.n.jl^.') , avevano man- 
date querele contro di lui , che esaminate non rei- 
tero Quello fcriiTe il papa a Pantaleone (£/7.cj. ), 
il quale gliene avea mandata una relazione, E fog- 
giunge (P.35.B. ): fono eifi cagione che in quelle 
contrade non vi fono più nè vefcovt , ne facerdoti 
che offerivano continuamente fa cri fi? j per il popo- 
lo ; quantunque foffero più che prima neceifarj ora 
che è profumo il tempo digli fcaudali , come un va- 
fcello agitato dalla tempefta ha maggior bifogno di 
piloti e di marinaj . 

i,V. Quelle lettere danno a conofeere il com- 
palììonevole (lato delle chìefe di Egitto e di oriente 
dopo le conquide de' mufulmani . Molti erano fenza 
pallori e fenza miniflri, e quelli che vi rimanevano 
erano per la maggior parte eretici . Imperocché ol- 
irà a' monotelìti , che allora incominciavano , tutti 
gli antichi eretici prefero vantaggio a raifura che fi 
andava debilitando il domini» de' greci . I neftoria- 
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fi tiforfero nella Siria , i giacchili o eutichiani in 
Egitto . Poco importava a' mufulmanì che ì criftia- 
ni follerò d' una o d'altra ietta , ma quelli eh' erano 
in comunione colle fedi di Cottami nopoli , e di 
Roma riunivano loro i più fofpetti , come i più 
arpionati all'imperatore loro perpetuo nemico. Sic- 
ché da quel tempo in poi a gran fatica ritroviamo 
la continuazione de' patriarchi cattolici di Alexan- 
dria , di Antiochia , e di Gerufalemme . I cataloghi 
di s. Niceforo di Coftamiuopoli terminano per Alet- 
iandria in Pietro computato da lui per il cìnquan- 
teiìmo , e che fu il predecfffore di Ciro . Per An- 
tiochia terminano in Anaflafìo eh' egli computa per 
il felTantunefimo , e che venne uccifo da* giudei «eli* 
anno 6io. (Sap lib.w- n.i ) . Per Gerufalemme s. Ni- 
ceforo computa a Sofronia pel fettanufimofecond» 
ed ultimo. 

Ma noi abbiamo in molti autori ( Elmac. CHr. 
Orìcnt Vtnslth. rela.\- d' Egii. ) la ferie de' patriarchi 
giacobiti di Alexandria da Beniamino che ne ave- 
va il titolo, al tempo della conquida de' mufulma- 
nì . Ed Eutichio nota la ferie de' patriarchi malchU 
ti di quelle tre fedi (.9:;p n.z^.~) con gli anni relati- 
vamente al regno de* caliti! , uno al Aio tempo, cioè 
verfo la metà del fecolo decimo . Nel'a fede di A- 
IefTandrìa dà per fitccefTore di Ciro (To.a.p 334.) 
Pietro monotelita, com'era egli, nel quarto anno 
di Ottomano, che corrifponde a quel di G. C. 648. 
Jn Antiochia dopo Anaftafio mette una vacanza 
di ventidne anni. Poi Macedonio ordinato patriarca 
di Antiochia (P 19; ) a Collanti nopoli nel quinto 
anno di Omar califfi (P.271 ). che corrifponde ali! 
anno 639. Macedonio non andò ia Antiochia (P.333. 
3*40 . e neppure Giorgio a lui (acceduto iì terzo 
anno di Ottomano 647. nè Macerie fiwcefluto a 6ior- 
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gio, l'anno 654. decimo di Ottomano . Quelli tre 
furono monoteliti , e fletterò in Coftantinopoli . In 
Gertifalemme , Etitichio mette una vacanza dopo 
6 sofronìo di ventìnove anni (P 359. ^ . Poi Gio- 
vami eletto patriarca nel fettimo anno di Moavia, 
che farebbe. l'anno 668 

Mei medelìmo tempo che papa s. Martino fcrif- 
fe in oriente, fcriffe ancora al vefeovo di Cartagi- 
ne , td a turi,' i vefeovi e popoli da luì dipenden- 
ti, dichiarando come aveva egli approvata la con- 
feflìone di fede, contenuta nelle lorp lettere (moda- 
li, e mandando loro gli atti del concilio con la let- 
tera circolare. 

LVL Paolo vefeovo di TeiTalonica (Epi/lu) 
effendo ordinato di fretto, mandò a papa s. Marti- 
no . fecondo il collume, le fue lettere iìnodali con- 
tenenti la Aia proft filone di ferie , della quale il pa- 
pa non rimafe contento , perchè favoriva i mono- 
teliti . Ma t deputati di Paolo 1' aflìcurarono che 
quell'errore, che appariva nelle fue lettere, vi era 
trafeorfo per inavvertenza , e che Paolo avrebbelo 
corretto, toftochè ne folle caritatevolmente avver- 
tito. 11 papa Martino li lafctò piegare, e non usò 
neppure del fuo diritto, fecondo il quale poteva co- 
ftringere Paolo , come particolarmente foggetto alla 
e. fede , a portarfi a Roma per canonicamente giu- 
fiirkarlì. Gli badò dunque di fargli Capere per mei. 
zo dt' legati della s. fede ch'erano in quei luoghi» 
in che avelTe errato, e gli mandò in ifcritto la prò- 
fdTìone di fede . che doveva da lui effer fegtiira . Ma 
Paolo ingannò i legati, e diede loro una prò fèflìone 
di fede, dove pacando della volontà, e della ope- 
razione di G. C. aveva ommeiTa la parola dì natu- 
rale , e l'anatema. Sedotti i legati da'fuoi arti(ìzj i 
e dalle fue Infingile , fi .appagarono di tale ferii» 
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Ma il papa avendolo ricevuto, ordinò loro che fa- 
eeiTero penitenza col Tacco « con la ceneri , ana- 
tematizzando Paolo dì TeiTalonica . 

Gli dichiarò quello con una lettera del mefe dì 
novembre 649. in cui dopo avergli rinfacciati 
tutr'i fuoì mali arttficj , gli dice ( Epijl.ii.f .50.0."}, 
lappiate che fiere depoHO da ogni facerdotale digni- 
tà , c da ogni mìni Itero nella chiefa cattolica , fino 
a ramo che confermerete per ifcritto fenz.' alcuna 
omiilìone tutto quello che abbiamo qui decito net 
concilio, e che anatematizzerete tutto quello che no! 
anatematizziamo, in particolare i nuovi eretici, con 
la loro ettefi ed il loro tipo . Dovete ancora met- 
tere rimedio at fallo da voi commetto contro ì ca- 
noni , non ricono feendovi nelle voftre lettere per fui- 
dito e vicario della ■. fede. ScrùTe il papa nel me- 
delìino tempo (Epi(l.iy~) alla chiefa di TeflaIoaica ( 
che non averle più comunione con Paolo r e facef- 
fé celebrare l' offizio da' facerdoti , e da' diaconi cat- 
tolici, fino a tanto ch'agli folte rientralo nel fu» 
dovere , o che foflt «letto un altro vefeovo ia fa» 
luogo . 

LVII, S. Amando vefeovo di Marine av«va 
ferino a s Martino papa, domandandogli il fuo pa- 
rere intomo a' cherici colpevoli, ed intorno all'ere.» 
fia de' monoteliti . Colfe il papa quella occafionepac 
mandar nella Gallia r11 atti del fuo aonciìio , e ne 
incaricò il deputato d! s. Amando con una lettera 
in cui fi congratula delle fue fatiche ( Tom.6 Con* 
«il pag. 38J- ) , e fi duole della fregohtezza del 
fuo clero , poiché . dice egli , abbiamo faputo che 
i facerdoti , i diaconi , e gli altri cherici ca- 
dono in peccati vergognofi , dì che liete vai 
tanto afflitto che volete abbandonare gli oflìzj pa- 
florali ; e yivere in ritiro c iu fileniia . Lo cenfor- 
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la a dimorare nel fuo putto ( ma a non aver coni»' 

paifione di que' peccatori . in pregiudizio dr' cano- 
ni , poiché, die' egli, colui che una vol<a è caduto- 
in Cól gii ila . dopo la ina ordina lione , deve eiTee 
deporto fenza fperania di promozione , e paliate il 
rimanente della lui vita in penitenza, imperché 
noi cerchiamo per gli ordini peifone , la cui vita 
fia Tempre (tata pura . Il papa gli fpiega poi qutllo 
che aveano fatto i monotehti da quindici anni in 
circa , e quel che aveva eeli fatto contro eiTr nel 
fuo concilio . Ve ne mandiamo . die' egli , gli atti 
con la noltra lettera circolare, che avrete 1' ai ten- 
sione di far nota a tutto il mondo, e tutc'i veico- 
li delle vnftre contrade raccoplrendofi in un conci- 
lio , confermeranno cnl loro attento quel che noi 
abbiamo fatto per la fede, e ci manderanno le loro 
folcrizioni. Q l il vede, come anche nella lettera a 
Paolo di l'eflakmica , che il papa medtfimo chiama- 
va confi rotazione l'affenro, che gli altri vefeovi da- 
vano alle fiie decifioni . Soggiunge : prtgste il re Si- 
geherto che mandi a noi de' vefeovi . che s' incari- 
chino della legazione della i.fede , e portino all'im- 
peratore gli atti de] noftro concilio con quelli del 
volìro Abbiamo fatte dare al latore le reliquie, che 
ha domandale. Quanto a' libri non abbiamo potu- 
to darglieli, perche la r.o'tra biblioteca è kariV, ed 
aveva tanta fretta di ri tornar ferie , che non ha po- 
tuto trafcriverli . Quelle ultime parole danno a ve- 
dere che nella biblioteca del papa vi erano ancora 
de'iibri, ma che non v'erano efemplari baftevoli dì: 
un medefimo autore , per darne o predarne agli lira- 
ireri . E'da crelfrfi che quella lettera folle accom- 
pagnata da una al re Siseberto , poiché quanto al 
re (Jodoveo fuo fratello certa cofa è dall'altro can- 
to che il papa gli faìne , o lo pregò di mandargli 
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de* vefiovi per adoperarli feco lui alla diluzione 
dell' celia . S. Eligio, e s. Ou-ino volentieri vi fa- 
rebbero anlati, ma vi fu qualche ragione che tolfe 
loro il failo (Vita s.Elig 1 33). 

S. Amjujo dopo e/fere liato lutilo tempo ve- 
fcovo fenia avete certa fede ( Sup lib- 17 1.37. ) era 
finalmente flato fìabìlito in quela di Malhic ver— 
fo l'anno 647. Quella fede originariamente era a 
Tongres (Greg.iMft c 5.) . Ma effendo tjuefta ciltà 
fl.ira diltrutra da Amia ver'b l'anno 450 fu trasfe- 
rita a Maftric (Vinte 17 <to i.Acì.Ben.p.^iè.') . Dopo 
la morte di Giovanni foprannominato l'Agnello , 11 
re Sigeberto fece veniie a fe s. Amando , ed a venda 
raccolti parecchi vefeovi t ed una gran moltitudine; 
di popolo l'obbligò mal grado la fua rtfìftenza a 
prendere la cura di quella chiefa . Ma a capo di tra 
anni lafciolla , ed andò una feconda volta a Roma 
accompagnato da Nicafn> minacce da 6 Umberto, 
che fu poi abate di Marolles vicino a Valendola . 
Il papa approvò il difegno che aveva s. Amando di 
affaticarli come prima per la converfione degl'infede- 
li fon l'attenerli a veruna fede. Vils'eglì fino all'an- 
no 679 e mori nel feflo giorno di febbrajo nel qua- 
le la chiefa onora la di lui memoria (1W.R.6 Fcfr). 

LVIII. Fu feppellìto egli nel monafiero d'Eluon 
vicino a Tournai fondato da luì, e che oggidì por» 
ta il fuo nome. Altri due ne aveva eretti a Gand, 
l'uno de' quali ritenne il nome di 1. Bavone, l'altro 
della montagna Hi Blandino , dove fu fabbricato , 
Era s Bavone del Brabante , ed effendo fiato con- 
vertito da s Amando divenne Aio difcepolo (Afl. 
iìr/i.p.406.), e praticò la vita monaflica con prandi 
autorità. Mori veriwl'anno 6jj. .(JHarr.lt. 1. oc?.) , e 
la chiefa onora la fua memoria nel primo giorno 
di ottobre . L'jiiìo e l'alno monaflero di Ga.nà(Acl<t 
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799.11.7.) ebbe in primo abate s Florbertof^P^f. 
n.ai ) , che ricevette s. Livino vefcovo d'Irlanda per 
predicare nel raedefimo paefe.Ma > Livino fu mar- 
tirizzato vicino a Gand da' barbati verro 1' an. 656, 
Dappoiché la (eie diMaliric fu laicista da s-Aman- 
do fu pollo ìn eira per lui s. Rematilo nel 651. Er* 
nato in Aquitanìa , ed era flato per qualche tempo 
alla corte con s. tligio ( Vita to s. Acì.p jb8 ), che 
fecelo abate del luo nuovo man a Ile 10 di Solìgnac . 
11 re Sigeberto ccnofcendo il fuo merito lo chiame) 
appretto di Te, e per fuo confidilo fondò due mora» 
tìei nella ièlva d'Ardenna chiamata allora Stabula» 
e Malmundatio . oggidì Stavelo 1 Mal media . Men- 
tre che li fabbricavano entrò s. Remaclo nella fede 
di Maih ic , ove lì affaticò con gran zelo a predi- 
care ed a .olici are i poveri, e tutti gl'infelici , man- 
tenendo tempre una profonda umiltà - Diede il go- 
verno de" due monaltcrj a s. Teodardo ( V. filabili. 
/>.494.)- Ma a capo di dieci anni lafciò il vedova- 
titi , e li ritiio a Stacelo , terminando quivi fatica • 
mente la tua vita ( Coint. an 662 n.z. ) . dopo aver 
facto ordinare in tuo lungo s. Tecdamo nella lede 
di Maftric. 

I difcepoli di s. Amando fondarono moiri altri 
moti after j nella Gallia Belgica, e nella Germania in- 
feriore, s. Guiglicno fu di tal numero , e fi crede 
che nel 653 ( Vita t. 2.^.788. ) rtabiliffe l'abazia, 
che porta ancora il fuo nome nell'Ainaut. Giona un 
altro difcepolo di s. Amando (_P.8oo, ) fu il primo 
abate di Marchìennes . L'abazia di Novel'a venne 
fondata ppr conliglio di s. Amando , in favore dì 
s. Geltrude (,P. 947. ) , figliuola dell' illuftre Pipino 
di Landino prefetto dsl palazzo , fotto Clotario fe- 
condo, Daguberto primo, e Sigeberto primo, e Si- 
geberto terio ( P. 462. ) . Aybyi Pipino fpofata II- 
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ta . forella di s Modoaldo arcivefcovo di Treveri, 
dalla quale ebbe tre figliuoli, Grimoaldo che fu do- 
po di lui prefetto del palano , s. Bega , « s. Oel- 
trude. S Bega (posò AnfegHìlo figliuolo di s. Ar- 
noldo , e fu madre di Pipino di Eriftal . Il vecchio 
Pipino Tuo avo mori l'art. 640. ed è veneralo come 
làuto nel Brabante il giorno ventunesimo di febbra- 
io (Boll 2jFeb.to.$.p.2$o ). Era GeltruJe d'anni 
quattordici, e s era già dichiarata di non volere al- 
tri fpofi che G. C Mentre che dimorava con lua 
madre, andò quivi s. Amando, nel corto delle Tue 
predicazioni , e la clonò a fire un monaltero pei fe 
e per la figliuola . Quantunque quello modo di fer- 
vire a Dio foiTe ignoto a quetìa s vedova , tolìa 
vi fi rifolvetie, confacrandofi a Dio con rutti gli 
averi ftfoi, non ottante le grandiunne oppofuioaì da 
lei incontrale ; temendo fino che le veniiTe levata 
la figliuola, le tagliò ella i capelli a guìla di coro- 
na, e fecele porte il velo da' vefeovi con molte al- 
tre fanciulle , lo che d: inoltra che non fi oiferva- 
vano più i canoni di non velare le vergini fe non 
giunte agli annj quaranta . Tali furono i coraincia- 
menti dell'Abazia di Nivella nel Brabante tra Mone 
e Bruxelles.. 

La madre di s. Geltrude ne diede il governo 
a lei , quantunque non avefTe altro che circa a vent* 
anni , ed «Ila li diportò perfettamente con le atten- 
zioni , e cogli efempj . Fece venir da Roma reliquie 
e fanti libri , e chiamò dotti uomini d'oltramare, 
per ammaeflrare la Aia comunità nel canto de' falmì 
e nella meditazione delle fante cofe . tirano quelli 
alcuni irtandefi , tra gli altri s. Fogliano, ed Ultauo 
fratelli di s. Fursl (Sup.n.i$0 . !che pattarono nella 
Gallia dopo la fua morie ( AB. to. 2.p. 308. 385. ), 
e fi- Geltrude fabbricò loto un monaltero a Foiji 
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vicina a Nivclla o piuttofto un egizio , deftmato.a 
ricevere gVibernefi ( Conc Meld.an. 485. c- 40. 10.6. 
f.1832.). che pacavano nella Gallia per divozione . 
Ve n erano molli in varj luoghi chiamati ofpedali 
degli feozzefi . S Geltrude, dopo la morte di fua 
maire, fi fgrarò da' penfieri de'fuoi edemi affari, 
affidandoli a' monaci, • degl'interni, appoggiando- 
gli alle Tue compagne per darli interamente alla 
contemplazione . Poi , Temendoli mancare per le fue 
attinenze e per le vigilie , fece eleggere abadefla in 
fua vece Tua nipote, allevata appretto di lei fino dall' 
infanzia, benché averte falò anni venti , Ella mede- 
lima non ne aveva più di trentatrè , quando morì 
nel giorno diciotwfimo di marzo 6)8. La chieda ono- 
ra la fua memoria nel giorao precedente ( Man. R. 

LIX. I difcepolì di 1. diano fondarono pari- 
mente molti monalterj.* quali forte ro i più famuli l'ac- 
cennerò qui folto. S, Germero nato vicino a Beau- 
vais di nobili e ricchi parenti (Aéì.Ben re.?./ ,475.) , 
fervi qualche tempo co' fuoi configli al re Dagoberto , 
che areale chiamato appretto di fé , per la fua vir- 
tù e fapienza . Ritrovando» alla corte fi ammogliò 
ed ebbe un figliuolo , acuì jier con figlio di s Ouano 
iafeiò le f*ie facoltà (JV.i2.)> e fi ritirò in un mo- 
naftero . Finalmente ne fondò uno appretto a Beau- 
yais in un luogo chiamato Fiaviac o Flay , cor- 
redandolo di tutte lenecefiarie comodità, aftinché i 
monaci non averterò bifogno alcuno di ufeir fuori 
(N.2S-). conforme alla regola di s. Benedetto. Eia 
circa l'anno 654. e morì s. Germero quattro anni 
dopo, il giorno ventiquattro dì fettembre , in cui 
viene onorato ( Marcir. R. 24 Sept.~) . Fu fepolto in 
quel mouaftero che confervò il fuo nome : e. Van- 
dregifilo eia flato parimente allevate in corte del re 
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Dagoberto ( Acì.Bcn.to.2-p-$i4-) , e vi aveva efèr- 
citato un conlìildabile cffiiio. Peifuafe a Aia moglie 
di oifervar la continenza, ed abbracciò la vita mo- 
nadica . Dopo eflerlì fermato in parecchi luoghi , 
pafsò io Ncuitria, e anlò appretto a s. Uuano, che 
fccelo fuddiaconO, malgrado la fua ripugnanza , poi 
diaconu, e finalmente facertote Frattanto cercan- 
do Vandregihlo un luogo folitario , trovò cinque le- 
ghe difeofto folto Rcan , Fontenelle, cosi chiamato 
da una copio'a forgente . Avendo ottenuto quello 
luogo dalla liberalità del re, vi fondò verfo l'an- 
so 648. un monaftero che in breve te-npo tanto fi ac- 
crebbe . che lo vide abitato fino da trecento mona- 
ci Aveva quattro chicle di dentro , e fuori alcuni 
oratori, S Vandregilìlo lavorava con le die mani, 
anche nella Tua vecchiaja per inoltrarne 1' efempio 
a' (noi difcepoli . Predicava nel vicinato , cioè nel 
paefe di Cauz per la convezione de' peccatori, e 
degl'idolatri, perchè ve n'erano ancora . Vifie (ino 
a novantafeì anni , e mori nel!' anno 667. il giorno 
ventèlimo fecondo di luglio, in cui la chiefa onora 
la Tua memoria ( Martyr R. aa, Juip-^^s. n. 27. } . II 
monallero non è jnù conofeiuto altro che fono il 
fuo nome - Tra 1 fuoi difcepoli i più iliuflri fono 
8 Lamberto, e s.Ansberto, che furono ambedue aba- 
ti di Fontenelle, e pofeia arcivefeovi , Lamberto dì 
Leone, Ansberto di Roan , e s. Eremberto {AtiaB. 
to %.p .604.) , ch'eflendo fatto vefeovo di Tolofa , ri- 
tornò dodici anni dopo confumato dalla vecchiazz» 
a morire nel fuo monaftero verfo l'anno 671. 

S. Filberto aveva parimente contratta amicizia 
con s. Oliano alla corte del re Dagoberto . Erana* 
tivo di BoTa in Gnienna , e Tuo padre ne fu pò! 
vefeovo; Abbandonò il mondo ìn età dì anni venti, 
ed abbracciò la vita monadica Bell'abazia di Kesbiis 

Tornelli. p 
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ch'età allora fiala fondata da s. Ouano. Dopo 
morte di s. Aile ne venne etetto abate, dopo vi- 
fitò Luxeu , Bobio, e gli alni più celebri monafterj 
di Francia e d' Italia , e leggeva arduamente le 
Tegole di s. Bafilip, di s. Macario, di s. Benedetto 
e di s. Colombano. Finalmente rifolvette di fondare 
un nuovo monaftefo.ed a tal effetto ottenne dal re 
Clocioveo e dalla regina s. Batìlda la terra chiama- 
ta allora Gemmatiea , oggidì Giumiege , e vi fabbri- 
cò quell'abazia, che ancora ne porta il nome nel- 
la diocefi di Itoan difeofta tre leghe da Fontenel- 
le. Era circa l'anno 654. S. Filberto collocò da pri- 
ma a Giumiege fettanta monaci, ma in breve fi ac- 
crebbero fette volte più , cioè fino al numero di 
cinquecento in circa . 

LX Quefiò in circa fu il tempo della trasla- 
zione delle reliquie di s. Benedetto in Francia. Leo- 
debordo abate di s. Egnano d'Orleans fondò il mo- 
nastero di Fieni y filila Loira(^i:7a B./o.fl.p.isj.có?!.) 
il cui abate Mammolo, leggendo un giorno ne' dia- 
loghi di s Gregotip la predicanone di s. Benedetto 
intorno alla rovina del fuo monaftero ( Sup.ltb. 33. 
n.10 3 di monte Catino , fece difegno di tàrfi por- 
tare le file reliquie . Mandò a tal fine uno de' fuoi 
monaci , chiamato Aigtilfo , col quale fi accompa- 
gnarono alcuni uomini venuti dal Mans , che paf- 
favano a Fleury , collo fteflb fine di trasfèrirfi in 
Italia per riportarne delle reliquie . Giunti che fu- 
rono a monte Calmo , fecero si efatta ricerca nelle 
rovine del monaftero , abbandonato da più di fet- 
tant' anni, che ritrovarono il fepo|cro, dove risola- 
vano infieme i corpi di s. Benedetto , e di s. Sco- 
laftica Aia forella . Li trafportarono a Fleury , dove 
le offa di s. Benedetto furono riparte con gran fo- 
lenaità nella chiefa di s, Pietro, e quelle di s- Set* 
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lattica furono porrate ai Mans,doves. tìeraro vtfco^ 
vo le collocò in un ruonadero di vergini , da luì 
fondalo . Si fece quella traslazione di s. Benedetto 
nell' un tedino giorno di luglio ( Martyr.R. 1 1 fui. ) , 
in cui la chiefa nefa coni memo razione , e ciò oc- 
cor le , come fi crede , nell'anno 053. 

LXI. Verfo lo fUilb tempo s. Emmerano oEi- 
meramno Jafciò Gallia per andare a predicare la fe- 
de in Jiaviera . Era nato a Poitiers , e dedicatoti X 
Dìo nella Tua infanzia , veline ordinato vefeovo nel- 
la medefìma provincia d'Aquitania , ma non fi la 
in qual fede ( Vitaap.Sur22.Scpt.'). Avendo intefo 
che i popoli di Pannonia erano ancora idolatri , p re- 
fe la rifolmione di trasferirvifi (Coint.an 649.^.26-) . 
Pofe dunque un'altro vefeovo in fuo luogo , abban- 
donò la fua patria , la Aia famiglia , gli averi fuoì 
che erano grandi , pafsò la Loira e il Reno , ed 
entrò nella Germania. Non fapendo egli la lingua, 
un facerijole chiamato Vitale gli ferviva d' interpre- 
te . Andò fino a Ratisbona , dove rifedeva Teodone 
duca o governatore di Baviera pel re Sigeberto Ut. 
S. "Émmerano gii communicò il fuo dilegno dì an- 
dare a predicare la fede agli Avari, e fe occorreva 
di fofFrire il martirio. Teodone gii ditte : noi fumo 
in continua guerra con quefìi popoli , e tutti i con- 
torni del fiume Ens fono faccheggiati , per modo che 
non vi fi può Scuramente panare per quanti falvicon- 
dotti imo s'abbia . lo vi prego di fermarvi qui: dopo 
avere intefe le voltre fante illruzioni , non accon- 
ientirò che ci abbandoniate . Siate vefeovo noftro , 
o fe la voflra umiltà non ve lo concede , governa- 
le come abate i monafter} di quella provincia . Vi 
daremo terreni per voftra fufliftenia . Vedendo s. Era. 
merano che non poteva eleguire il fuo primo di- 
fegno, fi arrefe alle iftanie di Teodons , tanto piy 
P * 



a*8 ISTORIA ECCLESIASTICA. 

che gli abitanti del paefe convertiti di frelco , non 
avevano ancora interamente (velie le radici dell'ido- 
latria , mefcolavano a] cri dia ne fimo il culto dei de- 
rnonj . Vi dimorò dunque tre anni predicando per 
turty le città, per i borghi, e per i villaggi . Am- 
«adirava ,per quanto gli era polììbile, ogni perfori» 
in particolare ; non fi riteneva altro che il neccf- 
fario di quanto gli veniva dato , e il retto diftri- 
buendolo a' poveri . A capo di tre anni domandò 
concedo per andare in pellegrinaggio a Roma , e 
parti a scompagnalo da alcuni ecclènaflici . 

Aveva fatte tre giornate , quando Lamberto fi- 
glinolo del duca Tendone lo infegul e lo foprag- 
giutife. EiTendofi fua lòrelia data in preda al figliuo- 
lo di un giudice del paefe. era rìmafla giavida, e 
non potendo più celare il fuo fallo , ne aveva st- 
allato il s. veicovo. Lamberto dunque gli corie die- 
tro per vendicar queiV affronto . S. Emmerano dif- 
fe ohe andava a Roma , e che fi poteva mandare 
alcuno ad accafarlo dinanzi al papa , perchè folte 
giudicato canonicamente . Ma Lamberto non volle 
afcoltar cofa alcuna, e fecelo prendere da'fuoi fal- 
dati . Lo attaccarono ad una fcala , gli tagliarono 
le dita j'un dopo l'altro, gli cavarono gli occhi, 
gli tagliarono il nafo e gli orecchi , poi i piedi e 
!e mani , e dopo averlo mutilato in ogni forma , final- 
mente gli troncaroio la lingua, abbandonandolo in 
tal guifa coperto dal fuo fangue. Ritornati i funi 
cherici, per la paura fuggiti via, lo tra [portarono 
in un luogo dodici miglia difeofto , dove mori , e 
dove da prima fu feppellito . Vennero dopo le Aie 
reliquie trasferite a Ratisbona, e quivi fu fatta una 
quantità dì miracoli Fu ferina la fua vita da Ci- 
rino vefeovo di Frinnga ( V. Coint an. 653. 1-14 ) , 
al tempo dì Cario Magno con alcune altre circoflan- 
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xe che non lembrano verifimili . La chìefa 1' onorai 
come mar lire il giorno ventèlimo fecondo difeticm- 
bre (Martyr.R. i%.Sept.~), e li ricava dal Aio epir 
ratio che moti l'anno 652. 

e* N 11 ^^^^ , 11 

LIBRO TRENTESIMONONO . 

X Perfezione contro s, Martino papa . II. Il papa ì 
condotto via da Roma . HI. Chic/e £ Inghilterra . 
IV. S. Ceddo ve/covo di EJfex . V. S. Martino <t 
Cojlantìnofoli . VI, S. Martino i interrogato . Vii- 
S. Martino maltrattato. Vili. Seconda interroga- 
zione del papa . IX. EJìlio del pipa j. Martin», 
e fua morte X. Ottavo concilio di Toledo. Xi. No- 
no concìlio di Toledo. XII. Prima interrogazione 
di MaJJìmo .XIII. Converfa\ione con Gregorio. XIV. 
Conferenza con Trailo , e Sergio . XV. Seconda in- 
terrogatone. XVI. Altra conJeren\a- XVII. Tct^a 
interrogazione di s. MaJ/ìmo . XVIII. Accordo con 
s. Majfimo . XIX. Accordo rotto . XX. Secondo efilia 
dì s. MaJJìmo. XXI. Decimo concilio di Toledo. 
XXII. S. Fruttuo/o di Braga . XXIII Regola di 
s. Fruttuofo . XXIV. S.Eugenio di Toledo . XXV. 
Mone dì papa Eugenio . Vitaliano papa . XXVI. 
Morte di s. Eligio . XXVII. Privilegio di s. Dio~ 
nìfio . XXVIII. Formula di Marculfo . XXIX. A'. Ba~ 

. tilde . XXX. Monajler) dì Francia . XXXI. Mor- 
te di j. Mafimo . XXXlI. Ali e Moaria calijji . 

. XXXHI. L'imperatore Colante a Roma. XXXIV. 
Chìefa a" Inghilterra . XXXV. Cominciarne mi dà 
s. V ilfrìdo . XXXVI. Conferenza fopra la pafqut. 
; XXXVII. Continuazione della chìefa d'Inghilterra. 
«Vili. Ho m dì ,. 4lì'pfif A^nfaHo, «XIX, 
Da 
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Concilio dì Menda. XL. S. latifondo di Tolcde 
XLI. Affare di Giovanni di Lappe. XLH. Morte 
^; Cojìantc . Coflamino Pedonato imperatore XLI1I. 
S. Teodoro dì Cantorberì . XL1V, Cominciamenrì di 
s. Leggero. XLV. Altri fanti di Frància. XLVI. 
Chiefa £ Inghilterra . XL.V1L Concilio di Erford. 
XLV 111, Morte di Vitaliano , Diodato papa, XLIX. 
S Leggèro a huieu. L. Martirio di s. Prijfo.W. 
Vamka re <fe' Goti. LII. Undecima concilio di To- 
ledo. LUI. Quarto concìlio di Braga. LiV, Mar- 
tirio di s. Aigulf-i. LV. Privilegio di s. Martino di 
Totirs. LVI Minte di Diodato . Dono papa . LVU, 
S. Leggera per/eruttato' - LVUI, Martina dì s.Leg* 
gero. 



X fetti dell'indignazione dell'lmperaior Collante . 
Prima che giungerle in Colìaminopoli la notizia del 
concilio di Lrtrano, l'imperatore mandò per efarca 
in Italia Olìmpio fuo camerlengo con orline di far 
foferivere il tipo a tiitt'i vefeovi , ed a' proprietari 
delle terre' Si potete , fog^ìun s'egli , aflìcararvi dell' 
efercitJ d'Italia (Anafl. in Mart.) , arrenerete Martino 
che fu legato qui a Coli ai iti cu pò li . ÌL fe trovate refl- 
ftema neil'efercito , fta le vi cheto fino a tanto che vi 
fiate refo padrone della provìncia , e che abbiate dal 
voftro partito le truppe di Roma e di Ravenna per 
far efegr-ire gli ordini noftri.' 

Olimpio giunfe a Roma . e trovando il concì- 
lio adunato, cercò da prima di eccitare uno l'alma 
nella chiefa per mezzo delle truppe che' conduce» 
feco, e lo ferito net fungo tempo - , nfa in vano; e 
non potendo rinfeirvi colla fua violenza ticorfe 
al rradiment >. Mentre che il papa' gli prefentava la 
comunione in chiefa di s. Maria maggiore , cercù 




Martino provo fra poco tempo gli ef- 
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di farlo uccidere dal fuo fcudiere . Cofa che molto 
era tacile , perchè il papa andava a comunicare cia- 
feuno al Tuo pofto , come s'è già notato (Sup.lib.36. 
n.19) Ma I o fcudiere arlermò dapoi con giuramen- 
to ch'era irato colto da una cecità ; nè aveva ve- 
duto il papa quando andò a portare la comunione 
all'efarca; Quelli veggendo che Dio aveva in pro- 
lezione il papa, gli dille quali ordini aveffe avuti; 
con>;hiufe feco la pace, e palsò ih Sicilia colla fua 
armata contro i faracenì che vi ti erano già (labi- 
liti Ma l'armata romana vi peri, e inori dipoi l'eiur- 
ca per malattia' . , ...... 

L'imperatore vi mando per di lui fucceffore 
Teodoro cognominato Calliopa con uno, .de' fiioì ca- 
merlenghi parimente chiamato Teodoro , e cogno- 
minato Pelìtiro, commettendo loro che conduceflero 
via il papa acculandolo di eretta , perchè avea con-, 
dannato il tipo {Mari.ep.t4 to.6.Conc p.6i.~) . Veniva 
ancora incolpato di non onorare la s. Vergine come 
madre di Dio ,- Io che era una cohféguétua della pre- 
cedente calunnia ; poiché i monoteliii ,• e gli euti- 
chianì acculavano i cattolici di neflorianiimo ; S'in- 
colpava ancora il papa di. delitto' di Ano , e che 
avelie mandato a' faracenì lettere e danari Avver- 
tito il papa (££.15 ) de' dilegui latti contro di lui-- 
s 'era coi fuo clero ritirato nella chìela di Late rane* 
quando l'efarca Calliopa granfe a Roma col camer- 
lengo Teodoro , e l'efercito di Ravenna. Era di fab-' 
baio, giorno quindicefitno di giugno' 65?. 11 papa 
ch'era coniìderabil mente ammalato, fin dal mefe di 
ottobre mandò incontro all'eterea alcuni del fuo cle- 
ro, e l'efarca gli accolfe nel palazzo, rumando che 
il papa folTe con elfo loro; ma non veggendolo di f— 
ù a' principali del clero : noi vogliamo adorarlo .* 
Ina domani eh' è domenica suderemo a vifitarlo ed 
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a falutario , poiché oggi non abbiamo potuto . Si 
vegguno qui le parole di adorare, e di l'aiutare ufa- 
te indifferentemente ; ed era lungo tempo che fi di- 
ceva ; adorar l'imperatore (L.ult. coi Theod de pnt- 
fo/.ficr cui- & ibi Gothofr') . 

La mattina della Tegnente domenica, giorno fé- 
dicciimo di giugno , lì celebrò la mena nella mede- 
sima chiefa di Laterano , e temendo fefarca della 
moltitudine del popolo mandò a dire al papa : io 
fono cosi fianco dal viaggio . che oggi non porle* 
venire a ritrovarvi , ma verrò certamente domani 
ad adorare la fantiià volita . Il lunedi mattina man- 
dò il fuo cuftode «ielle carte , ed alcuni altri del fuo 
feguito a due- al papa : voi avete pronte delle ar- 
mi , e radunate pietre per difendervi j e coftà den* 
tro tenete delle perfone armate . I) papa li mandò a 
vi Tirare tutta la cafa vefeovile, perche fòdero teflì- 
monj, è aveiT;ro vedute armi o pietre j ritornarono 
ìnlietro ferii' avervi trovata cofa veruna ; il papa 
dirle loro: ecco in qual guifa furono Tempre adope- 
rate contro di noi le fallita e le calunnie . Anche 
quando vi venne Olimpio v'erano mentitori , i quali 
diceani che io potea refpingerlo a mano armata , 
II Se ne andarono con quarta rifpofla ; ma 
non pafsò meiz 1 ora eh' «rtì vi riiornarono colle 
truppe, il papa infermo flava coricato fopra il fuo 
Ietto alla pont della chiefa . Entrarono i foldati ar- 
mati di fjudi', di lance , e di fpade co' loro archi 
tefi . Ruppero i ceri della chiefa , e li gettarono fui 
terreno -con uno fpaventevole fìrepito congiunto » 
quello delle lom armi . [Nello ftefTo tempo Calliopa 
pr-fentÒ a' facerdoti e a' diaconi un ordine dell'im- 
pc-anre di deporre papa Martino come indegno ej 
mmt r O', e di mandtrlo a Coflaminopnli dopo avere 
ordinato un altro velcovo in Tao cambio . Allora il 
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papa ufcl di ditela, ed il dero efclamò in prefenz» 
dell'eterea e di Teodoro camerlengo (£^.14.) : ana- 
tema a chi dirà o crederà che papa Martino abbia 
cambiato un punto folo nella fede ; ed a chiunque 
non lìa perfeveran'e tino alla morte nella cattolica 
fède. Volendo Callìopa giufìificarii innanzi agli alian- 
ti , comincio a dire : non vi ha altra fède che la 
Tolrra ; ne altra ne ho io medefimo . 

11 papa fi arrtfe dunque feiiz'alcuna refifteeza, pec 
•fiere condotto all'ìmperatore(£/> 15, p.6$.C.~). Alcuni 
del clero gli dicevano ad alta voce che non ne facelTe» 
nulli ; ma egli non diade Joro orecchio , amanda 
meglio morir dieci volte, come diceva egli raedelì- 
mo ,• eh* efler cagione che il fpargeiTe il l'angue di 
qualunque lì folte uomo. DÌ (Te (blamente all'efarca: 
iafeìate che vengano meco quelli del clero , che io 
giudicherò a propofito . Callìopa rifpofe : vengano 
alla buon'ora tutti quelli che vogliono ; noi non eo-< 
stringiamo alcuno. Alcuni vefeovi efclamarono : noi 
Tiveremo , e moriremo con lui • Quindi Calliopi 
ditte al papa : venite con noi al palazzo . Vi andò 
dunque nd mede (imo giorno ; ed il martedì che fi* 
il giorno dopo dìciotto dì giugno, tutto il clero an-n 
dò a ritrovarlo con molti altri preparati ad im- 
barcarti feco luì . ed aveano già meilì nelle barche 
i loro fardelli . Ma verfo la metà della feguenta 
none il papa fu tratto fuori del palazzo, e vennero 
chiufì di nuovo unti quelli che lo feguitavano eoa 
varie cofe a lui neceiTarie pel fuo viaggio : gli fu- 
rono labiati folamente dieci giovani fervitori ed un 
vaio da bere. 

Lo fecero parimente ufeir di Roma ferran- 
do torto le porte perrhe nìuno lo feeuitalTe , e 
fu condotto in una barca fui Tevere . Giunterò ~a 
Poi» di giorno vsrfa 1' ora quatta , uell* quarta 
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feria, il dì tredicennio delle calende di luglio, cioè 
nel mercoledì 19. di giugno dì mattina alle dieci ore . 
Partirono il medefimo giorno , e giunterò a Mifeno 
il primo di luglio . Di là pattarono in Calabria ,' 
poi in molte ifole, dove furono arrecati per tre me- 
li , Arrivarono filialmente all' iiòla di Nano , dove 
fonerò un anno . In tutto quello viaggio il papa 
fu incomodato da un corfo di ventre , che non gli 
lafciava un momento di ripofo coit una orribile nau- 
fea ; tuttavia mai gli venne accordato alcun follie- 
vo , fuorché a Nano , dov<: li bagnò due o tre 
volte , el alloggiò in una cafa della città . Fuori 
che colà noi. ufcl mai del vafcello , eh era la fua 
prigione ; quantunque quelli che Io conducevano 
prendeffero terra in og n'incontro per poterli ripofare , 
Frattanto in Roma fu ììabilito papa Eugenio per 
autorità dell'imperatore . Era egli romano figliuolo 
di Kufiniano , e cherìco fino dV primi anni Tuoi 
(Anaflaf in Bug.") . Non fu eletto altro che il nono 
giorno di icttembre 655- é tenne la s. fede quafi tre 
anni (V. Coint.an.6^.n.g.) - 

III. Ntl tnedefirno annofi^ì. mori Onorio ar- 
civéscovo di Cantorberl 1' ultimo giorno di fettem- 
bre , e la chiefa nel medefimo giorno celebra la 
di lui memoria(Mzrr.R. so 5epf.) . Avea tenuta quel- 
la fede diciannove anni , e dopo didotto meli di va- 
canza fu eletto Diodato fedo velcovo di Canrorbe- 
tl . ha maro vefeovo di Rochefter andò a ordinarlo 
il giorno fedicefimo di mano 65 s -(Bcda 3 hìfl. c.zo.) 
e governò quelìa chiefa nove anni . quattro mefi.e 
due giorni . Era della nazione de' Talloni occidenta- 
li , quando i cinque arcivefeovi fuor predecefiori era* 
no itranieri e prObabilme>>ié italiani. 

In quello tempo i jiiidelan jli o inglefi medi- 
terranei li convertirono folto Penda , ohe il re futf 
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patire chiamato parimente Penda aveva fatto go-- 
■rematore di quella nazione , quantunque foflè an- 
cora giovane . Andò quefìo prir.cipe a ritrovare 
Ofui re di Nortumbria , e gii domandò in ifpofa la 
fua figliuola ; ma Ofui non gliela volle dare fe non 
con parti.- che fi fàceiTe criiliano cori tutta la fua na- 
zione ; EiTendolV Penda fatto iltruir5,ed avendo con- 
ceputa la iptranìa della rifufrezione , e deli'immor- 
talità i fi dichiarò di voler eiTer cristiano . quando 
anche non gli dettero la principeUa ■ Ne rimale par- 
ticolarmente perfuafo da Alfridn figliuolo delreOfui* 
che aveva fpofata fua forella , 11 principe Penda fi 
fece dunque battezzare da Finan yefeovo dì Lìndif- 
farne (ucceilbre di s. Ainano , con tutt' i l'ignori , ed 
i faldati che l'avevano accompagnato, e con tutt'i 
loro domeltici . Furono battezzati nella cafa reale 
che era vicina alla muraglia grande fatta un tempo 
fabbricare da' romani - 11 principe Penda Ce ne ri-, 
tornò indietro con grande allegrezza, e per iflruire 
e batietza're i fuoi iudditi , condufle feco'tre facen- 
doti ineleli , ed un quarto feozzefe , cioè ibernefe . 

Eiiendo quelli quattro facerdoti giunti col prin- 
cipe nella provincia di Middelangle, furono si bene 
afcnltati , che' cialcun giorno moki e nobili e ple- 
bei rinunzia vano all'idolatria, e ricevevano il bau 
tefimo . Il re Penda ,- padre del principe , non vie- 
tava che fi predicane il vangelo , anche alla fua na- 
zione de* merciani . Al contrario aveva in difpregio 
coloro , che dopo ricevuta la fede dì G C, non 
ne praticavano le opere, dicendo che erano feiagu- 
rati , non ubbidendo al loro Dio , nel quale crede» 
Vano. 

Ofui non pofledeva altro che una parte della 
Nortumbria (^Beda^.hijì.n. 14. cy epìfi. ), ma fi refe 
padrone del rimanente dopo U mone del s. re Ofui- 
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HO , che fece egli uccidere a tra-Himenio(Sa^./if.j8; 
«.19.37.') nel giorno ventèlimo di agodo 6ói S Ai* 
dano vei'.'Ovo di Lindisfarne mori dodici giorni do- 
po l'ultimo" dello fteffomele, nel qua) giorno la chie* 
fa onorala memoria di lui ( Martyr. R- 3 x.Aug. )\ 
Ebbe in fucceffore Finan , che fabbricò nell'i-oia di 
Lindisfarne una chiefa cattedrale (Beiti 3 hift.c.i< r ') 
notici pietra, ma di legno, all'ufo ir lande fé , ri- 
coprendola dì canne . 11 re Ofui in riparazione del 
fuo delitto tondò dipoi un mori a itero nel luogo . dov* 
ara flato uccìfo Ofuino , oggidì chiamato Gilling ver- 
fo Kichemond , e ordinò che i monaci pregaflero 
ogni giorno per l'anime de' due re , dell' uccilb, e 
dell' uccifore. 

diii non tralafciò di aver grande zelo per la 
propagazione della fede, poiché avendo procurata la 
converfione de' mi dd e! angli , due anni dopo procurò 
quella de'merciani. Non poteva egli foffiire gl' in- 
filiti del loro re Penda , che gli aveva uccifo fuo 
fratello, che continuamente depredava il fuo paefe, 
e voleva efterminare la fua naiione ( Beiti l-hìft. 
£.14). Dopo avergli offerti grandinimi doni per ri- 
comprare la pace fenza poterlo acchetare, fece vo- 
to che giungendo a luperarlo, sverebbe coufagrata 
a Dio la fua figliuola, che aveva un anno folo , e 
di donare dodici terre per fabbricare de' monafterj . 
Dopo quello voto, marciò egli con posh'ilìme trup- 
pe contro Penda . che ne aveVa. trenta volt» più. , 
e tuttavia ruppe l'armata de' pagani, e riportò una 
compiuta vittoria, il giorno diciannove di novembre 
nell'anno tredicennio del fuò regno 6 s S- di G. C. 
Penda reftò uccifo. ed il regno dì Nortnmbria. non 
folo meffo in Scurezza , ma accrefeiuto per 1* unio- 
ne di quello de'merciani. di cui divenne Ofui il 
fignoie . Adempì egli fedelmente il fin TQM , donò 
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dodici terre, cìafcuna delle quali contenea dieci fa^ 
mielie . cioè in (uice centoventi . La fua figliuola venne 
collocata fotto il governo della s. abadeifa Ude , ed 
in favor fuo donò il re una terra di dieci fam-glie , 
nel luogo chiamato Strentshal , fondónriovi un mo- 
nallero con una chiefà di s. Pietro, che fu il luo- 
go della fua ièpolmra come della regina fua moglie 
e di molti altri prìncipi. Quello monallero tra dop- 
pio , e da quello degli uomini ufcirono molti Unti 
ìaccrdoti , e molti fami vefcovi. 

II re Ofui, dopo la fua vittoria attefe alla con- 
verdone de' metciani fuoì nuovi fuddtti . 11 loro prn 
mo vefcovo fu Diurna , uno de' quattro facerdoti, 
che il principe Penda aveva condotti (C «.). E 
Finan vefcovo di Lindisfarne l'ordinò vefcovo de' 
iniddelangli , e de'mercìani ; perchè la fcarzezza de* 
vefcovi coftringeva a darne imo a due popoli. 11 rt 
Ofui procurò parimente la converfione di:' lattoni 
orientali ( C. 22.), U cui capitale tra Londra , i qua- 
li in altro tempo avevano fcacciato s. Mellito loro 
vefcovo, e rinunziato alla feda (_Sup. lii.yjji. 17.) • 
Era in quel tempo loro re Sigeberto amico del r* 
Ofui, che andava fpeiTo a ritrovare in Nouunibria, 
e quefti efonavalo ad abbandonare l'idolatria , di- 
cendogli che non fi può fare un Dio di pietra o dì 
legno , dì che facevanfi gli utenfili per ufo della vi- 
ta abbruciandone gli avanzi : che bifognava piuttofto 
credere che Dio fotte incomprenfibile , onnipotente ed 
eterno.- che giudicherà tutti gli uomini, e darà eter- 
ni premj a coloro , che faranno la fua volontà . Que» 
fli difcorii perfuadettero Sigeberto re di Effe» , e fu 
battezzato dal vefcovo Finan nella cafa reale vici- 
no alla gran muraglia. Ritornando a cafa fua , pre- 
gò ii re Ofui a dargli alcuni dottori atti a conver- 
tire ed a battezzare la fua nazione , ed Ofui mandò 
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in Middelangle, donde fece venire un s. facerdote 
chiamato Ceddo , unito ad un alerò iacerdote , e gli 
mandò a predicare in ÌLifcx . Dopa avere trafcorlò 
tutto il paefe , e formata una gran chieia , Ceddo ri- 
tornò indietro , e andò a Lindistame a viiuare il 
vefeovo Fìnan, che avendo intefo da lui i progief- 
fi del vangelo tra i AlToni orientali, )' ordinò vefeovo 
di quegli, effendo affinilo da altri due. 

IV. Ceddo divenuto velcovo, ritornò ad ElTex 
peradoprarlì con maggiore autorità. Fondò delle chie- 
fe in varj luoghi, ed ordinò de'facerdoti e de' dia- 
coni, perchè lo ajutaffeio a predicare , e a battez- 
zare. Raccolfe parimente a Tilaburg (opra il Tami- 
gi una comunità , dove faceva praticare la vita re- 
ligiofa per quanto n'erano capaci quelli nuovi cri— 
fiianì, Scommtinkò un parente del re, per aver con- 
tratto un illecito maritaggio, e proibì a qualunque 
ii folfe l'entrare nella tua cafa , ed if mangiar Ceco 
lui. Effeudo il re Sigeberto pregato a mangiare con 
quello /comunicato , vi andò, ma nel partirli, fi ab- 
battè nel s. vefeovo , ne reltò {paventato . fmontò da 
(•avallo, fi gettò a' piedi fuoi, e gli chiefe perdono . 
Il vefeovo , ch'era parimente a cavallo, fmontò, 
ma eiTendo irritato, toccò il re con una verga, che 
aveva in mano, e diffegii con l'autorità pontificale, 
-perchè voi non avete voluto attenervi dall' entrare 
nella cafa di quell'uomo perduto, voi morirete. In 
effetto quello medefimo uomo unito al fuo fratello , 
quantunque parente .del re, 1' ucci fero ; e domanda- 
tone Joro Ja cagione, altra non feppero dirne , fe non 
che non potevano elfi fofFrire , ch'egli perdonane 
così facilmente a' nemici fuoi ; poiché tolto che do- 
mandavano loro graiia, egli [a concedeva loro fe- 
condo il precetto del vangelo . 
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Quantunque Ceddo iòfle vefeovo di Efiex (Beda 
3, hi fi. c. aj. ) , non tralafciò di ritornare alcuna vol- 
ta nel fuo paefe di Norturnbria ad efortam j fede- 
li. Edilvardo figliuolo del re Ofnaldo , che regnava 
nella provincia di Dcira, aveva appiglio di lui un 
fratello del vefeovo chiamato Celino, ch'erafacer- 
dote, ed ammaeftrava lui e la Tua famiglia, edam- 
mimi tra va loro i iagtamenti. Il re per mezzo di 
quello fratello, conolcendo la virtù del vefeovo, lo 
induiTe a domandargli alcuna terra per. fabbricare un 
monaitero , dovi il medefimo re potette andare a far 
le fue orazioni , e ad afcoltare gli ammaeflramenti, 
e dove fi iéppelliflero i morti , poiché credeva che 
farebbero elfi molto ajutati dalle orazioni de' mona- 
ci. Il vefeovo fcejfe un luogo ne' monti aipri e re- 
moti , e domandò la permiifione al redi poter dimo- 
rarvi , orando nella quarefima , ch'era profuma. Du- 
rante tutto quefto tempo digiunava ogni giorno fino 
alla fera , trattone le domeniche , e noti prendeva 
altro che un pico di pane con un uovo , ed un 
poco di latte mefcolato con acqua, dal che fi veda 
che in quel paefe ne i latticini , nè le uova pari- 
mente erano proibiti nejla quarelima. Eia l'ufo de* 
monaci, appretto a' quali era {lato il s vefeovo edu- 
cato , il copfagrare eoa le orazioni , e co' digiuni 
quel luogo dove avevano da. fabbricare un mona- 
Iter o una chiefa. licitavano ancora dieci giorni pet 
terminar la quarefima , quando il re fecelo chiama- 
re , e pregò il lacerdore Cimbello fuo fratello , che 
terminatte quefto apparecchio del luogo, poiché era- 
no quattro fratelli tutti facerdoti, Ceddo . Cimbel- 
lo , Celino , e Ceadda , il primo de' quali e 1' ultimo 
furono vefeovi. In tal forma venne fondato il 1110- 
naftero di Lefìington .fecondo la regola di Lindisfar- 
ne, dove il vefeovo CedJo era ilaio allevato .Dopo 
di lui mife quivi per abate fuo fratello Csaida . 



* 4 o STORTA ECCLESIASTICA; 

V. Frattanto papa s. Martino era nell'i fola Hi 
NafTo, dove i vefcovi ed ì fedeli del paefe fpeiTo gli 
mandavano in fran copia di the rallevare i Dilegui 
fiioi (Commem.6- to.6-Concp.66.') . Ma fubitamente i 
tuoi cuflodi gli rubavano tutto fu gli occhi fuoi , 
caricandolo r? ingiuriofi rimproveri , e maltrattava- 
no in oltre con parole t con percc.tTe quelli . che 
gli portavano i dcni , di cacciandoli , e ditendo lo- 
ro : chiunque ama queir' uomo , è remico delio Ra- 
to . Il s. papa (cuciva più vivamente le ofFefe de* 
fuoi benefattori . che i dolori della tua gotta ■ e de- 
gli altri incomodi fuoi. Effendo panilo da Naiìo , 
e capitato in Abido , quelli che lo corni licevano , 
-mandarono a Colt a mino pulì a dare avvilo d<l Tuo 
-arrivo, trattandolo da eretico , da nemico di Dio, 
« da ribello folle* atore di tutto l'impero . Finalmen- 
te s. Martino giunfe a Coftan tino poli il giorno di- 
«iaflettefimo di fetcembre 654. Lo Jafciarono al por- 
to dalla mattina fino a quattr ore dopo pranzo nel 
T*afcelIo difìefo fopra un trillo mataraffo efpoilo per 
ifpettaoolo a tutto il popolo . Molti infoienti, e de* 
pagani medefimi fi approffimavano a lui con irigiti- 
riofe parole . Sul tramontare del fole andò uno feri- 
ta chiamato Sagolevo con molte guardie; fu il pa- 
pa tratto fuori di barca, Io portarono fopra una ba- 
rella alla prigione chiamata Prandearia . e Sagolevo 
proibì che alcuno della città fapelfe ch'egli vifoiTe. 
Dimorò dunque il papa rinchiufo in quella prigio- 
ne, fenza parlare con anima viva, per novantaire 
giorni, che fanno tre meli, da* diciafìette di fettem- 
bre fino a' quindici di dicembre- 

Probabilmente da quedo luogo fcrifs'egli le due 
lettere a Teodoro ( Epìft.i4.to.6.Conc. p.6j. ). Nella 
prima fi gmftifica contro le calunnie , delle quali 
T*niva aggravato , prima colla teftimonianza che 
ave- 
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aveva data il clero di Roma della lua fede in fac- 
cia dell' efarea Calliopa , indi con lu ptotefta fatta 
da lui medeumo di difenderla (ino alla morte (Sup. 
x. 2 ). Poi foggiunge: io non ho mandato mai ai 
faraceni nè danaro, né lettere, nè io fcritto che lì 
dice per indicar loro quel che avellerò a credere . 
Hd lolameme data alcuna cola ad alcuni iervi dì 
Dm, che venivano a cercare la limofina , ma ciò 
non era per i faraceni . Quanto alla gloriofa ver- 
gine Maria madre di Dio , lì è fatta control di me 
nna falfa teftimoniania , poiché io dichiaro anate- 
ma in quello e nell' altro mondo chiunque non 
onora lei fopra tutte le altre creature , trattone il 
fuo figliuolo fignor nofìro . 

Racconta nell'altra lettera come fu levato via 
da Roma ( Epifl. 25. ) , e come l' efarea Calliopa 
(Sup.n 2 ) prefeniò un ordine dell' imperatore per 
fare eleggere un altro papa in fuo luogo ■ Intorno 
a che dice : ancora non l'hanno fatto mai , e fpeto 
che non fi farà mai, poiché in affenia del vefeovo 
l'arcidiacono, 1 arciprete, e il primicerio tengono 
il fuo luogo (5iy>.fii.j8.n.2o.) • Avendo raccontato 
quanto fofferfe nel viaggio ; aggiunge in fine ; fono 
quarantadue giorni che non ho potuto ottenere di 
lavarmi nell'acqua nè calda, nè fredda ( P. 65 £). 
Sono disfatto e raffreddato, poiché quello Ruffo dì 
ventre non mi lafcià mai ripofo fino al prefente, 
uè in mare , nè in terra. Ho il corpo tutto infran- 
to , e quando voglio prendere il nudrimento , mi 
manca quello che potrebbe fortificarmi , e fono tHN 
to naufeato di quello che ho . Ma fpero nel fìgno— 
te , che vede tutto, che quando mi averà chiama- 
to da quefta vita . cercherà di coloro , che mi per- 
feguitano per trarli a penitenza . 

TonMlI. - q 
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V( Noi venerdì quindici di dicembre 654. pa- 
pa s- Martino fu levato dalla fua prigione la matti- 
na, e condotto nella camera di Bucqleone facella- 
rio , cioè gran te foriere , dove dalla vigilia s' era 
dato ordine a tutto il Seqato che vi fi raecoglief- 
fe {Comnem p6fS.fr ), 5, Martino vi fu tr? (portato 
in una ledia , perchè la navìjazkme e la prigione 
avevano accrefciute le fue infermità , 11 facellario di 
lontano guardandolo gli comandò di levarli dalla fe- 
di» , e ,ii ftarfene in piedi. Alcuni offrii ali gli rap- 
prendono che non poteva farlo. Il facellario gri - 
dò incollerito che forte foftenuto da due lati, e co- 
sì fu f?tto • 

Allora il facellario gli parlò in quefto modo; 
di , o fciaguraio che ti fece di male l'imperatore? 
T* ha egli tolta cofa alcuna ? Ti opprefle con fue 
violente? Il papa nulla rifpofe . Il facellario gli dif- 
fe in tuono amorevole: tu non rifpondi? Ora ven- 
gono i tuoi acculatori , e torto fi fecero entrare in 
numero di venti , la maggior parte foldati ed uo- 
mini brutali . Alcuni erano (lati con Olimpio efar- 
ca , e tra gli altri Andrea Tuo fegretario . Il papa ve- 
dendoli venire duTe forridendo ; fono quefti i telti- 
monj ? E' quefto il voiìro prpceiTo ? Pii , quando li 
fecero giurare fopra i fanti yangeij, difs'tgli a' ma- 
gidrati : vi prego in nome del fignore , non lì fate 
giurare , dicano fenza giuramento quel che vorran- 
no, e fate voi quel che volete. Che bifogno vi ha 
egli che perdano in tal modo le anime loro ? 

Il primo di quefti accufatori fu Doroteo patrì- 
zio di Cilicia , che ditte con giuramento parlando del 

Sapa , Se aveife cinquanta tette meriterebbe di per- 
ete tutte per aver «gli folo rovefciato e rovinato 
tutto 1' occidwite . Era di concerto con Olimpio , e 
nemico mortale dell' imperatore e dello (lato . Uno 
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de' teftimonj dine pure che il pipa aveva con- 
giurato con Olimpio , e preiò il giuramento da' fol- 
dati . Si domandò, al papa fé il latto eia a quel mo- 
do . figli tifpofis : fe volete udire la verità , io fot» 
per diryela . Quando fi fece il tipo , e che fu man- 
dato a fio.tia Jall'imperatore . . Allora fu interrot- 
to da Troilo prefetto che gridò : non ci patiate qui 
di tede. Si tratta dì delitto diviato, Jfoj iiarao tutti 
eriltiani e ortodoifi , i romani e noi . piappffij a Dio 
diiTe il papa . Tuttavia il giorno orribile del giudi- 
zio io farò teftimonianza 'contro di voi anche fopra 
quello medefimo articolo. 

Troilo gli diiTe in collera ; quando fcorgevate lo fcia- 
gurato Olimpio formare tali dìfegni contro l'imperatore, 
perchè non diilorlo ami che accon Cernirgli ? Il papa 
rifpolè : ditemi fignor Troilo , quando Giorgio, ch'era 
flati monaco « poi magiflrs'to venne qu\ dal campo , 
«feLe quel che voi fapete , dove eravate voi ,e dove 
quelli che fono con voi ? Non folo non vi oppone- 
te , ma vi fece la fua orazione , e discacciò dal pa- 
lazzo chi volle . E quando Valentino fi ricopri della 
porpora con un ordine dell'imperatore , e fi aiTife 
feco Jui ,'dove eravate voi , e perchè non vietar- 
glielo? E perchè all'apportai prenderte voi tutti il fuu 
partito ? Ed io come pnevà oppormi ad Olimpio , 
che aveva nelle mani tutte le forze dell'Italia ? Soa 
io forfè quegli che l'ha creato efarca ? Ma vi feon* 
giuro in nome del fignore , fate quanto più pretto 
fi può di me quel «he volete (S.Nictpk kiji.p.zo.') , 
poiché ben fa il fìgnore che voi mi procurate una 
gran rìcompenfa. Io ne-n trovo chi loffe queflo Gior- 
gio di cui parla il papa : ma quanto a Valentino fu 
egli capo del partito contrario all'imperatrice Marti- 
na , Il papa parlava latino , e quel che dicea veni- 
va fpiegato in greco dal confalo Innocento figliuote 
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di To «ima (b ch'era affricano. Ma non potendo il fa- 
cellario fofFrire le rifpolle del s. pontefice , dille in col- 
lera 3d Innocenzo : perchè ci fpiegate voi quello 
ch'egli dice ? Poi domandò allo ferina Sagolevo fe 
vi erano fuori altri tertimanj . SI fignore , rìfpofe lo 
fcriba , ve ne fono molti ; ma quelli che prefede- 
vano all'afferàbile a diiTero che badava, così . 

VII. Jl facellario fi levò ed entrò nel palaz- 
zo per fare, la fua relazione all'imperatore . Si fece 
ufeire il papa dalla camera del configlio , Tempre 
portato t'opra [lina fedia . e fu meflb nel cortile che 
era davanti vicino alla fenderla dell'imperatore , do- 
ve tutto il popolo fi raccolfe per afpettare eh' en- 
trarle il faceliano •-> Veniva il papa circondato dalle 
guardie j ed era '/un orribile fpetiacolo a vederli. 
Poco dopo venne trasferito in un terrazzo , affinchè 
l'imperatore potelTe vederlo fuori per le gelone della 
fua camera . Si follevò dunque il papa , folìenendolo 
da' due lati nel mezzo del terrazzo in faccia di tut- 
to il fenato , raccogliendoli una gran calca intorno 
a lui. Allora ufcl il facellario della camera dell'im- 
peratore , e facendoli fìrada tra la lolla , andò a 
dire al papa : vedi come Dio ti diede nelle noflre 
mani. Tu facevi i tuoi sforzi ccr.s;o l'imperatore ; 
e con quale iòeranza rTu abbandonarti Dio , e Dio 
abbandonò te. Tofio comandò ad una delle guardie 
che gii lacerane il mantello , e la correggia delle 
calze, poi lo confegnò in potare del prefetto di Co- 
itantinopoli dicendogli: prendetelo fignor prefetto, e 
mettetelo in pezzi fubitamente . Comandò agli alian- 
ti che lo mate ma ti zza fiero Ma non vi furono venti 
portone che gridaiTcro anatema . Tuci gli altri ab- 
ballarono iì vifo , ritirandafi ripieni di triftezza . 

Fu prefo da' carnefici, gli levarono il fuo pa',-> 
liq faceidotale, fpogliindolo di tut-t'i fuoi abiti , I4- 
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filandogli una fola tonaca ftnza cintura ,- e quella 
ancora divi levo in due pani dall'alta al baiìo , per 
modo che inoltrava il nudo corpo . Gli poterò un 
collare di ferro al collo , e lo ftrafcinarono a quel 
modo dal palano per mezzo della città attaccato 
al carceriere , per dimolttata eh* era condannato a 
morte : ed un altro portava dinanzi a Ini la fpada 
con cui doveva offere giuftiaiato . Malgrado i fuoi 
patimenti confervava la faccia ferena ; ma tutto il 
popolo lagr'màva e gemeva, eccetto alcuni pochi che 

10 infunavano . Giunto al pretorio fu caricato di 
catene, e pollo in una prigione con alcuni uccifo— 
ri ; ma un' ora dopo in circa venne trasferito nella 
prigione di Diomede Lo ftrafeinavano con tanta 
violenza , che falendo i gradini , eh' erano alti ed 
afpri, fi feorticò le gamba e i garetti , ed in fanoni- 
nò la (cala . Parea vicino a render 1' anima , tanto 
era fpolTato , ed entrando nella prigione cadde , e 
parecchie volte fi rialzò . Fu pofto fopra una ban- 
ca in -alenato com'egli era, e che moriva di fredda 
eiTendo il verno infoffribile , ed era come 11 è detto 

11 giorno quiridicefìmo di dicembre . De' fuoi non 
aveva altro che un cherico , che avevalo legnilo , 
e dolesti con lui . 

Due donne che teneano le chiavi della prigio- 
ne , madre e figliuola ( molle da compatitone vole- 
vano folle vare il $■ papa , ma non ofavano farlo per 
riguardo del carceriere che era attaccato feco ; e 
creieano che 1' ordine toflo veniife di condurlo al- 
la mone. Alcune ore dopo un offiziale chiamò giù 
il carceriere, e quando quefti fu difeefo , una delle 
donne condurle vìa il papa » pofelo topi a un Ietto, 
ricoprendolo bene , a fine di ribaldarlo : ma egli 
flette fino alla fera fenza poter parlare . Allora Gre. 
gorio eunuco, c&e H ciambernane era divenuto pr«- 
1 3 
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fctco di' Coltantinopoli , gli man.lò il Tuo maeftro di 
cali con alcuna poche vivande ,c avendogliene fat- 
to prendere gli dille : non iiìate a foccombere a' vo- 
lili travagli ; noi fperiamo in Dio che non morire- 
te . Il s. papa che defiderava il ttuhrino , tanto più 
ne feriti afflizione* Torto gli li levarono* le catene. 

Il giorno dopo andò l' imperatore a viti tare il 
patriarca Paolo , che tra infirmo a morte , e gli 
raccontò tutto quello che avevano' fatto al papa . 
Paolo fofpirò , e rivolgendoli verfo *l muro dille .■ 
oimè quello ancora per aumentare la mia condan- 
na . L'imperatore gli domandò perchè p'arlalTe a quel 
molo. Paolo rifpofe : non è forfè rofa deplorabile 
il trattare un ve feovo in tal guifa ? Quindi Congiu- 
rò ilìantemente I' imperatore di contentarli dì quel 
che aveva patito il papa . Paolo in effetto mori do- 
po aver tenuta la fede di Colia minopoli tredici an- 
ni (Sup.lib.-)% J124O1 e Pirro ch'era preferite volla 
rientrarvi ; ma molti vi fi opponeano , pubbliondo 
nel palazzo il libello di ritrattazione che aveva egli 
dato a papa Teodoro , foftenendo che perciò eralì 
egli refo indegno del facerdozio , e ch'era lìato ana- 
tematizzato dal patriarca Paolo (JV40.). 

Vili. Eifendovi per tal cagione grandiffime tur- 
bolenze, l'imperatore volle elTere illuminato di quan- 
to P rro avene fatto in Roma, e a tal effetto man» 
dò Dimoitene ajutante del faeellario con un cancel- 
liere per interrogare il papa nella prigione . Entrari 
che furono gli dìfT ro : vedete in quanta gloria voi 
liete flato, ed a qurle flato vi fiete ridotto; da voi 
fulo vi procurarle un tal Hanno . Il papa rifpo- 
fe tolamente : lia di tu'to lodato Dio . De mortene 
difle : l'imperatore vani faoere da voi quel che lì» 
«caduto qui e a R^ma nel fatto di Pirro , ch'era in- 
nanzi patiiarca di quella fede . Perchè andò egli a 
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Roma ? Vi aaib per altrui commiflìone , o per fuo 
proprio moto ? Di Tuo proprio moto rifpofe il papa. 
Demollenc diffe : come fece egli quefio libello : ven- 
ne forfè corretto a farlo ? 11 papa rifpofe : no j fé- 
celo da fe medefimo . Demofìene diffe : quando Pir- 
ro andò a Roma qua l'accoglienza gli venne fatta da' 
papa Teodoro voft.ro predecefiore ? Ricevendo co- 
me vefeovo / Il papa rifpofe :« come dunque' Poi- 
ché prima che Pirro capi t affé a Rema . Teodoro 
avea ferino chiaramente a Paolo che avea fatto ma- 
le ad ufurpare la fede altrui . Pirro andando poi da 
fe medefimo a' piedi di s. Pietro , come poteva egli 
dilpenfàrli dal riceverlo e dall' onorarlo come ve- 
feovo ? Egli è vero, diffe Pemoflene ; ma da che 
ricavavafi il fuo mantenimento ! 11 papa rifpo- 
fe : certamente d;l palazio patriarcale di Roma . 
Dimoitene diffe r qual pane gli fi dava ? Il papari- 
fpofe : voi non avete cognizione della chiefa roma- 
na: vi dico che chiunque viene a domandarle ofpi- 
talità , per raiferabile che (ìa , gli fi fomminifirano 
tutte le cofe neceffarie : s. Pietro non rìcufa alcuno . 
Gli lì dà bianchirti mo pane , e vino di varie forte ; 
non loia a lai , ma ancora a' fuoì . Giudicate da 
que£to come s'abbia a trattare un vefeovo . 

Demoflene dille: ci fu rapprefentato ch'egli fa - 
ceffe queflo libello per fòrza , ghe gli fi pcneffero de* 
ferri a' piedi , e gli fi faceffero feriti re molte calamità. 
Il papa ri/pofe : neffuna di tali cofe fu fatta . Voi 
avete in Collantinopoli molte perfone che allora lì 
ritrovavano in Roma , e che fanno quanto fi fece; 
fe non lafciano per timore di dire il vero. Tra gli 
altri avete il patrizio Piatene . che era efarca , e 
che mandava i iuoi a Pino . Ma perchè tante do- 
mande ? Eccomi in poter voiìro . fate di me quel 
che vi piace . Quando anche voi mitagliafle a pei* 
1 4 
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i\, come fa ordinato al vollro prefetto, io non co-; 
municheiò mai colla chiefa di Coftantinopoli . An- 
cora vi fono difpute intorno a Pirro tante volte de- 
porlo e anatematizzato ? Demottene e gli altri the 
lo accompagnavano ftupiti della coftanza del papa 
fi ritirarono dopo aver fcritte tutte le fue rifpofle . 

iX. Papa s. Martino rioiafe dunque nella pri- 
gione di Diomede ottantacinque giorni , e co' tre 
meli della prima prigionia quali lei ; cioè dal giorno 
dkiaiTette di fettembre 654. fino al giorno dicci dì 
marzo 055 Allora lo fcriba Sa^ovelo gli andò a di- 
re : ho commillìone di trasferirvi a cafa mia , e dì 
mandarvi fra due giorni dove comanderà il faceila- 
lio. il papa domandò dove fi volerle menarlo ; ma 
egli non volle dirglielo , nè permettergli dì fer- 
marli in quella medeiima prigione fino al fuo efilio . 
Verfo la fera diffe il papa a coloro che gli erano 
dappreffo; venite fratelli miei , diamoci un addio ; 
ftrò condotto vìa dì quà. Bevvero allora d'alcuno 
una volta ; e levandoli il papa con gran co'ranza 
ditte ad uno de' fuoi affilienti da lui amato : venite 
fratello mio , datemi il légno di pace . Colui che 
avea già il cuore oppreflb , nè porca ritenere il 
dolore, mandò fuori un alto grido, e gli altri tutti 
gridarono anch'elfi . li s. papa riguardandoli con fe- 
rmo vilb li riprefe ,e ponendo le mani fulra teli* 
del primo, difs'egli forridendo fratello mio , tutto 
quel che vedete è buono e yantaggiofo ; ora fi ha a 
far egli cosi? Dorelle piuttoflo rallegrarvi del mio 
irato . Quelli gli rilpofe r lo fa Dìo , o fervo di G.C, 
fe io mi confalo della gloria che Dio vi apparec- 
chia : ma mi affi ggo della perdita di tanti altri . 
Dopo dunque aver ("Mutato tutti , ognuno fi ritirò , 
e fubitamente lo feiba conduflelo nella fua cafa, e 
{li fu detto che veniva mandato in efilio a Cberfona, 
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Per verità lo fecero imbarcare fegretamente nsl 
giovedì finto, che in quell'anno 655. era caduto 
nel giorno veutefìmofelìo di marzo , e dopo e (Te te 
pattato per varj luoghi granfe a Cherfona il giorno 
quindhefimo di maggio . tigli riiedefimo cosi dice 
in una lettera ferina ad' imo de' Tuoi più cari ami- 
ci (Evijì.ió.) d: Coftantinopoli, in cui foggiunge: il 
lator di quefta lettera è arrivato un mefe dopo di 
noi da Bisanzio 3 Cherfona. Mi fono rallegrato del 
fuo arrivo, pensando che mi averterò dall'Italia man- 
dato quakhe fòecorfó per fuffiftere . Lo richieii di 
questo, ma fen tendo die non m'aveva portata cofa 
alcuna , me ne fono maravigliato , ma ne lodai il 
fignore , che mi fura i noftri patimenti come a lui 
piace, attefo in particolare che la careftia e la pe- 
nuria e rale in quefto paefe, che fi parla di pane, 
ma fenia vederne Se non ci vien mandato foccor- 
fo dall'Italia, o dal Ponto, aflòlutamente qui non 
polliamo vivere , non potendo)! ritrovar enfa alcu- 
na. Se dunque ci viene di là frumento, vino, olio 

0 qualche altra cofa , mandatecela prontamente , 
come potete . Io non credo di avere sì maltrattato 

1 fanti , che fono a Roma 0 gli ecclefìartici , che 
desiano a riguardo mio difpregiar tanto il coman- 
damento del fignore. Se s. Pietro vi alimenta cosi 
bet>e gli ftranieri, che dirà di noi, che fiamo fuoì 
prnprj fervi > Che almeno l'abbiamo fervilo alcun 
poco , e ridotti in un tale eiìlio, ed in una tale af- 
flizione ? Io vi fpecilìcai alcune cofe , che fi pofib- 
no di II comperare , pregandovi di fpedirmele con fa 
voflra folita attenzione, per motivo de' miei gran 
bifogni, e delle mie frequenti malattìe. 

ScrifTe ancora una lettera nel mefe di feuembre 
(Epìjl.tf.'), dove dice: noi damo non foto di' vifi da. 
tutto telante dfllmgndo , m* fumo privi della vita 
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medelìma . Gli abiianti de) paefe fono tutti pagani , 
e quelli che vi capitano dalle altre parti ne impa- 
rano i ccftumi . non avendo alcuna carità , e nep- 
pure la naturai compaiììone , che lì ritrova tra' bar- 
tari ( Commenì.pv 75 D. ) . Non ci arriva altra cofa 
che dal dr fuori colle barche che giungono per ca- 
ricare il file , e non potei comperare altra cofa che 
una mifwa di frumento con quattro foldi d'oro. 

10 ammiro I* infènlìbilità di coloro ^ che uria vclta 
a> evotio meco alcuna correlazione , che m' abbian» 
ctTì melfo in tanta dimenticanza, che non vogliano 
più fapere neppure le io mi ritrovi al mondo , ed 
ammiro più ancora quelli, che appartengono' alla 
chieia di s. Pietro del poco penfiero , che fi pren- 
dono dì un uomo , che fu dei loro corpo . Sé cote- 
Uà chiefa non ha danaro', non è , lode a Dio, fffn- 
za frumento, nè fema vino , o altre provigionr, on- 
de mandarci almeno qualche piccolo foccorfo. Con 
quale cofcienza compariremo nui al tribunale di G. C. 
noi che fiamo tutti formati della medelìma' terra ? 
Da qual timor* fitrorio colti gli uomini tutù , che 
impediica loro l'adempiere i comanlamenti di Dio? 
Mi moflrai forfè io dunque tanto nemico di tutta la 
chiefa , e di elfi particolarmente ? Io prego tuttavìa 

11 iìgnore Dìo per intercelììone di s. Pietro, che li 
mantenga intrepidi nella fede ortodoiTa ed il palio- 
re principalmente., che oggi-li ne ha il governo , cioè 
a dire' papa Eugenio. Per quello miferafrle corpo il 
Iìgnore ne prenderà cura . Eflb è vicino a morte , 
di che dovrò' darmi pena ? Spero nella fua miferkor- 
dia, che non tarderà molto a terminare lamia car- 
riera ( Philip. 4. 6. )'. 

S. Martino papa non fu delufo nella fua fpe* 
rama ( Common. p.74. B ), imperocché morì il gior- 
no di s. Eufemia fedicefimo del mele di fettembre, 
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indizione quattordici ma , l'anno 655. Aveva tenu- 
ta la s. fede computando dalla Tua ordinazione lina 
alla Tua morte,- lei anni un mete e venti lèi giorni 
{Ana.fi in Man ) . Ili due ordinazioni nel mefedi di- 
«more fece undici facerdoti , e cinque diaconi, e 
Irentafèi vefcovì in altri tempi. Fu fepp'ellito in una 
chiefa della Beata Vergine , uno ìladio difcolìa della 
città dì C.herfona, e vi fu poi gran concorfo dipo- 
polo al fuo fepotcro. La chiefa greca l'onora come 
eonfelTore nel g'orno quattordicefìmo di aprile (*>(/?. 
Greg i.ió.?.ConM.p 19. E, ) , e la chiefa latina, co- 
me martire nel duodecimo giorno di novembre (Martyr* 
R.ii.JVoi). Sì pteiende chele (ne reliquie fieno poi 
Hate trasferite in Roma nella chiefa dedicala lungo 
tempo' innanzi a s. Martino di Tours. 

X, Vi furono nel medefimo tempo due concili 
in Toledo , computati per l'ottavo e per il nono 
( To.è.concp.ìM ) . Fu tenuto l'ottavo nella chie- 
fa degli apolidi . per ordine def re Kecefuimo nel 
quinto anno* del" Tuo ragno. Era 691 cioè nell'an- 
no 65?. Il re vi fi- ritrovava preferite, e fece legge- 
re uno ferino in data del giorno fedicefimo di dicem- 
bre dello iìeiTcr anno , contenente la fits ptofeflionf 
di fede, dove ri:eve i quattro concilj generali. In- 
di prega i vefeovi di abolire li giuraménto , che tut- 
te le nazioni avevano fatto al quarto concilio di To- 
ledo CSujf.liLjf.AsAy, di condannare Sarta' fr-'e- 
ianza di perdono coloro, che averterò congiurato 
contro i re, cr contro lo flato, come forbente' di un 
gran numero di fpergiuri. Eforta i ■ grandi intervenu- 
ti al concilia , dì acconféntire a quanto ordinaflèro 
i vefcovì , e di efeguirlo con efatrezza . 

Fecero poi i vefcovì dodici canoni , fe fi può 
dar quello nome ad alcuni regolamenti fermi in uno 
ftile cosi difìufo e figurato che non è agevole Pia- 
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tenderli. Contiene il primo la loro p: ofeilìone di fe* 
de, cioè il fìmbolo di Nicea , tale come dice ali nel- 
la meila coli' addizione &■ fiiìo . parlando della prò- 
«eilìone dello Spirito s. 11 fecondo articolo (C 4. 5, 
6-7- ) vuole la difpenfa dal giuramento contro i ri- 
belli, e la facolià di perdonar loro. Il teno è con- 
tro la (ìmonia . I quattro feguenti fono contro 1' in- 
continenza de' cherici , e particolarmente contro ì 
fuddiaconi, che pretendevano di poter fi maritare do- 
po la loro ordinazione , e contro quelli che fono 
preiefìo di effere flati ordinati per fona, fofleneva- 
no che ione loro pennellò di lafciare lo flato ec— 
clefiattko , e di ritornare con le loro mogli. Il con- 
cilio oppone loro 1* stempio del battefimo , che non 
laida d'obbligare coloro, che l'hanno ricevuto lo- 
ro malgrado, o tenia faperìo, come fanciulli. Quei 
che fi di:e qui di coloro, che ricevono il battelimo 
loro malgrado, pare cola difficile, fe non s'intende 
de' fanciulli , che fanno alcuna volta de' vani sfor- 
zi contro quelli, che li battezzano fecondo l'ofier- 
vazioncdi s Ago&'mo (EpiJÌ.i%7.ad-Dardc 7. n.i5S) • 
Proibifce il concilio di ordinare coloro , che non fan- 
no il falterio tutto intero (C.8 ) co' camici, ed in- 
ai ufati, e la forma del battefimo. 

Quelli, che fenza una evidente tieceflità avran- 
no mangiato carne nella quarefima (Ce. ),non ne 
manderanno più per tutto l'anno, e non fi comu- 
nicheranno nella pafqua . Quelli, che per la efìre- 
ma vecchiezza o per malattia faranno coftretti a man- 
giarne , non lo faranno lenza permiflìone del vefco- 
yo . 11 re farà eletto nella capitale ( C. to ) , cioè 
a dire in Toledo , o nel luogo dove farà morto il 
fuo predeceffore , e fi farà I' elezione di confenfo 
de'vefcovi e de' grandi del palazzo. Il re protegge- 
rà la fede cattolica contro i 6Ì«d«ì , e gli eretici , 
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e non farà efazioni l'opra ì fuoifudditi. Tutt' ì Tuoi 
acquici patteranno al Aio fusceftòre, e con latterà 
a' Tuoi eredi altro che i beni che ave/a egli prima 
che folle re . Farà giuramento di tutto quello avan- 
ti di prendere il portello del regno . In quanto a' giu- 
dei fi offervera il decreto del concilio di Toledo 
(Ci 2) fotta il re Sifenando : quello è il quarto. 
Dite meli dopo di quello , vale a dire il diciottefi- 
ma giorno di febbraja 654. ì giudei convertiti dì 
tutta la Spagna (Sup.lib. jj.n 49.) diedero al re una 
dichiarazione , con cui ptomifero di vivere da veri 
crifliani (P.417. ) e di rinunziare alle loro antiche 
1;: perdizioni , di abbruciare elfi medefimi , O di la- 
pidare i contraffa ce mi , o di abbandonarli co" loro 
beni alla diicrezione del re. 

Quello concilio fu foferitto da cinquantadue 
vefeovi , de' quali erano i quattro primi metropo- 
litani, cioè Oronzio di Merida , Antonio di Sivi- 
glia , Eugenio dì Toledo , Potamio di Braga . Tra" 
vefeovi il più famofo era Tajune di Saragozza . Vi 
fono ancora le foferizionì di dieci abati , tra' quali 
è s. Idelfonfa , dell'arciprete , e del primicerio di To- 
ledo , e di dieci vicarj di vefeovi aflènti . Finalmente 
fi veggono le foferizìoni di fedici conti tra' primi 
mimali del re. Dopo le foferizioni vi fc un decreto 
del concilio intorno alla difpofizione de' beni del re, 
e un editto del re , che lo conferma . In tal modo 
fi vede che i vefeovi di Spagna prendeano parte co* 
grandi nel governo temporale . 

XI. Il nono concilio di Toledo fu tenuto due 
anni dopo nel fecondo giorno di novembre nel l'et- 
timo anno di Receuiinto , Era 695. cioè l'anno 655. 
( 7*o.6. p. 451 i) . V'intervennero lolo fedici vefeovi 
raccolti nella chiefa della beata vergine, e vi lì fe- 
cero diciaflette canoni ( Prxfat. ) , la maggior parte 
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per reprimere gli abufi chi i vetcovi commettet- 
no neli'am.niaiitrazioiie de' beni eccletiaftici . Perciò 
dicon .elfi da prima '-he deggijn» cominciare dal giu- 
dicar (e niedeliini a fine .li dare rn-iggiore auioii'à 
a' loro giudiij . Ordinari) dunque che Te t vcCovi 
(Ci.), o gli altri ecdeti iilici vogliono appropriarli 
j beni delle chicle . quelli che f hanno fondate O 
arricchite potranno querelarcene al vtfcp o O al me- 
tropolitano , o al re Vegleranno eflì anccra alle 
ripararioni , affiichè le chiefe e i monafterj da ellì 
fundui non rovinino (C. j) , ed avranno diritto di 
prefentare al vefeovo alcuni facerrfoti p-r fervute , 
lenta che egli poila porvene altri in loro pregiudi- 
zio. Ecco il giufpadronato b:tie (tabi lire 

Il vescovo fon laudo un monallero non potrà 
dargli più della einquantefìma parte de' beni della 
fiia chiefa(C.s ),o (ola.nente la centellina, fe fon- 
da una chitla Tenta mnnaftero . Se il vefeovo ha 
pochi beni, quel che aequilta in tempo dal ilio ve- 
feovato apparterrà alla chiefa , e fa ne abbia al- 
trettanti (C 6 ), o più che non ne avea la Tua chie- 
fa , gli eredi divideranno a pioponione colla chie- 
fa . Potrà il vefcovo difporre di qusl che gli farà 
ft.uo donati perfonalmente . Non deponendone , J a 
chiefa ne farà erede . t parenti de) vefeovo , o del 
facerdote non potranno metterfi in poffeflb dell'ere- 
dità fenza parteciparlo al metropolitano o al vclco- 
vo (C.7.). La preferitone di" trent' anni non avrà 
luogo contro la chiefa , altro che dal giorno della 
morte del vefeovo , che alienò , e non dal giorno 
dell'atto dell' alienazione (C 8."> . Il vefeovo . ch e fi 
prefe penlìero de* funerali del fuo confratello (Co.) , 
e deli' inventario de' beni della' chiefa , non potrà 
prendere altro che una libbra d'oro , fe la chiefa è 
xicca , ed una mezza libbra s' è povera . 
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I figliuoli illegittimi de' chetici , dal vefcovo 
fino al l'uddiacono (Ciò.) , faranno (chiavi della 
chiefa data fervila da' loto padii (Cu.) Nun pnf- 
fono i vefcovi (C n.) chiamare al chericato i fervi 
della chiefa Tenia fargli liberi ì 1 liberti della chie- 
fa non poflbno ('polare pe:fons ingenue , cioè libere 
di naicita (Ci 3 14 15.16 ) ; altrimenti faranno tu'ti 
trattaci come liberti, ed in confeguenza obbligati egli- 
no con tutta la Hirpe a predate alla chiefa i me- 
defimi iervigj, de* quali fono debitori i liberti a' lo- 
ro padroni ; feuza poter difporre de' loro bani , fe 
rion in favore de' proprj figlinoli, o de' loro parenti 
ideila ilefla condizione. 1 giudei battezzati (C17.) lì 
porteranno alle principali fede della città per aiììitere 
all'orlino folenne col vedovo ; onde egli polla giu- 
dicare della (inceriti della loro converfione . SI ter- 
minò il concilio falò il giorno ventottefitno di no- 
vembre, e fe ne intimò uno per il primo giorno di 
dicembre del tegnente anno . 

XU. in Coftantinopoli dopo la morte dì Pao- 
lo rientrò Pirro nella fede patriarcale il medetimo 
anno 655., ma la tenne folo quattro meli è venti- 
tré giorni , ed ebbe in fucceflbre Pietro facerdote 
della medefima chK(&(Niceph.Chr Vita Max n-il -Acì. 
Max.p.zq.) , che la governò dodici anni e fette me- 
ri . Al ftio tempo s, MaiTimo fu rapito e condotto a 
Collari tino poli con Anaftafio fuo difcepolo , ed un al- 
tro Anaftafio, eh' era (Iato apocrilìario della chiefa 
romana . Il giorno in cui giunfe in Coftaminopnli 
verfo il tramontar del fole andarono due orTìziali 
chiamati mattatori , con due efeubitori o faldati 
della guardia dell'imperatore, che li traforo dal va- 
gello nudi e fcalzi, gli [epararono e cuftodirono in 
dmeremi prigioni. 
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Alcuni giorni dopo furono traiti al palai» , e 
li fece entrare s. Maiìimo nel luogo dove iìava rac- 
colto il Stnato con una gran folla di altre pedo- 
ne . Si preferito s. M4lTnno in meno 1 all' alTijn.biea , 
ed il fatellario infuriato gli diife ■; liete voi t-riltia- 
110? S. Maflimo rilpofe f io lo fono, per la grazia 
di noflro fignore G. C noftro Idlio. Ripigliò il fa - 
celiarlo: e fé. liete crifttano. perchè odiate vi i l'im- 
peratore? S. Mafliino replicò: donde fapete voi cine - 
fio? Imperocché' T odio è- una difpoliiione celala 
nell'animo, com'è l'amore- Il facellario dilfe : tut- 
ti veggono dalle vpftre azioni che voi odiare l'im- 
peratore ed il. fuo flato , dappoiché fieie voi folo 
quegli, che diede a' faraceni l'Egitto. Alexandria , 
la Pentapoli, Tripoli, e l'Affrica. La prova di ciò 
qual'è? Dille js. Maffimo, 

„i Allora fu prodotto Giovanni, ch'era flato fa- 
cellario o teforiers di Pietro governatore di Numi- 
dia, e ditte rivolto a s, Minimo: fono ventidue an- 
ni che l'avolo dell'imperatore comandò- a Pietro 
fhe prendelTe un esercito , e che andafle in Egitto 
contro Ì faraceni. Egli feri/Te a voi per fiducia , che 
in voi aveva come in un fervo di Dio, per fapere 
fe lo configliavate ad andarvi . Voi gli rifpondefle 
che nulla ne facefle, perchè a Dio non piaceva di 
prOfperare l'impero romano forco -il regno di Eraclio 
e della fua flirpe S Maflìmo rìfpofe : fe voi dite 
il vero , voi dovete avere la lettera , che mi fu fcrit- 
ta da Pietro, e la rifpofla mia, fieno prefentate, 3 
mi foggetto alle pene della legge . Giovanni diiTe: 
io non ho lettere, e non fo neppure le v'abbia 
fcritto Ma in quel tempo tinti Io dicevano al cam- 
po Ss tutto l'è farcito lo diceva, diiTe s. MaiTimo, 
perchè liete voi folo nel calunniarmi ? M'avete voi 
vitato mai ? No , rifpofe Giovanni . Allora s Maf- 
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fimo fi rivolfe al Senato, e ditto: giuHicate voi s'è 
cofa giuda il produrre si fatti accufatori , o tali te- 
ftimunj , poiché dice Iddio : voi farete giudicati co- 
me giudicate QMattk-7 3.). 

Poi produlTero Sergio Magonda che dìfle : fon 
nove anni che l'abate Tammaiò venendo da Roma 
mi dirle che papa Teodoro avealo mandato al pa- 
trizio Gregorio a dirgli: non temete di alcuno, poi- 
ché.,!' abate Maflìmo vide in fogno truppe di ange- 
li in oriente, ed in occidente. Quelli di oriente gri- 
davano: vittoria all'imperatore Coftantino-. Quelli 
di occidente : vittoria all' irnperator Gregorio, • le 
giida degli occidentali furono Aiperiori . Era quelli 
Gregorio il governatore dì Affrica, che fi ribellò ver- 
fo l'anno 645. (Sup ) . Sicché t no- 
ve anni dopo cadono nel 654. ed i ventidua an- 
ni dalia incnrfione de' faraceni in Egitto , rìfalgono 
all'anno 632. eh' è il fecondo anno di Aboubecro. 
Dopo quella depofizìone di Sergio il facellario eicla- 
mò, parlando a s. Maflìmo , come fe folte convin- 
to : Dio ti mandò quì perchè tu fia bruciato . 
Egli rifpofe; conveniva dir quello, quando viveva 
Gregorio . Indi volendo diraolìrare l'aflurdo dell' op- 
porgli teftìmonj morti, che nonpoteano più confron- 
tarli , fogginnfe; farebbe cofa giuda l'obbligare il 
primo accufatore a condurre il patrizio Pietro , e 
ooitui a condurre l'abate Tommafo , il qual condu- 
cane il papa Teodoro: ed allora quando folfero tut- 
ti prefenti, io direi al patrizio Pietro: m'avete voi 
scritto , od ho fcritto io a voi quel che dice il vo- 
tiro facellario ? E fe lo fofteneffe , io farei degno di 
punizione. Direi lo n'erto al papa: ditemi, fignore: 
v' ho raccontato mai verun fogno ? E s' egli lo Io-: 
IteneiTe, farebbe egli il colpevole per averlo credu- 
to, e non io per avello veduto, perchè i fogni non 

Tom-xui. t 
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fono volontarj Allora Trotto dilTe: voi fcherzate , 
o abate . Sapete voi dove fiete f Egìi rifpofe : io non 
ifcherzo no , ma compiango la mia mifera vila, che 
mi fu prolungata per efpormi a tali illulìoni, il paT- 
trizio Epifanio ditfe : egli ha ragione di fcherzare , 
fe quello non è v ^ro ■ Il gran facllario gli dìlTe 
fjegiiofameiite : in fomma tutti gli altri mentifcono ; 
tu folo fei quegli, che dice il vero. S. MalTimo ri- 
fpofe piangendo : voi avete la poffanza , poiché Dio 
lo permette , di darmi la vita o la morte , ma fe 
codoro dicono la verità, convien dire che Satanaf- 
fo è il vero Dio . Non fia io degno ai vedere la 
venuta de! noftro creatore, e notiro giudice, fe ho 
mai raccontale) fogno tale , c fe ne ho mai fenato 
parlare altro che in quefto punto , 

XIÌJ. Il terzo teflimonio non propofe altro che 
ima frivola accufa, ma il quarto, ch'era Gregorio 
figliuolo di Fotino fegrerario dell' i; jn perai or e , parlò 
in quello modo: Ritrovandomi a Roma, andai alla 
camera dell'abate Miifìmo , e dicendo io che l' im- 
peratore poffiede il face rdo zio , l'abate Anafhfio Aio 
difcepolo dJTe : non piaccia a pio' ch'egli abbia 
quell'onore. S. Maffimo gli diite : fignor Gregoiro 
abbiate timor di Pio, il mio compagno non apil boc- 
ca in quella converfazione, pofua proftratofi a ter- 
ra, dille al Senato : ascoltatemi pazientemente ; vi 
narrerò tutta quella conver (azione, e mi riprenderà 
fe io dico menzogna. 

Emendo venuto il fignor Gregorio a ritrovarmi 
in Roma , mi pofi profirato fecondo il mio cofìtime 
e lo abbracciai ; e quando fummo a federe gli do- 
mandai la cagione del fuo viaggio. L'imperatore, 
dìfs' egli , desiderando la pace delle chiefe , manda 
un' offerta a S- Pietro, ed una lettera al papa , efor- 
undolo a riunirft col patriarca di Coflantinopoli , ed 
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onorò me ;ii tal eommiifione : io gli rifpofi, ne fa 
lodalo Iddio, ma in qual modo fi farà cosi fatta unio- 
ne? Col tipo, rifpondefte voi, poiché qui s. Malli* 
mo volle ri parlare a Gregorio , e feguitò . Ed io 
dirli : la creilo cofa impcilìbile , poiché i Romani non 
foffriranno mai che fi (opprimano 1' eli reffioni de'pa- 
dri, con quelle degli eretici , e lavtri'àcon la bugia. 
Voi mi dicerie : il tipo non ordina la fopprtlTìone 
delle fante parole, ma folameme filcniio per procu- 
rare la pace . Io rifpof- .- fecondo la ferii tura.(P/'iS.j ) 
il fileniio è una foppreifmie delle parole. 

Voi dicede: non mi trovate ollacolo , io mi con - 
tento del (imbola, 11 tipo, io foggiatiti , diftrugge il 
fimbolo. Voi mi domandarle, come ; ed io vi pregai 
che recitatore il (imbolo . Cominciale a dire, io credo 
in un fo!o Dio onnipotente , creatore del cielo e della 
terra, e di tutte le cofe vivibili ed inviabili'. Fermate- 
vi un poco, vi difs'io : Dio non farebbe creatore 
fe non avelTe una volontà, ed una operazion natu- 
rale, poiché per fu a volontà . e non per necetlìtà, 
creò egli il cielo e la terra. Che s'egli fi pretende 
per difcreiione fopprimere la fede con l'errore, que- 
Jra fona dì discrezione ci divide da Dio in cambio 
di riunirci tra noi, poiché domani verranno i giu- 
dei a dirci : riuniamoci noi col foppiimere per di- 
fcreiione dal canto noftro la circoncifionc . e voi dal 
vollro il battemmo. Gli ariani fecero queRa propo- 
Jìrìone in ifaitto al tempo di Coftàntino il grande, 
fopprimiamo il confiiflanziale ed il differente in fo- 
ftanza per riunire le chìefe . Ma i noftri padri non 
vi acconfentirono, amando meglio ii foftenere la per- 
fezione' e la morte , quantunque Codantino ta- 
voriffe quefta proporzione . Nefluno imperatore ha 
mai potuto perfuadere a' padri di condiflendere agli 
erotici del loro tempo, per meno di termini arabi- 
r ì 
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gtiì. ma tifarono ferapre chiare efptelfioni proprie, 
e convenienti alla queftione , dicendo Icbieitamente 
che tocca a' vefcovi l'efaminare e ìl definirei dor- 
rai della chiefa . 

Che dunque, dicerie voi, ojrn' imperatore cri- 
ftiano non ha il facerdozio ? No, rifpos' io , non lo ha 
poiché non lì prefenta dinanzi all'altare, e dappoiché 
il pane è consacrato non lo innalza dicendo: le fan- 
te core per i fanti. Egli non battezza, non confer- 
ma con la creiima, non impone le mani per fare i 
vefcovi, ì facerdoti, i diaconi, non confagra i tem- 
pj, non porta le infegne facerdotali, il pallio , ed il 
vangelo , come porta la corona , e la porpora per 
contraiTegni dell'impero. E perchè dunque, dicerie 
voi , è chiamato dalla ferì t tur a Mekhifedech re e fa- 
cerdote ? lo rifpofi; egli era la figura di colui, eh' 
effondo folo vero re e Dio di tutto, fi fece per no- 
ftra falute vero fomrao facerdote; che fe voi diteche 
alcun altro è re e facerdote fecondo l'ordine di Mel- 
chifedech , dite dunque anche il rimanente , che 
egli è fenza paJre. fenza madre, fenza genealogia , 
fenza cominciamento e fenza fine , e vedetene la con- 
feguenza . Sarà dunque un'altro Dio incarnato per 
procurare la nolìra falute col fuo facerdozio fecondo 
l'ordine di Melchifedech , e non fecondo l'ordine di 
Aaron . Ma perche tanti ragionamenti ? Alla fama 
mente durante la fagra obblazione , dopo de' ve- 
fcovi , de' facerdoti , de' diaconi , e di tutto il cle- 
ro , fi fa commemorazione degl* imperatori tra' lai- 
ci • poiché il diacono dice: e per i laici morti nel- 
la fede, Coftantino, Collante, e gli altri : e così fi 
fa menzione degl'imperatori viventi dopo tutto il 
clero. In tal modo riferiva s. Mafli.no la conver- 
sione, ch'egli aveva avuta in Roma con Grego- 
rio, quando fu inieriotto dall'abate Menna , gridati- 
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do: e col parlare in quella forma voi dividete fa 
chiefa . S. Maflimo rifpofe : fé fi divide la chiefa, 
riferendo le parole della fcrittura, e de'padri, che 
fi fa (opprimendo la loro dottrina , Tenia la quale 
la chiefa non può fiiffiftere ? Ma il facellano volgen- 
doli alla gente dell' e fare a , dine loro gridando, che 
diceuero all' efarca : dovevate voi lafciar vivere uo- 
mo tale nel vollro governo? 

S. Mallìmo venne condotto fuori, e fi fece en- 
trare Anaftafio fuo difcepolo , e fi voleva ccflnngeré 
ad accufarlo dì aver maltrattato Pirro. Rifpcfe egli 
con baila voce : ti e filino onorò Pirro quant'eglì. 
Gli fu detto che parlane forte , e con potendo egli 
diveltarli del tuono modello de' monaci, il facella— 
rio comandò agli aitanti, che Io peretta teiTero '. Glì 
diedero elfi tante pugna , che redo femivivo , e fu 
rimandato alla piigìone Ma l'abate Menna prefe 
s Malli mo , e gli dille in faccia a' magiftrati : Iddio 
viha qui condotto a ricevere la ricompenfa del ma- 
le , che avete fatto altrui , volendo fedurre tuitn il 
mondo co* dogmi di Origene. S. Maflimo rifpofe .- 
anatema ad Origene a' fimi dogmi , ed a tute' i fuoi 
aderenti . Il patrizio Epifanio rifpofe : fignor abate 
Menna , egli fi è giuftificato dal voftro rimprovero 
con quefto anatema, anche quando fofle fiato ori- 
genifìa , ed io non riceverò più tale accufa contro 
di lui. 

XIV. Nel medefimo giorno fui far della notte 
il patriiio Troilo , e Sergio Eucrato maggiordomo 
dell'imperatore andarono a ritrovar s. Maflimo .ed 
affili che furono fecero federe ancor lui , e gli dif- 
fero : diteci fignor abate , le conferenze da voi 
avute con Pirro in Affrica , ed in Roma , e com'è 
l'avete perniali) ad anatematiziare la Aia dottrina , 
e ad abbracciare la YOftra ì Egli raccontò loro con- 
1 3 
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r tin natamente tutto , per quanto f: ne potè fóvve- 
nire. Poi aggiunte ; io non ho dottrina panicolare ; 
ho la dottrina comune della chiefa cattolica . Quindi 
'gli. domandarono psribè non comunicane calla fede 
di Coflaminopoli . Perchè, difs'egli , rigettarono efli 
i quattro conci!) per meno de* nove artìcoli di Alef- 
fandria , dell'ette;i di Sergio , e del tipo pubblicato 
nella fella indizione ; e perchè condannarono i no- 
ve articoli coll'erreii , ed abolirono l'ette» col tipo . 
Coloro dunque, che fi fono tante volte condannati 
da fe inedelìraì , e che furono deporti da' romani , e 
dal concilio tenuto nell'ottava indizione, come pof- 
foiio elfi celebrare i mifterj , e come invocate lo Spi- 
rito fanto ? 

Site fio è dire , rifpofero elfi , che farete falvo 
o, e tutti gli altri li danneranno. Egli dille : 
io non condanno alcuno; Dio mi guardi da quello ; 
ma amo meglio morire , che ft mirini rimordere la 
coibenza d* e iter mi nel menomo punto allontanato 
dalla fede . E che farede voi , gli dilTero , fe i ro - 
mani fi riunillero co* bizantini ? Pe-chè ecco già gli 
apocriliarj di Roma, che giunterò quìjeri, e doma- 
ni che farà domenica comunicheranno col patriarca , 
e vedrà tutto il mondo che da voi folo i romani 
venivano pervertiti : mentre fubito che non vi 
-fitte voi .più, s' accordano efli con noi . Egli riipo- 
fe : quelli che fono giunti , non fanno verun pre- 
.giudizio alla fede di Roma, quando anche comuni- 
ca fiero co* bizantini, perchè non hanno recata let- 
tera veruna al patriarca , ed a fio iuta mente io noti 
creda punto che i romani comunichino co' bizanti- 
ni fe non confeflano Ir due volontà , e le due ope- 
razioni in G.C. Ma difiero efli .- fe i romani comu- 
nicano con quelli , che farete voi ? Egli rtlpofe .- lo 
Spirito fon» per iooc* deH'apoitoio (Ca/.id*.) ana.-* 
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tematizza gli angeli medefimi fc infegnano altra co- 
fa fuori di quello the fu .predicato . Quelli legati 
dovevano e ite re Ipediti da papa Eugenio (_Ep Anaji. 
ad Carni. ) ; ed in effètto gli fecero acconlentire a 
ri :on°fcere ima volontà oltre le due ■ 

Trailo e Sergio domandarono poi a s. Malli mo ; 
è dunque fuor di dubbio cola neceflaria il ricono- 
feere in G.C. volontà ed operazioni ? Sì, diVeglì 
fe vogliamo confervare laverà religione ; poiché nef- 
fun Ente può fuciliere fenza la fua naturale optra- 
zione ;ed t padri dicono chiaramente che non lì può 
conoicere veruna natura lenza la fua operazione ef- 
fènziale. Rifpoferp : noi veggiamò bene che è cosi; 
ma non irritate l'imperatore , the fece il tipo fola- 
mente per la pace . S. Mafìimo fi proftrò a ietta' 
piaugeudo e dine: l'imperatore non dee fdegnarfi 
contro di me , perchè io non poflo rifolvermi ad 
irritare Dio , non dicendo quello eh' egli ordinò dì 
dire . Poi dimolìrò che non fi può riconofeere G C. 
per Dio e per uomo perfetto fenza le jìae volontà* 
e le due operazioni. .. .. 

Dopo alcuni altri ragionamenti , de' quali telìì- 
fi:arono di eflere appagatami (IV.t i.) , Sergio dif- 
fe: vi ha una fola cofa.per cui voi affliggete tutti 
noi ; ed è che voi diftogliete dalla comunione di 
quella cbiefa molte perfone . S Mailimo rifpofe ; hav- 
vi un foto che {ottenga che io gli diesili mai che 
non comunicane colla chiefa di Cofiantinopoli ? Ser- 
gio ripigliò : quando non comunicate voi con efla 3 
dite a baftanza a tutto il mondo che non lo faccia. 
S. Maflìaio dille : non vi è accula, ne confolazione 
più gagliarda di quella della cofciehza . 

Tuttavia full'effere (tato detto che tutto f occi- 
dente anatematizzava il tipo , Troilo dille: e bella 
cofa il deRigrare U ripuuzÌMt dell' imperatore ? 

t + 
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S. Ma Aimo rifpofe: perdoni tdtiir» a coloro che han- 
no fpinto l'imperatore a fare il lìpo , ed a coloro 
che vi acconfentirono . Quali fono elfi ? Rifpofe 
Troilo . Soggiunfe s. Mainmo : gli ecclefiaftici gli die- 
dero impililo , ed i magiltrati vi acconfentirono ; e 
la vergogna ne ricade all'imperatore , ch'è innocen- 
te e netto da ogni erelìa : ma consigliatelo a fare , 
come fece l'avolo fuo di felice memoria ;e gli rac- 
contò come Eraclio aveva difapprovata l' etufi (Sa/ . 
Hb.jB.n.24 ) -' crollarono effi il capo, e tacendo per 
un poco , diiTcro poi : ogni cofa e piena d'infupera- 
bili difficoltà . Finalmente falulatifi dall'una e dall' 
altra parte lì dìvifero oneflamente. 

XV. Nel feguente fabbato fu coadotto al pa- 
lano s- Maflimo edAnaftafio fuo difcepolo. Da pri- 
ma fi fece entrare Anaftalìo nella fala del configli» 
dov'erano i due patriarchi, cioè Pietro di Coftami- 
nopoli , e Macario patriarca titolare dì Antiochia , 
refidente in Cotta mi no poli , molto zelante monoteli- 
ta. Si concinnerò Coftantino e Menna, che accufa- 
vano s. Maflimo , e volevano che Anaftauo accor- 
dane quel che veniva detto da loro . Ma egli dille 
arditamente al fenato : voi late entrare Coftantino 
nella fala fecreta del palazzo ? Non è egli nè facer- 
dote , ne monaco , è un tribuno degli (penaceli . Si 
conofeono le donne, ch'egli manteneva in Affrica ed 
in Roma quando vi andò . E' noto al mondo tutto 
quante aftuzie egli abbia ufate per celai fi . Ora di- 
cea ch'erano fue Torcile , ora che avevale condotte 
temendo che comuni catterò colla chiefa dì Coftaiitì- 
nopoli. Quando non avrà più di che mantenerli nel 
fuo libertinaggio , e fi troverà in un paefe dove non 
fia riconofeiuto, ritornerà a fare ilmedefitno. Si do- 
mandò ad Anaftafio fe aveva egli anatematizzato il 
ripo; coHfefsò di avario fetta , e fofleace sbe vr*z 
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Va avuta ragione di farlo . E dopo aver ricotto a 
parecchia domande lo fecero uTcire dalla fala . 

Si chiamò s. Mainino, e Troiio gli dine: abate 
ditemi il vero, e l'imperatore avrà pietà di voi; poi- 
chi venendo noi ad un efame formale , e che un 
folo capo di accula lìa vero , ia legge vi condanna 
a morte . Egli rifpofe . io lo dilli, e ritorno a dirlo : 
fe una fola di quelle cofe è vera , Satanafib è Dio. 
Ma fate quel che vi piace ; il fervire a Dio non 
può danneggiarmi . Troiio gli dille : non avete vor 
anatematizzato il tipo ? Rifpofe egli : vi ditfì già 
molte volte che 1' ho anatematizzato . Troiio fog- 
gìunfe : voi avete anatematizzato il tipo? Voi avete 
dunque anatematizzato l'imperatore. S. Maflimo ri- 
fpofe : io non anatematizzai l' imperatore j ma uno 
fcritto contrario alla fede cattolica . Dove fu elfo 
anatematizzato , difle Troiio ? Nel concilio di Ro- 
ma , rirpofe s. Malìimo nella chiefa del Salvatore , 
ed in quella della madre di Dio . Allora dine il pre- 
fetto: comunicate voi, o non comunicate con qua- 
tta chiefa? No, rifpos'egli . Perchè? Perchè effa ri- 
gettò i concilj • Come dunque , riprefe Troiio , fi 
mettono elfi ne' dittici ? Rifpofe s. Maflimo ; a che 
fervono i nomi quando fe ne sbandirono i dogmi ? 
Potete voi inoltrarlo ? Dirie Troiio . S. Maflimo ri- 
fpofe : fe mei permettete , lo farò con fomma fa- 
cilità . 

Stettero tutti in filenzio . Poi il facellario difl* 
a s. Matììmo : donde nafee che voi amate ì roma- 
ni , e odiate i greci ? Egli rifpofe .- ci è vietato dì 
odiare chicchelìa .Amo i romani perchè hanno me- 
co una fteffa fède : ed i greci perchè parlano un 
mede/imo linguaggio. Il facellario gli difle ; quanti 
anni dite di avere? Egli rifpofe; fettanracinque . Quan- 
to tempo è che il rollro djftepolo è eoa yoi ? Tren- 
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fifette . Aliora uno del ciero etclamò : il fignore vi 
refe quel che avete fatto voi al beato Pirro . A que- 
llo s. Miill mo nulla nipote. E i due patriarchi non 
dilìero neppure una parola in tutta quella confe- 
renza t Ma quando II parlò del concilio di Roma , 
Demoftene efclamò ; il concìlio è nullo , poiché que- 
gli che lo taccolfe è flato deporto. S. Mattino dif- 
fe; è ll*to perfeguitato , non deporto. Qual poceflb 
finodale e canonico fi fece mai , che porta provare 
la fua depofiiione ? E quando forte anche flato de- 
porlo canonicamente , quel ch'è fiato decifo per la 
fede fecondo i canoni, non ne patirebbe verun pre- 
giudizio, efiendo conforme a quel che ferine i! pa- 
pa Teodoro di fama memoria . A quello il patrizio 
Troilo gii rifpolè : voi non fapete quel che vi dite , 
0 abate. Quel ch'è fatto è fatto. 

■ XVI. Quindi fi fece ufeire s. Mafiimo dalla 
fala del configtio, e fu ricondotto in prigione . Ma 
nel giorno della pentecofle diciafiettefimo di maggio 
655. dovendafi leggere cosi, e non già diciotto, il 
patriarca fece domandare a s. Maflìnio : dì qual chie- 
fa fiere voi , di Biianzio , di Roma , di Antiochia , 
di Alertaadria , o di Gerufalerome ? Eccole tutte uni- 
te colie Provincie dipendenti : riunitevi dunque an- 
cor voi, fé fiete delia cattolica, chiefa ; altrimenti vi 
pouà accadere quel che non afpettate . S. Maximo 
nipote : Dio ha dichiarato che la chiefa cattolica Ila 
appoggiata alla coiifertione della fede ortodorta lo- 
dando s Pietro dell'averla confettata (Mattk.i6.iS.') . 
Tuttavia ditemi con qual confeflìone fi fece l'unione 
di tutte le chiefe ? S' erta è buona , io non mi al- 
lontanerò da erta . Gii fu detto ; quantunque non ne 
abbiamo l'ordine , noi vel diremo per tògliervi ogni 
feufa ; noi riconofeiamo due operazioni per cagione 
della .divertita delle nature, ed una per cagioni 
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dall'unione. Itipigl o s.MaiKmo ; dite voi che le due" 
or erazioni fieno divenute una per la unione, o che 
ve ne fta un'altra oltre a quelle due ì No , di fiero 
effi; fono le due che ne formano una fola. Cosi , 
diflè s. Mailìmo, noi rovelciarao ogni rote ; libbri- 
canJoci una fede , che non ha cofa alcuna di foli- 
do ; ed un Dio, che non fuflirtej perchè Te confón- 
diamo le due operazioni in una percagion dell'unio- 
ne , e che poi iìa da noi divifa io due per cagion 
della differenza , non farà più nè una, ne due ope- 
raiioni; e colui nel quale deggiono efiere farà len- 
za opcraHOiie, e confeguetitememe lènia e-fvfienia * 
Io non poiTo parlare in quefto modo , e non è 
quello che io appreti da' pid.'i. Fare dò che vole- 
te; il potere è in voilra mano. Udite dunque , dif- 
fero elfi: l'imperatore e iì patriarca per ordine de! 
papa di Roma fono ri Soluti fe voi non ubbidite eh» 
fiate anaremitizzato , e punito con quella morte che 
da erti farà ordinala . Egli rifpofe : quel che ordinò 
iddio avanti a tutt'i fecoli in me fi adempia .S Ma!"- 
iìmo farine il giorno dopo quella Tua conferenza ad 
Anaftafio fuo dtféepoltì, perchè raddoppiaffe le fu* 
orazioni , ed informane gii altri di quanto era av- 
venuto 

Abbiamo la lettera , che ne ferirle Anaftafio 
(P.43 ) a* monaci di Cagliari in Sardegna, in cui 
dice: i trortrì avverfarj eflendofi rifateti di non fe- 
guire la domina de' padri, fono agueti da varie opi- 
nioni, e dopo aver ibflsnuto che non conveniva di- 
re nè una nè due operazioni , ne riconoscono due 
e una , vale e dir tre . Cofa che non fu detta nfc 
da' padri, nè da*concitj,non comportata datla ragion 
naturate, ne avanzata da veruno degli armeni nfc 
de' moderni eretici . Quindi moftra quanto fia afTur- 
do qwfta fiftem» , e foggknge ; Vi narrerò fatto ac- 
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confentire i legati dell' antica Roma , e dopo d' aver- 
li in tal guifa (edotti , li rimandano a colui . che gli 
ha inviati, cioè a papa Eugenio. Seguita Anaitafio . 
Effendq dunque la chiefa cattolica ed apoftolica quali 
tutta in tal pericolo, vi preghiam* di foccorrerla, 
e s'è poflibile , biCogna che quanto prima voi paf- 
fiate in Roma, fotto qualche altro preterto , per u- 
nìrvì agli uomini pii ed intrepidi, che quivi dimora- 
no, e che vigorofameiite (ottengono a noi congiun- 
ti la verità, pregandoli colle lagrime agli occhi di 
mantenere la fede ortodoiTa, (enia veruna novità, 
e di non approvare fé non quell'i , che fu definito 
da' padri e da' conci!}. In ral guifa fperava Analìa- 
fio in virtù della promeffa fatta a s. Pietro (P.42.) 
che la femenie della pietà, come die' egli, rimanef- 
fe almeno nella romana chiefa. 

IL giorno dopo a quello, in cui s. Ma/fimo era 
flato interrogato (P.40.), gli ecclefiaitici di Coftan- 
tinopoli fi raccolsero , e perfuafero l'imperatore a 
condannarlo ali'elìiio co' due Analìafì difccpoli fuoi . 
Ma elfi li fepararono, ed allontanarono dal mare , 
affinchè niuno poteiìe vietarli . Furono mandati tutti 
tre in Tracia , s.MaiTimo nel cartello di Bilia , Ana- 
Italìo 1* apocrifiario in Selitnbria , e l' altro Anatrano 
a Perbera , cotanto nell' etlreme parti della provin- 
cia, che non li potea fare un pafTo p,ù oltre nelle 
terre de' romani . Si mandarono lenta provigionì , 
onde fufliftere , fenia vefti , e fpogliati di ogni 
cofa . • 

Pietro patriarca di Coftantihopoli , mandò alla 
s. fede giuda il folito . la Tua lettera (modica , eoa 
la fua confezione di fede ( Anafi. in "Eug ) , ma era 
oicurillìnu , e non dichiarava punto le due ope- 
razioni, e le due volontà in G. C. . II popolo ed 
il clero di Roma ne furvno fdegnati , e con grande 
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flrepito la iicuiaiono nella chiefa di s. Macia Mag- 
giore , a [al fegno che non permisero a papa Euge- 
nio di celebrare U metta , Te prima non averte pro- 
metto di non mai ricevere quella lettera. 

XVII. Fruiamo fi ipedìrono commirtarj a 
s, Mattimo da Corta minopo li nel fuo elìlio per inter- 
rogarlo , cioè Teodoiio vefeovo di Cefarea in Btti- 
nia per parte del patriarca , e per parte dell' impe» 
ratore , Paolo e Teodolìo con foli ( AHa.s-M.ax. to.i. 
f 44.5- ro.6 Conc.p.tfz.n.'}.'). Giuniero a Bilia il gior- 
no ventefimoquarto di sgotto , indizione quattordi— 
cefi ma 1' anno 656 e dopo alcuni dilcorlì di pietà 
ii vefeovo Teodolìo dille as Mattimo: l'imperato- 
re e il patriarca vogliono (àpere da voi , perchè non 
comunichiate colla fede di Cottantiuopoli . S. Maf- 
fimo rifpofe; avete voi una facoltà in ifcrmo dell' 
imperatore, o del patriarca? Teodolio ripigliò: voi 
non dovete , fignore , diffidare di noi , per quanto 
miferabile io fia , ho il nome di vefeovo , e quelli 
fignori formano parte del Senato . Non iiamo venuti 
per tentarvi . S. Mattimo rifpofe : quello non piaccia 
a Dio in qualunque modo fiate a me ventiti , vi 
dirò fchiett amente quanto mi domandate , quantun- 
que vi fia noto più che a me lì e fio . 

Voi fapete !e novità inforte dopo la fefta indi- 
zione del ciclo pattato, cioè l' anno 632. comincian- 
do ette in Alexandria da nove articoli di Ciro ap- 
provati dalla fede di Colìaminopoli , e gli altri cam- 
biamenti fatti da' patriarchi Sergio, Pirro , e Paolo 
ne' loro concilj. Eccovi il motivo per cui io i.on co- 
munico colla chiefa di Costantinopoli . Tolganli via 
quelli fcandali, ficchè io porta camminare per la Ara- 
rla battuta del vangelo , quale io la ritrovai , e cam- 
minerò per erta da me medefimo . Che diciamo noi, 
dunque di male , dirte Teodoiio ? 
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S MaiTì.no rilpofi : dicendo che non vi è che 
.una lòia operazione delia divinità , e della umani- 
tà in G. C. , voi confondete la dottrina delia Tii- 
nità e (iella in. arnione , poiché tecondo i padri , 
quegli the h=i una medeiìma operazione , è della 
mederima natura, e quilchc non ha alcuna poffan- 
la è nulla. Quello p«KÒ egli loro con molte ragio- 
ni, predo a poco pan quelle (Itile, di cui s'ora fer- 
vilo nella co.rrferen» con Pirro (Sup-HB.. j8 n.40.) . 

Teodofio dille dipoi : non ilt3te a prendere per 
una definitiva deciiìone quel che venne latto per 
accomoda memo , S. Maflimo rilpofe ( Actan. 9. ): 
fn il tipo, che proibire di attribuire al nollro ligno- 
te alcuna volontà ed operazione, non è certa de- 
cisone , perchè m'avete vergogno fa mente cacciato 
fa barbare e infedeli nazioni ? Perchè fui condanna- 
to a dimorare in Hiiia , ed i compagni miei uno a 
Vernerà , e l'altro a Selimbria ? Feodofio duTe : per 
quei Dio che dee giudicarmi , che quando li fece il 
tipo, io dilli, e lo dico ancora, che fu mal fatto, 
ed in perdizione di molti ■ Ma fu ciò fauo per met- 
ter fine alle difpute de' cattolici intorno alle volon- 
tà ed alle operazioni. S. Alalììmo diflV; qual mai fe- 
dele può ricevere un accomodamento, che lòpprime 
le parole defjli apoitoli , de' profeti , e de' dottori , 
iìahiliti da Dio medefirao, ed a' quali diflj; ( Manli. 
10.40.), rhi riceve voi, riceverne, e chi ha riget- 
tati voi, rigettò me ? Anche il demonio ha i luoi 
fallì apollpli, i fuoi falfi proferi, ed i fuoi fallì do t- 
tori, i quali fono gli eretici . Siccome colui, che ri- 
ceve i veri , riceve Dio ; cosi colui che riceve t 
fallì, riceve il diavolo . Colui dunque , che riget- 
ta i fanti cogli eretici , lafciatemi dire il vero , ri- 
getta Dio col diavolo inlìeme. Onde guardatevi che 
Cotto colore di pace , non cadiamo nell' apciìafia , 
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che fecondo l' sportolo dee precedere l'Annerito . Io 
yi parlo fenza riguardi , o ìignorì , perchè vi prenda 
pietà di voi e di noi. Volete voi che con tali fen- 
timenti (colpiti nel cuore , io comunichi con una 
cbiefa dove s' infegna il contrario? Da ciò mi liberi 
il falvator m ip , e mettendoli in ginocchioni , difle : di 
me fate tutio quel che vi piace, Io non comuniche- 
rò mai con perfone , che- ricevono si fatte dottrine. 

Melfi i commutar} in coflernazione da quello 
difeorfo (jV, ia.) abballarono il capo , e tacquero 
per lungo tempo . Indi il vefeovo Teodofio levan- 
do.! e riguardando s. Maiììmo dine : noi vi ridon- 
diamo per l' imparatore , che Ce voi comunicherete 
con noi , egli aboli-à il tipo . S. Maflìmo rhpofe ; 
noi (ìamo ancora molto lontani gli uni dagli altri . 
E che farà egli del teimìne di una volontà riabilito 
nel concilio da Sergio , e da Pirro per isbandire 
ogni operazione ? Parlava dell'elicli , e Teodofio ri- 
fpofe ; queita carta fu rigettata . Fu levata , difl*e 
s. Maflìmo , dalle mura dì pietra , ma non da'cuori . 
Si riceva la condanna canonicamente proferita nel 
concìlio di Roma, e farà abbattuto il tnuro che ci 
divide , n£ vi farà più hiiogno di efortarci . Teodo- 
fio riipofe : jl concilio di Koma non è valido per- 
chè fu fatto fenza ordine dell'imperatore . S. Maflì- 
mo rifpofe : fe fono gli ordini degl'imperatori che 
danno l'autorità a'' fonctlj , convien dunque ricevere 
quelli che gl'imperatori fecero tenere contro il con- 
finanziale . Intendo dire quelli di Tiro, di Antio- 
chia , di Seleucia , di Coflantinopoli , fotto Eudofio 
l'ariano , di Nùea ì:i Tracia , di Sirmìo , e lungo 
tempo dopo il fecondo di Efefo dove prefiedea Dio- 
f:oro ( Sap. lìb.n. 0.48. lib.11. r1.1a.lib.14- «.i5.1r.2j. 
#6.13. r1.6Mb.17. n .36 ). Tutti queiìi concilj furono 
convocati per ordine degl'imperatori ; e tuttavia yen- 
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nero tutti condannati per l'empietà de' dogmi ch'effi 
autorizzavano . Perche non rigettate voi ancora il 
concilio che ha depofto Paolo di Samofata (I/i. 8. 
•n.i. ) fotto papa Dionifto, e Dionifto di AlefTan- 
dtia , e dove preliedea s. Gregorio Taumaturgo ? 
Poiché non venne fatto per ordine dell'imperatore. 
Qual'è il canone che proihifce di approvare i con- 
cwj fatti fenza ordine dell'imperatore , e che coman- 
di che lìano convocati per orline fuo ? Voi fapete 
che il canone ( ^.Can.Nic- Sup. lib.it. n. 20 ) ordina 
di tenere due volte all'anno il concilio in ciafcuna 
provincia, né fi fa menzione alcuna dell' ordine dell' 
imperatore . E' vero, diffe Teodofio (iV.13 ) : la fa- 
na dottrina è quella che fa approvare i concilj. Ma 
non ricevete voi lo icritto dì Menas , dove infegna 
egli una volontà, ed una operazione in G. Ci A 
Dìo non piaccia diffe s. Maflimo . Rigettate voi luct'i 
dottori che fono frati dal concilio di Calcedoni» in 
poi , e che hanno combattuto contro l'errore di Se- 
vero, ed io ricevete- il libello di Menna , eh' è po- 
fleriore al concilio , e che apertamente difende Se- 
vero , Apollinare , Macedonio , Ario , e tutti gli ere- 
tici, e rifiuta il concilio? Che dunque , dine Teo- 
dofio, non ammettete voi una fola operazione? S.Maf- 
ftmo rifpofe : dove fono i dottoii approvati che la 
loft erigono ? Allora Teodoiìo portò alcuni falli partì 
dì papa Giulio, di s. Gregorio Taumaturgo , e di 
s. Atanafio , e li Iene . S. Maffimo diffe : temiamo 
Dio , e non ci provochiamo la Tua collera produ* 
cendo palli d'eretici. Ciafcuno fa che qneftì fono di 
Apollinare ; fe altri ne avete inoltrateli . TeodoGo 
produffe altri due parti fotto nome di s. Giangrifo- 
ftomoj ed eflendo letti da s. Maflimo diffe ch'erano 
di Neftorio . Subitamente Teodofio ardendo di fde- 
gno gli diffe: fignor monaco , SatanaHo è quegli che 
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parla per bocca tua . S. Maffimo rirpofe : non vi 
fdegnatc lìgnore , e gli morirò le parole ftefTe in 
Neftorio . 

Teodofio duTe: fratello mio , f* il Signore cheque- 
flì palli mi furono dati dal patriarca ; e voi dite the 
gli uni fono di Apollinare , gli altri di Nettario ; poi 
ne prodotte uno di s- Cirillo , che parea dire una 
operazione , fopra di (.he s. Maffimo difle : alcuni 
dimoihano che fia (tata un' addiiione di Timoteo 
Eluro . Ma fe fia di s. Cirillo , efaminiamone il fen- 
fo . Quefto dille Teodofio è quello che non vi per- 
metto . Conviene che riceviate il teflo nella tua 
purità . Voi ci date regole nuove , difTe s. Maffimo , 
quando non fia permeilo diefaminare le parole del- 
la fcrittura e de' padri . Poi gli fece vedere colla 
lcrittura medelìma che convisne efaminarle per com- 
prenderne il fentb, e non arreltarfi alla femplice let- 
tera come i Giudei . 

XVIII. Deputarono ancora intorno alle due 
Volontà, ed alle due operazioni, ed il vefeovo Teo- 
dofio li ridulTe a foftenere , che i padri avevano det- 
to una volontà, ed un'alrra, la divina e l'umana, 
doppia volontà, ma non mai due volontà. E qui 
s. Maffimo dille : in nome del lìgnore , quando (ì 
dice una ed un'altra, divina e umana , o doppia, 
quante ne comprendete voi ? Il vefeovo Teodofio dif- 
fe : io fo qu-I che intendo , ma non dico due . Sì 
Voltò s. Maffimo verlo ai confoli , e dille : in nome 
del fignore (JV. 16.). Quando voi fentite dire una , 
e una, o l'una e l'altra, o due volte due, o due 
volte cinque, quól penlìero nafee in voi da quelle 
parole? Rifpofero e'iì : poiché ci avete colti al giu- 
ramento, noi intendiamo due , per una ed Una , e 
per una e l'altra; inrendiamo quattro per due vol- 
'w due , e dieci per due volte cinque . Confuto il 
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vefcovo Teoiiofio da quella rifpoila, dille : ìo non 
dico già quello che non diilero i padri . Allora s. Maf- 
iimo prelc il libro degli ani del concilio dì Roma, 
e inoltrò che i padri dicono forra atra etite due volon- 
tà , e due operazioni • Il confo te, 1 eodolio prele il 
libro , e Ielle egli medelimo i palli , onde il vefcovo 
Teodofìo dine : Dio lo fa . Se quello concìlio non 
avene condannate le perfone, io iarei (lato il primo 
a riceverlo. Ma per non i tiare a perdere qui il tetri, 
po, io dico quello che i padri dilTero, e ri;onofco 
in quello punto per ifcritto due nature, due volon- 
tà , e due operazioni . Venite a comunicare con noi 
e fi faccia l' unione . 

S Matììmo dille ( iV 17 io non ofo %nore 
ricevere il voiiro allentò in ileritto per un affare di 
tanta importanza , io che ahronon fono che un fem- 
plice monaco . Ma fe voi ficte veramente Hpirato 
da Dio , mandate a Roma fecondo, i canoni ; voglio to 
dire che vi mandi l'imperatore ed il patriarca col 
fuo concilio , non potendo io comunicare con urrà 
chiefa, dove nel s facrirìzio li proiferifeono i nomi 
di perfone condannate, ed evTendo morte , non è più 
poifihile il potere aifolverle . Quello fi farà , duTe i! 
vefcovo Teodolio, ma datemi parola, che fe man- 
dano me, dobbiate voi venir meco . Mallimo rifpofe , 
iìgnore , vi gioverà più il prendere il compagno 
mio, ch'i a Selimbria , cioè Anallalìo I' apocritìa- 
rio, perchè fa la lingua , ed in Roma è rifpettato , 
a cagione di quanto egli forTre da si lungo tempo 
per la fede. Teodofìo dille : abbiamo inlieme alcu- 
na queftione, ne io anderei feco volentieri . S. Maf- 
limo dine ; poiché , fignore , cosi volete , io vi fe- 
guiterò per tutto dove vi fia caro . Qui lì alzarono 
tutti piangendo di confolazione , s'inginocchiarono, 
fecero un' orazione , ciafeuno baciò il vangelo, li 
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croce, l'immagine di G.C. e quella della Vergine,- 
e vi pofero fopra la mano in contermazione di quan- 
to s'era detto. Dopo il velcovo Teodoiio doman-. 
dò ancora alcune dichiarazioni a s.Maflinro, il qua- 
le moftrò loro a fondo le ailurde conieguenze delia 
dottrina di una volontà, e di una operazione , Tpie> 
gando in una forma fommameme teologica 1' unio- 
ne delle due nature nell'Incarnazione . Dividendoli 
il vefeovo Teodofio gli diede alcuni pochi danarf 
(ÌV.23.) , che fi mandavano a lui , e due abiti , dei 
quali il vefeovo di Bilia lì preie tofto una tonaca . 

XIX. Nell'ottavo giorno del feguente fettem- 
bre , cominciandoli la quindkelima indizione , nel me- 
desimo anno 656. il confolo Paolo andò a Bizia 
, recando un ordine dell' imperatore a s Mai- 
fimo , di trasferirlo nel monallero tii s. Teodoro dì 
Rege vicino a Cofianiinopoli , e 1' efeguì fui fat- 
to . Ma quantunque avefle ordinalo che s. Mafli- 
mo vi fbffe condotto con molto onore ed attenzio- 
ne , per la fua grave età , e per le infermità fue , 
non meno che per le dignità , che aveva iofienute 
alla corte, tuttavia quando giunfe a Rege, gli ti- 
ferò quel poco danaro che gli aveano dato , gli abi- 
ti , ei il redo de* tuoi, poveri mobili . Nel tredicen- 
nio giorno di fettembre (W25.) , vigilia dell' esita- 
zione della croce, i patrizj Epifanio e Troi lo anda- 
rono con gran feguito a lui col vefeovo Teodoiio. 
Salirono fopra la tribuna della cbiefade) monaftero , 
e dopo i folìti complimenti , fedettero , ed obbliga- 
rono i. Maflìmo a federe . Il patrizio Troilu inco- 
minciò a parlare, e diffegli: fiamo mandati dall' im- 
peratore per ifpiegarvi gli ordini faci , ma diteci 
prima fe gli efeguirete o no . S. Malfimo rifpofe : 
lìgnore, fate che io fappia quel che commette la 
maeflà fua , e vi rifponderò ■ Ma infiitends elfi, « 
s * 
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(Jimoftrando negli fguardi , e nelle paiole , eruca* 
di quella tardanza, egli ditte loro: io vi dichiaro in 
prefenza dì Dio , e degli angeli fuoi che ordinan- 
domi l' imperatore qual lì Ita cofa concernente agli 
affari di quello mondo , che dee perire feco lui. io 
i'efeguirò volentieri. Allora Troilo lì levò , e dille.- 
pregate per me, io me ne vado , quell'uomo nul- 
la vuol farne. Inforfe un gran rumore, ed una gran 
coufufione, ed il vefeovo Teodoilo ditte : palesategli 
la rifpolla dell'imperatore, e fentite quel che rifpon- 
de , non ettendovi ragione di partire a quello modo 
fenza aver detto nulla , e nulla afcoltato . Il pa- 
trizio Epifanio ditte: ecco quel che vi fa intendere 
l'imperatore, poiché tutto l'occidente, e tutti quelli 
che fono in oriente pervertiti tengono gli occhi Co- 
pra di voi , defìdero che voi comunichiate con noi 
fecondo il tipo, e verremo noi per Tonalmente a Cai- 
cè per Salutarvi, a prendervi per mano, a condurvì 
nella chiefa maggiore, per ricevere con voi il eorpo 
ed il fan gite di G. C. , e dichiararv i padre noltro , 
efTendo noi certi ehe fe voi comunicherete con la 
s. fede di Coftantinopoli à riuniranno feco tattico- 
loro , che S divifero . 

Allora s Maffimo fi volfe at vefcovo Teodofio 
e difìegli piangendo: fignore , noi afpettiamo tutti 
il giorno del giudizio . Voi fapete quel che fu accor- 
dato fu i fanti vange]) . ' a s - croco » l'immagine dì 
noflro fignore, e della Tua s. Madre, Li vefeovo ab- 
boffando il capo dilfe con voce mal (èrma , e che 
poffo far io, quando l'imperatore è di opinione di- 
ve rfa ? S. Malfimo riprefe; e perchè dunque tocca- 
ile voi i fanti vangelj, voi ed i vofìri compagni, 
fe non avevate facoltà di mantenere le voftra pro- 
mena ? Sicuramente le potenze del cielo non mi per- 
vaderebbero a fare quel che defiderate. Cherifp«n-fl 
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Aerei, non dico a Dio , ma alla mìa cofcienza , fe 
abiurati) la fede per cofa si vana , com' è la gloria 
degli uomini . J A quelle parole li levarono ripor- 
tati da furore, e cominciarono a tirarlo quà e là , a 
(frappargli la barba , a dargli pugna ,e a caricarlo di 
fputi da capo a piedi, per modo che fe ne fentl la 
infezione , lino a tanto che i fuot vediti non Turo* 
no lavati . 

Il veCcovo fi levò parimente, e diiTe ; non bi- 
sognava fare a quello modo, bifognava afcoltare la 
fua rifpofta , e riferirla all'imperatore . Gli affari ec- 
clefialtici non lì trattano a quella guilà . A gran pe- 
na fi potè fargli arredare e acquietare , ma conti* 
nuarono a caricare il S. abate d' ingiurie e di ma- 
ledizioni inaudite , ed Epifanio ditegli furiofamenie : 
dimmi, o miferabile vecchio , pretendi tu forfè che 
fumo noi eretici cella città di Cofiantinopoli , e colf 
imperatore ? Noi fiamo criftiani e cattolici , miglio- 
li di te . Noi confettiamo che noflro figuore ha una 
volontà divina ed una umana, e che ogni natura 
intelligente ha la volontà e l'operazione. Finalmen- 
te non neghiamo Eoi le due volontà , e le due ope- 
razioni . 

S Mailimo rifpofa (iV.20,); fe voi credete co- 
me la chiefa , perchè volete voi Coftringermi a ri- 
cevere il tipo , che tende folo a diltruggere quella 
credenza? Venne fatto per Gondifcendenza , di/Te Epi- 
fanio , per non conturbare il popolo con quelle rot- 
tigliele . Al contrario , ditte s. Maflìmo , tutto il 
mondo rella edificato dalla efatta confezione delia fe- 
de . Troilo ditte poi : abbiatevi nel cuore quei che 
vi piace, niuno v'è che a voi Io vieti . S. Mailimo 
rifpofa: Dio non. ha già rinchiufo nel cuore tutto 
quello, eh' è necefiario per la falute. Egli ditte : chi 
mi confetta dinanzi agli uomini ( Metà. 10. 13. ) ia 
s 3 



278 ISTORIA ECCLESIASTICA ; 
lo confetterò dinanzi al padre mio . E l'Apoftolo 
(Rom.io.io ) : fi crede col cuore per la giuftizia, e 
fi confetta colla bocca per la falute. Allora Epifanio 
(JV. 29.) gli domandò in tuono acerbifliroo , avete 
voi fofcritto al libello , voleva dire al concilio di 
Roma. S. Maffimo rifpofe : si ho fofcritto - E come, 
ripigliò Epifanio , avete ofato voi di anatematizzare 
coloro , che credono come tutta la chiefa ? Certa- 
mente fe a me fi pretta fede , farete condotto nella 
città , attaccato in mezzo alla piazza , e li chiame— 
ranno i comici, e le comiche , e le principali cor- 
tigiane con tutto il popolo , perchè tutti vi dieno 
guanciate , e vi fputino in faccia . Io vi acconiento , 
dille s. Malli mo, s'egli è vero che abbiamo noi ana- 
tematizzati coloro , che confettano due volontà, e 
due operazioni naturali. Leggete, lignore , gli atti 
ed il decreto , e trovando ta cofa come voi dite, 
fate quel che vi piace . Etti dittero : fe noi badia- 
mo alle fue parole, non mangeremo, e non Devere- 
mo. Andiamo a pranzo, poi fi anderà a Palazzo a 
riferire quel che abbiamo udito . Quell'uomo fi è 
venduto aSataaaflb. Ufcirono fuori, ma primaave- 
vano detto a s, Mattimo : condurremo noi i voftri 
due difcepoli , ed anch' etti faranno efaminati, e ve- 
dremo quel che accaderà loro Ma Tappiate , fignor 
abate , fe gl'infedeli ci lafciano un poco di refpiro, 
per la s. Trinità, vi porremo col papa , che ha buo- 
na opinione di fe, e con tutti i ragionatori in quel 
paefe, e con tutt'i difcepoli voflri , e vi tratteremo 
tutti , ciarlino nel veltro luogo , come fu trattato 
Martino . 

XX. II giorno dopo quattordici di fettembre 
giorno della esaltazione della Croce , il confole Teo- 
dofio andò la mattina a ritrovare s Mattimo ; gli 
tolte quanto aveva, e diffegli in nwne dell'impera- 
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tore: poiché non voleite avere onore, ne rimarrete 
privo ((V 30.). Andate nel luogo ili cui fófle giu- 
dicato degno co' votiti due compagni . 11 confole 
Teodofio prefe s. Maiì'uno , ]o confegnò a' faldati , 
che lo condulìtro in Seliinbria . Vi dimorarono due ■ 
giorni (jV«3 i ) , lino a lanio che un faldato andò al 
campo a dire a tutto l'efercito per eccitarlo contro 
s. Malìimo : il monaco , ti quale beitemmia la Madre 
di Dìo viene' qui . Ritornato indietro il faldato Io 
condurle al campo . Ma il Comandante moflo net 
cuore da Dio gli mandò incontro i capi delle fqua- 
dre . gli alfieri , i i'acerdoii , ed i diaconi . S Malli- 
roo veggendoli li polè in ginocchioni ; eiìì lesero il-, 
rnedelìmo, quindi fe.'.cnero , e lo fecero ledere. Al- 
lora un venerabile vecchio gli dille con grandìlTirao „ 
rilpetto: padre mio, ci hanno fcandelinati dicendoci 
che voi non chiamale madre di Dio la s. Vergine; 
per Io che vi feongimo per la s. Trinila a dirci il 
vero per paura di efìVrci icandelìiiati in giu(U mente • 
S. Malìimo fi pofe in ginocchioni , fi rialiò ^le- 
vando le mani al cielo dille piangendo ; chiunque 
non dice la noilra donna , la Vergine iantii!ima ef- 
fere lista madre dì Dio , creatore del cielo e della 
tetra, fia anatema a nome del Padre, del Figliuolo, 
dello Sphitols. di tintele virtù celeili , degli Apoilo- 
!i , de' Profeti , de' Martiri , e di tutt' i Santi per ora , 
e per fempre , ed in tutt' i fecoli de' fecoli . Amen. 
Allora gli atlanti dittero piangendo ; padre mio vo- 
glia il Signore darvi la fona di terminar degnamen- 
te la voiira carriera . Dipoi tecero molti ragiona- 
menti pieni di tanta edificazione , che i foldati fi ra- 
dunavano in folla per udiili . Ma una guardia del 
generale veggendo che il loro numero fi andava fem- 
pre accrefeendo. , e che biafimavauo il modo con 
cui fi «aitava il fanto vecchio, fecelo c ondar via , 
* 4 
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e metterlo due miglia difcofto dal campo , fintanto 
chè folle condotto a Perbera . I cherici dell'elei» 
cito Io feguitarono a piedi per quelle due miglia. e 
dopo aver prefo congedo da lui , lo mifero a ca- 
vallo colle loro proprie mani 1 venne condótto c 
Perbera , e insito in prigione 

Dipoi fu condotto a Coftantinopoli col fuo di- 
fce-polo il monaco Anaftafio (A^.jj ) : e fi convocò 
un concilio contro dì lui , dove furono ambedu» 
anatematizzati, e con elfi papa s. Martino, s Sofro- 
nia di Gerufalemme , e tutt'i loro aderenti ; cioè a 
dire tutt' i cattolici . ConJuiT-to poi anche 1' altra 
Atiaftafio , che (u pure anatematizzato ; ed il con- 
cilio unito a tutto il Senato fcagliò contro umane, 
una Temenza di quello tenore : dopo aver dato con- 
tro di voi il giudizio canonico , rimaneva il fog- 
gettarvi alla leverità delle leg'gi per le voftre em- 
pietà ; quantunque non vi fia pena proporzionata a 
tali colpe . Tuttavìa lardando al giuiìo giudice il 
voffro maggior gaftigo , vi doniamo la vita , chiu- 
dendo gli occhi all'efattezza delle leggi ; e commet- 
tiamo che il prefetto qui pretense vi conduca Cubi- 
to nel fuo pretorio , che vi faccia battere la fchiena 
con nervi di bue , e tagliar la lingua fino alle ra- 
dici 1 , che fu lo ftromento delle voftre beltemmie , e 
la mano delira , che fervi a fcriverle .* indi farete 
condotti per le dodici contrade di quella città , e 
condannati al bando ed alla perpetua prigionia pec 
piangere i voliti peccati nella rimanente. vita-Que-> 
Ila fentenza fu tolto efeguita . Il prefetto fece pren- 
dere s. Maffimo , e i due Anaiìali . feceli frullare , 
fece tagliar la lingua a ciafeuno e la mano delira ; 
furono condotti per tutu la città di Coftantinopoli , 
c mandati in efilio nel paefe de' Laizj. 
, XXI. In lipagm nel medcfimo arino 656. ot- 
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lavo del re Recefuinto, Era 694. il concìlio indica- 
to nel precederne anno, fi radunò (To 6/1.459 ), ma 
un mefe più tardi , cioè nel primo giorno di dicem- 
bre . Si computa per il decimo concilio di Toledo ; 
e vi fi fecero ferie canoni . Nota il primo che U 
fetta della Vergine , cioè della fua Annunciazione lì 
celebrava in diverii giorni nelle chiefe della Spa- 
gna ; aggiunge che non dee celebrarli nel fuo pro- 
prio giorno, cadendo in tempo di quarefima, o nel- 
le fette di pafqua j per lo che ordina c*»e iìa cele- 
brata otto giorni prima del natale , cioè a' dicìotto 
di dicembre . Punifce il fecondo canone colla depo- 
sizione i vefeovi , ed i cherici , che violaflcro il giu- 
ramento fatto per la ficurezza del principe o dello 
irato , permettenda tuttavia al principe di far loro 
grazia {Sup.li!:}? 73.50.)- Si Tede qui che il nome 
di religioni comprendea tutte le pedone confagrate 
a Dio dal vefeovo fino al monaco . 

E' vietato a' vefeovi fotto pena di un anno dì 
feomunica (&W.3.) il dare a' loro parenti o a' loro 
amici le parrocchie o ì monatterj per rifeuoterne 
l'entrate . Molte Vedove confagrate a Dìo preten- 
devo di concettare il loro ftato ( Con 4. ) ; per lo 
che fi ordina che abbiano a fare la loro profeflio- 
ne in ifcritto dinanzi al vefeovo o al fuo rainifUo , 
che darà loro l'abito , e che portino fopra la tetta 
un manto nero o violetto . S. Giangrifottomo ac- 
cennava parimente quefto manto nero ( V. Cliryfojì. 
ftora 8. i/j t Tim.2.9. ) nell'abito delle vergini del fuo 
tempo . Aggiunge il concilio di Toledo ( Con. 5 ) : 
quelle che avranno lafciato l'abito vedovile dopo 
averlo portato faranno feomunicate e rìnchiufe ne' 
monatterj per tutto il retto della loro vita - I figliuoli 
offerti a' monaftetj da' loro parenti (Can.6. ) non 
potranno più ritornare al fecola , ma t parenti non 
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potranno offerirli pattata l'età di dieci anui. AbWa- 
mo veduto quefi'ufo notato nella regola di s Bene- 
detto (_Sup.lib.31. n 29.) ■ In fine è proibito il ven- 
dere a' Giudei gli Ichiavi crirtiani (C 411.7 ) ; e quefta 
colpa è particolarmente ne' cherici condannata , che 
dorrebbero ricattarli . 

Fu prefentata a quello concilio una lettera di 
Potatoio arcivefcovo di Braga , in cui fi confettava 
reo di aver peccato con una donna . i vefcovi lo 
fecero entrare, e riconofcere il Aio fcritto , e lo in- 
terrogarono fe la fua confeilione fotte libera e ve- 
ra . Giurò ch'era tale , e dichiarò dift ruggendoli in 
lagrime che aveva da nove meli in circa rinunziato 
volontariamente al governo della fua chiefa , rin- 
chiudendoli in una prigione per farne penitenza . 
Secondo i canoni doveva efler depofto ; tuttavia 
per comparane il concilio gli lafciò il nome di ve- 
fcovo , condannandolo a perpetua penitenza . La 
chiefa dì Braga fu data nel tnedefimo tempo dal 
concilio a Fruttuofo vefcovo di Duma , o trasfe- 
rendolo , o unendo l'uua all'altra fede; poiché Du- 
ma non è difcofta da Braga altro che tre miglia j 
o una lega ; ed ebbe pochi vefcovi particolari . 
Vien dopo un altro decreto, per cui il concilio re- 
golò le difpolìzioni del tettamento di Recimero ve- 
(covo di Duma , contrarie a quelle di s. Martino 
fuo predece 1T0 re , e dannofe alla chiefa. U furono 
quelli decreti nel primo giorno di dicembre ottavo 
anno del re Recefuinto, eh' è l'anno 656. Sono to- 
reri iti da venti vefcovi ; i tre primi metropolitani f 
Eugenio di Toledo, Fuggitivo di Siviglia prima fla- 
to abate , e Fruttuofo di Braga . Vi furono anche 
cinque depumi ai vefcovi attenti . 

XXII. Era s. Fruttuofo di 'flirpe reale, figliuo- 
lo di un generale d'aerato , che d' ordinario di- 
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morava nel territorio di Vierze , tra i monti dì Leo- 
ne, e di Galizia (AclaB to.i.p 581.) da' funi ptìmi 
anni , e/fendo con Tuo padre eh' efaminava i conti 
delle fue greggi ; ftava egli considerando i luoghi 
più felvaggi , e penfava a formarvi de' monaftarj . 
Venuti a morte i fuoi parenti , prefe la tonfura da 
Conanzio o Tonazio , che fi crede edere fiato ve- 
feovo di Palenzia, e che lo ammaefhò nella pietà . 
Donò Fruttuofo ì fuoi beni alle chìefe, a' poveri , 
a* fuoi fchiavi da lui podi in libertà ; ma la mi- 
glior parte impiegolla nel fondare un monaflero chia- 
mato Compatto , perchè era dedicato 3 s. Giulio ed 
a 5. Pallore martiri di quella città ; il qual mona- 
fiero era per altro molto lontano da effa . Vi rac- 
colfe unacopìofa comunità; ma poi fianco delle vi- 
rile , chiamate a lui dalla fua riputazione , ftabiU un 
abate a Compiuto , e andò a celarfi nel deferto . 
Fabbricò in altri divertì luoghi tre altri monafterj : 
molte nobili perfone, ed alcuni ftefii oflìziali del re 
fervirono Dio fotto la fua condotta , e molti dapoi 
divennero vefeovi . 

Fondò un quarto monaflero nell'itala di Cadi- 
ce , ed un quinto fupra la cofiiera vicina in un .luo- 
go chiamato Nora, perchè era difeofio nove miglia 
dal mare . Vi concorfero tanti monaci , che il go- 
vernatore dulia provincia fe ne dolfe col re. temen- 
do che non rimanefiero perfone per gli eferciti al- 
fervigio dello Stato . Si dedicavano a Dio le intere 
famiglie ; entravano i padri co' loro figliuoli ne'mo- 
nafterj degli uomini ; le madri colle figliuole in quelli 
delle donne. La prima che ne fondane vicino a No- 
na fu Benedetta nobile fanciulla , la quale efiendo 
prometta ad un gran fignore , lì ritirò fegretamente 
nel deferto vicino al monaftero , e pregò s. Fruttuo- 
so che fi prendete cura di le i • Le fece egli fabbri- 
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care una cellctta di legno , faccvala iltrtùre , e le 
mar.rìava il cibo . Molle altre giovani feguirono il 
filo efempio : e quando n'ebbe in numero di ottan- 
ta , il s. abate fabbricò un monailero in un altro 
luogo folitario Volea pattare in oriente , ma ef- 
fendone il re (lato avvertito Io fece arreftare per- 
chè fi fermane in Ifpagna. Finalmente venne ordi- 
nato vefcovo di Duma , e poi di Braga , come fi è 
detto ; ma no» rinunziò mai alla vita monadica . 
Fabbricò l'abazia di Montel tra Duma e Braga ; ed 
elefTe quella per fua fepoltura . 

XXIII. Abbiamo la regola che egli diede al 
fuo monaftero di Compiuto , molto fimile a quella 
di s. Benedetto (Cod.lìcg. to.z.p.ijo.") . Dà in effa il 
nome di convertì a tutti coloro , che entravano per 
obbligarli al ruonafìero , come farebbe a dire con- 
vertiiT(C.2r.a2 f.3^o.) . Ma vi è un'altra regola di 
s. Fruttiiofo chiamata la regola comune , probabil- 
mente perchè ferviva a tutti gli altri fuoi monafle- 
rj; e contiene alcune particolarità notabili . Vi con- 
danna da prima due fpecie di falli monafterj (Ci.). 
Quelli che alcuni particolari erigeano di loro pro- 
pria autorità , rinchiudendoli nelle loro cafe di cam- 
pagna colle mogli e co' figliuoli , co' fervi , e loro 
vicini ; impegnando?! con giuramento di vivere in 
comune, ma tenia regola , e fenia fuperiore . Era- 
no perfone imereflate . che in cambio di dare a' po- 
veri faccheggiavano gli altri fono colore di pover- 
tà. Erano litiganti , e (peno chiamavano i loro pa- 
renti ed amici (Ca.) per efiere foecorli a mano ar- 
mata. Vi erano ancora alcuni facerdoti , che per acqui' 
ftaifi lode di pietà , o per mantenerli le loro deci- 
me, e gli altri profitti fi creavano fuperiori de'mo- 
nafterj, feni'aver praticata la vita monadica ; e ri- 
cevevano a braccia aperte tutti quelli che u Cavano 
da' veri monafìerj , fcreditandone la difciplina . 



AN.diG.C6s6. LIBRO XXXIX. 28; 
La regola comune di s. Fruttuofo dìmotfra il 
nodo di governare le varie forte di per ione com- 
ponenti i /noi monaiìerj . Se un uomo vi andava 
colla fua moglie (C.6.), e co* figliuolinì fono i fet- 
te anni , venivano lutti accotii con patto di fo^get* 
tarfi all'ubbidienza. Permetteva" a' fanciulli finché 
erano tali di andare quando pìacea loro appretto al 
padre o alla madre; ma giunti all'età di ragione in- 
fegnavaii loro la regola, e lì conducevano al mo- 
caftero , dove avevano da dimorare come oifeiti 
da' lóro parenti. Eleggeafi loro un maeftro , a cui 
tos'ievaii ogni altra cura , perchè badafle ai loro 
nudrimento, e ad ammaeitrarli . Si aveva particola- 
ic attenzione a quelli, che andavano vecchi in rno- 
naflero (C.8.) , perchè non mancaffe loro ilbifogno; 
fenza pero mantenerli nelle loro cattive ufanze ; abi- 
tandoli a fare una l'oda penitenza . Imponevafene 
una rìgorofa a coloro che aveano commetto colpe 
grandi prima della loro converfione (Cro.) , Comin- 
ciavano da una confezione generale di tutt'i loro 
peccati, poi dovevano olTervare la penitenza cano- 
nica , e menare una vita più aulìera che la co- 
munità . Si raccomanda con gran fervore la diviso- 
ne de'monaiterj delle vergini, da quelli degli uomi- 
ni (C15.16.17.) , e vi fono alfegnate conliderabili 
cautele contro le vinte e te occafiom 1 che potette- 
ro avere di rifcoatrarfi infieme . Tutt' i Frati dovea- 
no raccoglierli la domenica (C. 13 ) alla metta con 
grande attenzione di riconciliarli , e di correggerli 
ciafcuno de'fuoi difetti. Avevano quelli monallerj 
greggi di pecore (C. 9 ), pei fomminiitrare quanto 
occorreva a' fanciulli , ed a' vecchi , e per rifeattare 
gli fchiavì , ed efercitare l'ofpitalità . Un monaco 
aveva la foprintendenza de' pallori. Nel fine di qua- 
tta regola v' è la formula della profeiuone de' mena- 



2.Z6 ISTORIA ECCLESIASTICA ; 

ci conceputa in plurale , e comincia dalla confezio- 
ne di fede. Vìffes Fruttuolb fino verfo l'anno 579, 
e la chiefa onora la fua memoria (Martyr.R.ié.Apr.) 
a' Tedici di aprile . Fu dapprima leppelliio nel Ino 
monaliti to di Montel, ma le fue relìquie vennero poi 
trasferite a Compoflella . 

XXIV. S. Eugenio di Toledo, mori poco tem- 
po dopo quefto concilio l'anno 657 nono del re Re- 
cefuinto . Fu da prima cherico della chiefa regia , 
forfè la cattedrale di Toledo , 0 la cappella del re 
(ldelf.de illuft. cult.') . Fu coftretto dall'amore della 
vita monadica a fuggire in Saragozza , dove fi at- 
tenne a' fepolcri de' martiri , e fi fece monaco nclP 
abazia di s. Angrazia . It re Chìndafuinto gli usò 
violenza per ri tra mela, e farlo ordinare areivefcovo 
di Toledo , dopo un altro Eugenio l' anno 646. Era 
piccolo di Matura, di debole cornpleflìone , ma avea 
grande zelo, corrette il canto, eglioftizj ecclefiafti- 
ci . Scritte un trattato della Trinità probabilmente 
per motivo degli avanzi dell' arianefimo in lfpa- 
gna , e due libricciuoli , uno in ver lì dì va- 
rio metro, e l'altro in proFa . Correffe, ed accreb- 
be l'opera di Draconzio della creazione del mon- 
do. Occupò la fede di Toledo dodici anni in circa 
e fu fepolto a s. Leocadia. La chiefa onora la me- 
moria di lui nel giorno decimo terzo di novembre 
( Martyr. R. ij.nov. ). Gli fuccedette s. Idelfonfo 
prima abate diAgalì, che tenne la fede nove anni. 

XXV* Mori papa Eugenio nel fecondo giorno 
di giugno 658. avendo occupata la s fede due an- 
ni otto meli e ventiquattro giorni ( V. Suv n 12.), 
o fu feppelltto in s. Pietro , fi loda la fua bontà , e 
la fua liberalità . Ordinò ventuno vefcovi per varj 
luoghi . Dopo la fua morte vacò la fede pretto a 
due roefi (Anafi,V.Coìnt.an.6^.n.^.Mabiil.^raf.{0.2. 
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*8.n.6$. ), e nell'ultimo giorno di luglio fu eletto 
Vitaliano figliuolo di Anatlafio , c nativo di Signa 
in Campania , e governò la chiefa romana per quat- 
tordici anni e mezzo ( Anajl. in Vital. ) . 

Mandò fecondo it coftume legati a Costantino- 
poli con una lettera linodica per dar parte della tua 
ordinazione all' imperator Cortame , ed al patriarca 
Pietro. L'imperatore gli accolfe , rinnovò i privile- 
gi della chiefa , e mandò a s. Pietro per mezzo de' 
legati del papa un libro de' vangelj lìcoperto d'r\ra 
ed ornato di gemme dì iìraordinaria grandezza . It 
patriarca nella fua rifpolta alla lettera del papa(t"o/jc.6. 
Acl r j-i4p.j61.CJ , dimoftrava d'aver feco lui una 
grande unione . ma conteneva eiTa lettera diverfi parti 
de' padri , tronchi a bella porla per ilbbilire l'unità 
di volontà e di operatone in G C. 

XXVL In Francia mori s. Eligio l'an. 659. 
per quanto fi crede , il primo giorno di dicembre , 
in cui !a chiefa onora la memoria di fui ( Martyr. 
fi.i.Dec). Aveva più di fettant' anni , ed era flato 
Vclcovo venti incirca (Sup iib.j&.n.iy AuLlib 2 vìt. 
c- 33-34."). La vigilia della fua morte chiamò a fé 
i fuoi fervi , e i difcepoli fuoi , e prefe congedo da 
loro , indicando a ciafeuno de' fuoi domelHci in par- 
ticolare i più eccellenti monafterj, ne' quali aveva- 
no da ritirarli. Alla notizia della fua infermità (AuL 
c.35 ) la regina Batilde s'era partita da Parigi co' 
fuoi figliuoli , i Grandi della corte , e con numerofo 
feguito. Giuns' ella nella mattina dopo alla notte 
della fua morte, e molto afflitta di non averlo tro- 
vato vivo, corfe dov'era il fuo corpo , diftruggen- 
8olì in pianto, e fece difporre ogni cofa per con- 
durlo al fuo monastero di Chelles . Altri volevano 
trasferirlo in Parigi , ma il popolo di Noyon fece 
-così gagliarda renitenza , che fi ritenne le reliquie 
del fuo ^attore . 
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Predicava egli fpeiTc volte : onde vi fono fe- 
dkì omelie, che hanno il Tuo nome ( Bibl.PP.t.2. 
p. 7)1. ) . delle quali però i ottici fono in dubbio, 
quantunque non fieno eite fpregevoli , e contenga- 
no alcuni buoni avanci dell'antica djfciplina . Ma 
non fi può dubitate ( iti. 2- ) do) compendio della 
dottrina di s. Eligio , qonfervatoci da 5 Ouano nel- 
la Tua vita, e che fi ritrova anche fìa l'opere di 
s. Agoitino (TVò p 166.de recii cathot convcrfì). Com« 
prende quello i principali doveri della vita criftiana 
piegati con uno fide tèmplice , ma pieno di zelo , 
arTettuofo, e pieno di paterno amore,. E' tratta la 
maggior parte de' fermoni di s. Cefario , di cui i 
vefcovi lì fervivano fpaffo coma (ì è olTervato (Xié.31 . 
n.ui.5.). S. Eligio vi condanna tutti gli avanzi dell* 
idolatria, come confultare gl'indovini e gli ftregoni ■ 
l' offervare gli flamini , o il canto degli uccelli , il 
giorno che fi efce di cafa , o che vi il rientra ( V. 
Coi'w.an.ó 59.fi. 28 1 -irf.) . Proibifce parimente le mi- 
fcherate ed i banchetti nel primo giorno di gennajo 
le danze e le canzoni nella fetta di s. Giovanni , e 
in quelle degli altii fami. Vieta che s'invochino ì 
nomi de' falli Dei, come dì Nettuno, dell'Orco, o 
Plutone, di Diana, Ercole, Minerva , del Genio, 
di far fefta il giovedì in onore di Giova, nè in al- 
cun altro giorno fuori della domenica , e delle fefle 
de' fanti, di mettere lumi , o far voti a'tempj, al- 
le pietre, alle fontane, a^Ii alberi, alle vie cui co- 
municano molte altre , di appendere al collo delle 
donne o degli animali alcune legature , neppure fat- 
te da* chetici , e con parole della fcrittura , di gri- 
dare negli eccliai della luna , di chiamar fignori il 
fole e la luna, e di giurar per eflì, di credere nel 
dettino, nella fortuna, nella nafcita avventurata a 
fventtirata , e in alcune altre limili fuperltizionì . 
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E' da érederfi che regnaflero quelli principalmente 
tra i popoli convertiti di fretto nella Belgica . 

Area S. Eligio in fua vita fatto gran numero 
di miracoli ) : ne minor numero ne léce 

dopo la fua morte . Subitamente dopo apparve ad una 
periona della Corte commettendole che andarle totto 
a dire alla Regina Batilde , che per l'amore di G. C. 
deponeflè gli ornamenti dell'oro e delle gemme «he 
ancora (olia portare . Quello uomo non fece conto 
di quefta vinone e S. Eligio gli apparve fino a tre 
volte, e finalmente venne colto da una gran febbre . 
La. Regina, che vifitava gl'infermi andò a ritrovar- 
lo, e gli domandò la cagione della fua infermità, 
le raccontò quanto gli era accaduto; e fubitoricu- 
petò la fua fallite. La Regina ubbidì a villa , e fi 
ritenne folo alcuni fmanigli d J oro. Diede tutto ai 
poveri a riferva di alcuna cofa più rara , forman- 
done una croce da riporre alla tefta dì S. Elìgio . 
Fece parimente coftmire d'oro e d' argento quella 
fptfcie di baldacchino, ch'etlì chiamavano col nome 
di Rtpa ( V. Cang. g/o/T) da mettere fopra il di lui 
fijpolcro, dicendo ch'era giudo l'adornare il lepol- 
crbtdi colui, che aveva adornati quelli dì tanti San- 
ti. I Grandi a tuo e Tempio gli offerirono gran quan- 
tità d' oro e di gioje . Perchè gran luce uiciva di 
quello apparato , lo ricoprivano nel tempo quaresi- 
male con un pannolino ricamato di feta . Ma alcu- 
ni giorni dopo ££40.) fi avvidero che quello pan- 
noli'^ tramandava non fo qual liquore, venne fpre- 
muio in un vafo , e fervi a guarire molti infermi , 
Qjìvsggiamp il coftnme di ricoprire ne' giorni di pe- 
nitenza quanto v'era selle Chiefe dì rivendente. 

Governava allora la Regina Batilde il Regno , 
poiché il te CJodoveolI fup marito eri morto nel!' 
anno 656. dopo am regnito dìaiotto anni, ed era 
Tom Kilt ~ t 
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viffiito fidamente ventuno (Coint. n.i. Fredeg, n 91.)* 
Dopo di lui i Re rii Francia di quella prima fliipe non 
fecero quali più nulla da fc medtfìmi , lafciando tut- 
ta l'autori^ a' Prefetti del loro palazio ; per lo che 
furon chiatrjatì Re infingardi . Avea Clodoveo uni- 
to alla Tua corona il Regno di Aultrafia dopo la 
pione di dio fratello Sigeberto ìli, ufeito di vita l'an- 
no 6<;4 (Bolland iFcbr.to.ì.p.iQè.~) nel primo gior- 
no di Febbraj'i, Fu feppellito a Mets ; a per la Ria 
pietà fu venerato come Tanto . Si valfe tra gli al- 
tri de' configli di S. Cuniberto Vefcovo di,Col°nia ( 
qhe governò quella Chiefa pel corfo di quarantanni ; 
e mori nell'anno 664. nel duodecimo giorno di No- 
vembre {MartR 12.N0V.) . Quanto a Clodoveo ven- 
ne fotterraio aS. Donino in Francia . 

XXVII. Tre anni prima egli avea conceduto 
un privilegio a queflo Monaftero , il cui originale vi 
fi conferma ancora (MaitU, dipi. lib.$.fal?.ii, &• liè.6. 
n.7 ) icritto iti papiro di Egitto, dinotando il carat- 
tere, io Itile, l'ortografia, e la barbarie del fecolo . 
Il Re dice che ad i Ita ma (uà Land ri Vefcovo di Pa- 
rigi concedette un privilegio a quefto Monaftero , af- 
finchè potefTero i Monaci farvi le loro preci più ri- 
pofatamente .Per quello proibifee egli che alcun Ve- 
fcovo 0 altro che fia poflTa diminuire i terreni o i 
fervi di quello monaflero, ni pure a titolo di per- 
muta * fen?a l'anenfo della comunità , e la perraiffio- 
ne del Re , o levarne i calici , le croci , gli orna- 
menti degli altari, i libri e gli altri mobili , o tra- 
sferirli nella Città con obbligo che li doveffe cele- 
brare la Salmodia perpetua giorno e notte(S«/> /ii.38. 
71.J.5.)' come venne intuita al tempo del re Dago- 
betto; e come è praticata a S. Maurizio di Agauna. 
E' quefto privilegio foferitto dal Ke , dal fuo Refe- 
rendario 0 cancelliete Psroaldo , e da ventirjuattro 
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Vefcovi , tra' quali Ì più noti fono Annemondo di 
Lione , Chaoaldo di Vienna , Rauarco di Nevers , 
Eterio di Ansbrum,S. Eligio di Noyon i Rigoberto 
di Toiirs ,S. Landri di Parigi, Vulfolando di Bour- 
ges , Palladio >li Auxerre , Chiaro di Grenoble , Ar- 
mentario di Sens . Seguono poi le foferizioni di molti 
Signori , e grandi offiiiali , tra' quali Ebroino che fa 
poi Prefetto del palazzo . La data è di Clichi , ti de- 
cimo giorno delie calende di Luglio nel fedo anno 
del regno di Clodoveo, cioè nel giorno ventiline dì 
Giugno 653. e fi ricava da quelle foferizioni che in 
quel luogo vi fu una grande aflemblea di Vefcovi 
e di Signori di tutto il Regno (T0.6. Coni:. p^Sg.") , 
ond'è computata fra i Concilj . 

XXVIII. La conformità di quello privilegio 
con quello riferito da Marculfo , conferma la comu- 
ne opinione ch'egli vivefle a queflo tempo , e che 
il Vefcovo Landri a cui indirizza il tuo libro folle 
quello dì Parigi ( Prafai. Marc. ) . Era Marculfo un 
monaco in età di più di iettai»* anni , il quale per 
ordine di quefto Vefcovo fece una raccolta di for- 
mule degli atti più ordinarj , fecondo il coftume del 
luogo -dove dimorava, divìdendola in due libri.- con- 
tiene il primo principalmente le fcritturè regali , cioè 
gli atti precedenti del palazzo; e contiene il fecon- 
do gli atti che fi facevano tra' privati in ciafeun 
paefe , allora noti fo'rto il nome di Charts pagtnfis . 
Si può molto imparare in quefla raccolta intorno 
alle antichità ecclefiafliche • 

La prima formula è dì un privilegio conceduto 
ad un Monaftero dal Vefcovo diocefano, ad efempio 
de' privilegi Letins , di Agauna , di Luxeu, e di 
tanti altri flamini in tutto il Regno deTrancefi. Pro- 
mette ri Vefcovo di dare gli ordini a colui che gli 
fari préfentato dall'Abate o dalla comunità per l'efer- 
t a 
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cizjo del!» funzioni nel Monaftero : di benedire ini 
altare . di mandare a* Monaci in etafeun anno la 
s. Crefima fe elfi la domandano ; di dar loro in Aba- 
te colui , che avranno eletto , e tutto gratuitamen- 
te .11 Vefcovo , gli Arcidiaconi , o gli altri ammini- 
ftratori deìla Chiefa non avranno verun'altra facoltà 
fopra il Monaflero , ed i beni ad elfo appartenenti 
mobili o (labili, nè fopra le offerte dell'altare. Non 
entrerà il Vefcovo nel Monaflero , che ad iftanza 
dell'Abate o de' Monaci per l'orazione ; e dopo i 
fanti miilerj fi contenterà di una femplke benedizio- 
ne , cioè di un moderato palio . e fi ritirerà per 
non turbare il loro rìpofo. Saranno i Monaci cor- 
retti dall'Abate , (econdo la regola , fe può farlo- j 
altrimenti il Vefcovo farà in fuoajuto. Quello pri- 
vilegio dà per pena tre anni di feomunica , e do- 
veva effere foferitto da molti Vefcovi ( V Coint. 
an 6$i. n.j8.«c.) . Tende piutiofìo a falvare ì Mona- 
ci dagl'ingiuAi imraprendimenti de* malvagi Vefco- 
vi , che a fot trarli dalla giurifdizione de' buoni . 
Tuttavia è quella l'origine dello loro efenzioni. 

lo accennai qaella del Monaflero di Lerins(5u/i . 
ilb.iy.n.it),') in occaftone del terzo Concilio di Ar- 
ias quando fu effa confermata ( Gal. Chr. r.4. ) . Il 
privilegio di Agauna , che vi fi riferifee , non pare 
ficuro , e non lì ritrova più quello di Luxeu . S.Ber- 
tulfo terzo Abate di Bobio ottenne da Papa Onorio 
un privilegio pel fuo Monaflero( Tim s-Benn-i ro.a.) 
a fine . dice Giona , che verun Vefcovo non intra- 
prendeffe d' efercitarvì dominio veruno (AtìaBtr,. 
p.161,} ■ Dopo il privilegio del Vefcovo mette Mar- 
culfo la confermazione del Iml-faer. 
lib.i.c.i.c.-}. ) , che tende principalmente a ptoibire 
Fufurpazione de* beni del Monaflero come fi è ora 
veduto nella caiu di Clodoveo U. per S. Pionifio . 
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La terza formula è l'immunità accordata dal Re ad 
una Chiefa . Fa divieto a tutt'i giudici di entrare in 
luogo veruno da efla dipendente per tenervi udien- 
za , o efigere pene pecuniarie, o prenderli diritto dì 
albergarvi, o di mangiare; rè dì raccogliere impo- 
sizione veruna l'opra gli abitanti delle fue terre , li- 
beri , o fervi . Il Re fa un rilafcto o dono di tutti 
quelli diritti alia Chiefa . 

Vi fono tre atti intorno all'ordinazione de' Ve- 
fcovi . Prima l'ordino o il precetto (C. j.), perchè 
chiamava» con tal nome, eoa cui il Re dichiara at 
Metropolitano che avendo intela la morte di un cer- 
to Vefcovo s'era rifoluto col parere de' Vefcovi a 
de' Glandi dì dargli un certo tale in faccette-re .On- 
de, foggmng'egli , vi comandiamo che tutti gli al- 
tri Vefcovi , che avranno ricevute le noftre lettere , 
dobbiate confa grado fecondo le regole. Seguita poi 
un'altra lettera (C.6.) , che paté eflere (crina ad uno 
de' Vefcovi della provincia • Finalmente vi è la fup- 
plica de* cittadini della città vedovile ( C.j. ) colla 
quale domandano al Re che lia dato loro in Vefco- 
vo un certo tale,, il cui merito era loro noto. QuetV 
ultimo atto dà a vedere che lì attandea la fcelta o 
almeno il confenfo del Popolo; e polTono le due al- 
tre efprimere il confenfo del Re-t le fi vuole accor- 
darle col Concilio di Parigi lotto S. Germano ( Sup. 
#£.38.11.58.), e con tanti altri-, che mantengono la 
libertà delle elezioni . O pure converrebbe dire che 
quelle formule denotano non tanto il diritto, quan- 
to IT fatto , e quel, che fi praticava effettivamente 
anche contro le regole » 

: Si vede in Marculfo (C.19.) la permifìione del 
Re neceflaria ad un uomo lìbero per entrare nel Cle- 
ro , come è notato nel primo Concilio d'Orlean» 
(CmUiks. «rh%i#.;i.fe8.). Convien 000. Colo 
* 1 
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; che l'uomo fia libero , ma che nè pure !ia egli no- 
taio ne' pubblici regiilri fra gli uomini foggetti al 
cento , ed ia tal calo gli fi permette di farti tagliare 
i capelli per fervere ad una tal Chìefa , e ad untai 
Monafiero . Efiendo un Vefcovo accufato di ritenere 
gli altrui beni (£26.), gli vieu commetta dal Re la 
reftituzione di quelli , o di portarli a dire le fue ra- 
gioni in fua prefenia , o in perfori» o per meno 
di un deputato ■ Per una (letta querela data contro 
un Abate o un Cherìco ordina il Re ( C 27 ) che 
deggia il Vefcovo obbligarlo di andare a difenderti 
nella fua Corte i 

Avendomi marito ed una moglie donata una 
terra, alla Chiefa (lib.it. c-S-) 1 il Vefcovo accorda 

, loro l' ufu&utto loro vita durante . Quefta domanda fi 
chiamava pmeària (£40.), e la concetfione del Ve- 
fcovo pmjìaria ; e- dovea regolarmente rinnovarli 
ogni cinqui anni . Le donazioni fatte alle Chiefe 
dovevano < eifcr -intimiate come le altre , e fi vede 

;0.uì ia- formula dell' infjnuaiione , fecondo fa legge 
romana. I Vefcovi nelle fefte principali (C.37 38 > 
come Pafqua r e-Natale mandavano alcune Eulogie 

_*gli altri Vefcovi, a* Re, ed a' loro amici, ed era* 
Ito quelle Eulogie del pane benedetto da etti (C.42. 
4j.44.45. ), o alcuni altri piccioli prelènti. Riferi- 
■fee Marculfo la fòrmula delle lettere, che li accom» 
pagnavano (C 46.47.49.50. 51. ), e finalmente quelle 
di raccomandazione date da' Vefcovi a coloro , eh* 
etti mandavano in lontana parte, o che lì portava- 
no in pellegrinaggio a. Roma o altrove , ed una 
raccomandazione all'Abate (Ci 4,8.) per colui , che 
voleva entrare nel fuo Monaftero '. Quello è quanto 
mi parve di più confiderabile nelle formule di Mar- 
culfo. Dal fuo eftmpio ti conofee' che fin da quel 
tempo v'erano Ale' Monaci impiegati negli affari temi* 
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parali , almeno per ifcriveine gli atti , poiché la mag- 
gior parie di quelle formule fono di tal genere. Ciò 
procedeva dall' ignoranza de* laici barbari , o fervi 
per la maggior parte Dopo qUefto Itlnpo, cioè 
verfo l'anno 660. la Chiefa di Francia cadde in gran 
rilakiamento (£f. Boni/, ad Zach. 2.Te,6.Cottc p 1495.)* 
Per più di ottani' anni non vi fi tenne quali verun 
Concilio, e gli ArciVelcoVi ufavano pòca autoritàpet 
mantenervi, e rinnovarvi la difciplins . 

XXIX. 11 Re Clodoveo II. lalciò tre figliuoli t 
Clotario , Childtìrico, e Teodorico , tutti in età mi- 
nore . Riconobbero ì Franteli per loro Re il primo- 
genito Clotario Ili. ( FreJeg. contiti. I. ti. 92- ) , e la 
Regina Becìlde fua madre governava il Regno col 
coniglio di Erchinoaldo Prefètto del palazzo , e di 
alcuni Ve(covi(TÌM s.Bai.to.i.') tra gli altri S Eli- 
gio, S Ouano , S. Leggero dì Autun 1 e Grodebei- 
10 di Parigi (Ahdbtn.p.T?$.') . Batilde s o come chia- 
mavaii allora Baldechilde era fiata Venduta" in Fran- 
cia come (chiava , benché foiTe nata di ftiipe reale" 
tra gli Anglo- Sano ni . Piacqui tanto al ftio padro- 
ne Erchinoaldo , che faceala fervire nella (uà carne» 
ra per dargli bere , e venuta a morte fu a moglie , 
cercò anche di (poterla , ma frppe si bene ritrarfi 
che lo evitò . Fu fpofata dal Rtì ; e divenuta Regina 
iron usò mai del filo poterà altro ché per altrui be- 
nefizio - Amava i Veltìouì , i Monaci j ed 1 po- 
veri, e per ajucarla nella diltributtone delle fue li- 
moline il Re le diede' Genefio , allora Abate e poi 
Arcivefcovo di Lione. Dopo la morie del Re fuo 
marito , attefe ella per configlio dei fanti Vefcovi, 
a bandirà la fimonia. Che andava' f mpre i proceden- 
do a gran patii , ed a levare dell' efazioni « che ri- 
ducevano i ptrucolari * far perire i loro figliali. 
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, " Fondò ella due confile r abili Monaiterj Chelles 
e.Cprbia. S. Clotilde aveva dato principio a quello 
di, Chelles fitnato fopra la Marna (Sup.tib.fi.n 37.) 
nella rìiocefi dì Parigi. Nella Tua origine , era ima 
e a fa regale . e S. Batilde accrebbe confiderabil men- 
te quello Monaflero (Vìt s.BcrtiL c. 4. to. ^.Acl.Bsn, 
p.23 ) per ritirarvifi, quando il Re Cloiario aveffe 
potuto governale da fe. Difpofla che fu ogni cofa, 
domandò ella a S. Teuichilde Abadefla di Giovarra 
alcune vergini, per governare la nuova cafa con Ber- 
tile, ; ,la virtù della quale era a lei noia. Era coflei 
ima nobile giovane del Soiflbnefe , che confagratafi 
al Signore perconfìglio di S. Ouano , entrò nel Mo— 
«aiterò di Giovarra, ed ajutava l'Abadefla nelle fue 
funzioni . Ella fa dunque la prima Abadefla di Chel* 
e-governò quel Monaflero pel corfo di quaran- 
lafei anni , la cui fondazione fi riferifee all' anno 656. 
La riputazione di S Batilde fu un invito non folo alle 
Religiofe del vicinato ,. ma anche a quelle ■ d' oltre 
mare, cioè d'Inghilterra. Q ue ito Mona fiero era dop- 
pio , ed oltre alla comunità delle Vergini , eh' era la 
principile, ve n'era una di Monaci. 

Il Monaflero di Corbia fulia Somma niella dio- 
cefi d'Àmiens (To.%>A(ì.Ben p.iojy ) era parimen- 
te cafa del patrimonio de) Ite , e fi crede che lòf- 
fi: fondato verfo l'anno 657. Il primo Abaie fu Teo-, 
defrido primo Monaco di.Luxeu, e poi Vefcovo. Il 
He Clotario , e la Regina fua madre , clonarono a 
quello Monaflero non fbio la terra di Corbia(7off!.6. 
Corte p-$x$-y, ma molte altre ancora fino a dieci, 
ed una parte della faretti di Vigogna colla immu- 
nità , come appunto è accennata nelle formule di 
Maroilfo . Bertefrido Vefcovo di Amiens accordò 
poi a gueflo Mooaftero un privilegio «©riforme; allt 
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medefime formule, in data delfettlmo annodi Ci* 
«rio, eh' È l'anno 663. e foferitto da fedici Vefcovì. 

Fece S. Betìlde ( Vita n. 9. ) concedere fomi- 
glianti privilegj a molli alai Menatici) , per mante** 
nervi La regolarità, particolarmente a S. Dio ni fio , a 
S. Germano, S.Medartlo, S. Pietro, S Amano, e 
S. Martino . Aveva gran compaflione degli (chiavi, 
e proibiva a tutta la Francia di mandarne fuori . 
Ella ne rifeattò in gran copia, molti de' quali fec? 
ella entrare ne' Monafterj principalmente dì quelli 
della fua nazione- Mando fpefib limoline fino a Ro- 
ma per le Chicle di S. Pietro e di S. Paolo , e pel 
i Romani poveri . Chimerico Tuo fe con degenito fi) 
dichiarato Re di Auftralìa da' Francelì nel 1660., 
e Clotatio Re di Neuftria e di Borgogna ( Frtlig. 
10/11.3. e 91. ), poco dopo fu aito a governare da fé 
medelìmo-. Allora Batilde poiè ad effètto il dìfegno 
che aveva di ritirarli , da lungo tempo meditato , 
e- al quale fi erano Tempre oppofti ì Signori Francefi 
(Vhas Balt. n. io. ). Finalmente vi acconfenriruno, 
nell'incontro di Sigubrando Vefcovo di Parigi, co- 
inè fi crede , il quale s'era acquietato l'odio foro 
per la fua alienala , e che fu da eflì fatto morire, 
malgrado della Regina. Temendo peicV il rifcnumen- 
10 di lei, cedettero tatto ad un tratto al defiderio-, 
che aveva di ritirarli . Gli rimproverò' ella la fóro 
ingratitudine , poiché ne aveva àHevatì alcuni con 
lenetena di madre . Ma per configtìo de' Vefcnvi , 
perdonò loro riconciliandoli con effi perfettamente*. 
Entro dunque nel Monaftero di Chetici verib l'an- 
no 66&. divenendo femplice «ligiofa fotto 1 Aba- 
defia Bertile, e fervendo alla cucina, e ne' più baili 
eferciij , come aveva già fai» , eflendo Regina . In 
tale 'fiato terminò fantamente la fua vita , e mori 
Verfo V anno <$o. nel giorno uenufimo di Ger.ua- 
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fa ( ' Manyr. R. 30. Jan.~) , in cui la Chiek dì Parf- 



Oltre a' due Monafterj da lei fondati usò gran* 
di atti dì liberalità a parecchi altri (Vita a 8-) Do- 
nò a S. Filiberto ed all' Abazia di Giumieges la to- 
letta vicina ; all'Abate Lrgoberto ed al Motiaftera 
di Corbione pretto a Chartres una terra e molto 
oro ed argento , e fino [a propria cintura . Usò li- 
beralità al Monaftero di Fontanelle , a quello di Lu- 
xeu , ed agli altri di Borgogna, a Gio varrà, a Fa- 
remouftier , ma particolarmente alle Chicle , ed ai 
Monafterj di Parigi . 

XXX. Si continuò a fondarne molti «ella Frau- 
da durante il -Regno di Clotario 111. Aveva egli una 
fiducia fingolare in un Signore chiamato Vaninga , 
O Varingone a cui aveva dato il governo rie! pae- 
fe di Caux (Acl.Bcnto.z p 971.) , perchè fi ri lisc- 
iava di andare alla (.accia nelle Tue foreste . Vanin- 
go vi fondò il Monaftero" di Fetori coll'afienfo del 
Re, che vi contribuì co'fuoì benefizj. . Era quefta 
una comunità di Vergini , la cui prima AbadelTa 
fu S.Ildemarca , la quale dopò aver governato 
per qualche tempo un Monaftero a Botiideaux pal- 
eò a Roan a vivere fotto la direzione di S. Van- 
dreg'filo. Col con feti fo di S Oliano , le fu dato il 
governo di quello nuovo Monaftero , dove fi raccol» 
fero fino a trecento feffantafei Re ligio fe -, che con- 
tinuamente celebravano il divino O'ffizìo . Dopo la 
morte di Erchinoaldo, diedero i Francefi la digni- 
tà di Prefetto del palano ad Ebroino fotto il Re 
Clotano ) Queft> Signore con 

fua moglie Leutru la , e fuo figliuolo Bovone . fon- 
dò a Soifions ìl Monaftero di noftra donna ( Hi fi. & 
W. D. de Sois ) , dove per attenzione del Veifr>W» 
S, Dranfiao <t Qraafcione C j, Jìraufc e. a. BoH, 
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to.6.p .408.) , vi fi ftabiil una gran comunità di Ver* 
gini , e la prima Abadefla ili Eteria , tolta dal Mb- 
riatterò di Gio varrà. 

Landelino ufeito di ima nobile famìglia di Fran— 
cefi nel Cambiefis , fu da prima raccomandato da' Tuoi 
parenti 3 S. Aaberto fuo Vefcevo , e fuo padrino 
( Aflato.i.p.Bf}.') , perchè lo ammaeftrafle nelle let- 
tere. Quando giurile alla età conveniente, volle il 
S. Prelato dargli ia tonfura chericale, ma quello gio- 
vane ne fa diftolto da alcuni fuoi parenti. Lafciò il 
Monaftero abbandonandoli alle proprie pafiìoni a legno 
di commettere omicidj e pubblici ladronecci . La im- 
provifa morte di un fuo compagno colfelo nel cuo- 
re , fi converti , e andò a ritrovare S. Auberto , git- 
tandofi a' piedi fuoi, e domandogli di far penitenza j 
Fu trottolai S.Vefcovoin un Monadero, dove (let- 
te in abito fecolare , Dopo avere attefo lungamen- , 
te a purgare i fuoi peccati , fi rifolvette di lafciafe 
il fecolo, e domandò Is tonfura, che volentieri gli 
venne accordata da S, Auberto. 

Fece dipoi U viaggio di Roma; ed al ritorna 
US Vefcovo l'ordinò'diacono . Di quàfivede che 
fin da allora non ofiervavafi più l* antica difcìplina , 
di efcludere per Tempre dal Clero quelli , cke dopo 
barellati avevano corameflì delitti . Landelino fu 
parimente ordinato Sacerdote , ed aitefe al predica- 
re , poi colla permirtìone del S. Vefcovo fondò fopra 
la Sambra il fàmolò Monallero chiamato allora Lau- 
bach e poi Lobes , che fu terminato da S. tfrfmarO 
fuo dtcepolo . Si riférifee quella fondanone all' an- 
no 654. o circa quel tempo. S. Landelino fondò nel 
tnedefimo paefe altri tre Monafleri , e mori nell'an- 
no 686. nel giorno quindicefimo di GiugnofTWarr R, 
15. 7*01. ) , in cui la Chiefa onora la di lui ma- 
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S. Gititene difcer-olo di S. Amando ( Acid to. ai 
(P-79 3 0 fondi verfo Io fteflb tempo , e coli' aflènfa 
di S. Auberto il Monafbro, che porta il fuo nome, 
la cui Chìefa fu confagrata da qusftì due Prelati . 
Per loro cintiglio un Signore chiamato Maldega- 
ro , e fopra rinominato Vincenzo abbandonò la fui 
moglie Valdetruda parente del Re (F. 672.), fa- 
cendoli Monaco Cotto la regola di S. Benedetto ad 
Aumont , dì cui fu fondatore. Qualche tempo dopo 
Valdetruda medelima lafciò il Mondo per efortazio- 
ne di S. Guileno , e fi ritirò fopra un monte chia- 
malo allora Cupi loms , il luogo del campo, per- 
chè vi fi erano accampati i Romani ■ Vi fondò ella. 
Monaflero dì donne , il cui frabilimento è collocato' 
Verfo ! lvaìo 656- , il quale diede co min ci amento al- 
la città di Mons capitate dell' Ainaut. S Aldegonda 
fua forella fortificata da'fuoi configli collodi la vir- 
ginità fua rlcufando molti vantaggio» partiti. Si li- 
mò ne'bofchi del luogo chiamato Melbode , e aven- 
do ricevuto il velo da S- Amando, e da S. Auber- 
to, vi fondò un doppio Monaftero per le vergini e 
per gli uomini ; donde ebbe poi cominciamento la 
città di Maubeufia fopra la Sambra . Onora la Chìe- 
fa la memoria di s Aldegonda nel giorno trenten- 
nio di Gennajo (Man R.30 Jan ) . 

Viveano nel medeiimo tempo in Francia due 
famofi folitarj (Freàtg.c 78. Acìa to.i.p.$6% )S.GiolTe 
fi S. FUcriò . Era il primo fratello di Giudicaelo Re 
della Bretagna minore foggetto a' Francefi , il quale 
rinunziando al Mondo volle la (ciarli il Regno , ma 
«gli lo ricusò . Giudicaelo fi riiirò tuttavia nel Mo- 
naflero di S Giovanni di Gael , oggidì S. Meano , 
dove mori fatuamente . Gìudoe o Gio/Te avendo 
teorie molte città della Francia venne trattenuto nel 
Pontieu da tiu Duca chiamato Aimone , che fecelo 
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ordinar Sacerdote per la tua cappella , dove fervi 
lette anni . Dipoi lì ritirò in folitudine , e cambiò 
molte volte di fòggiorno ; l'ultimo de' quali divenne 
un famofo Monaftero , che porta il tuo nome . Si 

?one la Aia morte verfo l'anno 668. , e la Chiefr 
onora il tredicennio giorno di Dicembre ( Man, R. 
ij.Z>ec).. S. Fiacrìo chiamato Ferro dagli antichi , 
era Scoizefe, cioè Ibernefe . EiTendo panato in Fran- 
cia (_Acl- 10.3.^.598.) fi fermò nella diocetì di Meaux 
dove S. Farone che volentieri accoglieva quelli dì 
tal nazione, gli diede ne' bofehi un luogo chiama- 
to Brevil da rìtirarvifi . Vi fabbricò S. Fiacrio un 
oretoiio dalla beata Vergine , ed una cafa dove 
efercitava l'ofpitalità - Fece numerofiffimi miracoli ; 
ed è ancora celebre il luogo del fuo ritiro per li 
pellegrinaggj di coloro, che fono afflitti dall'ulcere, 
o per il nome di s. Fiacrio . Meri Verfo ì'an 670. 
Sono cuftodite le relìquie nella Cattedrale di Meaux 1 
e viene onorato nel giorno trentèlimo di Ago£lo(Af. 
lì, ìo.Aue. ). 

XXXE. In Oriente effendo mandato S.Maflimo 
in efilio nel paefe de' Laij co' due Anaftafi fuoi 
difcspoli (Sup.n ao.) , vi giunfero nell'ottavo giorno 
dj Giugno, quinta indizione dell'anno 662. , e fu- 
10110 tolto divift . Si tolfe loro parimente quel poco 
che avevano per li bifogni loro , fino al filo e ad 
un ago(4cìf.j Max.p.167.') . Non potendo S-Maffimo 
lofteneifi a cavallo , nè foffrire le folite vetture , 
convenne formare una barella di vinchi per trasfe- 
rirlo conte in un letto ; e fu condotto ad un ca- 
rtello chiamato S:hemsri vicino al paefe degli Ala- 
ni . Furono i due Anaftafi rinchiufi in due altri ca- 
rtelli , donde pochi giorni dopo vennero tratti fuo- ' 
ri; ed il monaco Anaftafio fu condotto a Stima (ffy- 
f ) , ma egli era tanto indebolito da' tor- 
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nienti foffèrti in Coftantinopeli , e dalle fatiche del 
viaggio , che mori nel giorno ventiquattro di Lu- 
glio nei medefimo anno 663. Giunto S Mailìmo a 
Schemari predine il giorno della Tua morte , che fu 
in un fabhato del giorno tredicennio di Agofìo , in- 
dizione quinta nel medefimo anno 662. La Chiefa 
onora la Aia memoria nelio itelTo giorno ( Man . R 
13. Aug.), 

Ci reftano di luì numerofiffitnj fcritti parte do- 
gmatici e teologici , parte morali e fpìrituali . Vi 
fono rifpofte (òpra alcuAe queilioni della Scrittura ; 
ma per ordinario le rivolge in allegorie; e ficcome 
rileggendole egli medefimo conofeeva che ritirava- 
no ufeure, fece loro alcuni fcolj, o conjencarj, rac- 
comandandoli come neceflarj per intendere il teflo . 
I fuoi trattati di morale fono divifi in artìcoli, len- 
za continuazione di difeorfo . Trattò le principali par- 
ti della Teologia . La Trinità in cinque dialoghi 
(ro.3js.381.) attribuiti un tempo a S. Analìafio . 
L'Incarnarione in tutte l'altre lue opere dogmatiche 
e polemiche , particolarmente ia queftione delle due 
volontà ; poiché pare che folTe fiato .mono da Dio 
efprenamente per difendere quello articolo delia Cat- 
tolica fede. Si è veduto nella difputa contro Pirro 
(■&/». ff5.38-n.36.). »»» efempio del fuo modo di ra- 
gionare, ed una prova del fuo fapere. 

Tratta le fteffe materie in molte lettere indiriz- 
zate a diverie perfone; tra gli altri, a Marino Sa- 
cerdote di Cipro, ed in una di quelle nota, che i 
Bizantini rinfacciavano a S Martino Papa(To.2 />.6o.) 
che dicefle nelle iìie lettere Anodiche , che lo Spi- 
rito Santo procedeva anche dal Figliuolo - I.Itoma- 
ni , dice S. MaiTimo , rifcrifeono alcuni parli de' Pa- 
dri latini, e di S.Cirillo di Alexandria , nel fuo co- 
ntentarlo fopra S. Giovanni, co' quali dimoftrano «ffip 
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che non tanno il Figliuolo principio delio SpiritoS. 
poiché fanno, che il Padre è ilfolo principio dell'uno 
e dell'altro; del Figliuolo per la generazione, del- 
lo Spirico S. per la proceffione . Vogliono efli fola- 
mente tar cOnofcere , the lo Spirito S. viene pari- 
mente dal Figliuolo, e in tal modo ftabilire 1* unio- 
ne e la indivnibilità di follanta. Comentò S, Maxi- 
mo le opere attribuite a Et. donino Areopagita ; e 
non pare che le rivqcafle in dubbio. Ad e fe rupia 
della Gerarchia eccleliaftica dis. Diomiìor^r .3 f.489.) 
e lecondo il medefimo metodo compofe egli la fua 
Mi'ìagogia , eh' è una ipiegazione allegorica della Mef- 
fa : ma riefee almeno utiliflima per aflisurarfi del 
fatto ,• e vedere fe la liturgìa Greca era allora tal 
quale è oggidì . 

XXX li. Frattanto i Mufulmani feguitavano a 
fare grandinimi avanzamenti. ErTendofi il Califfo 
Ottomano refo odioib , perchè troppo favoriva i fuoì 
parenti (Elmacìn, Abuljarag.), e li a!>ufa«a de' pub- 
blici tefon , fi fullevò contro di lui un partito , fu 
attediato in Medina nella fua caia, fu per forza fu - 
pctato , e meffo a pezzi (Theoph. an. i^.Conjì.p.zH?.'); 
e l'Alcorano che portava in ièno , redo bagnato 
delitto fangue. Era nell'anno trentefimoquinio dell* 
Jìgira 655. di G. C. Aveva Ottomano ottantadue 
anni, e dodici di regno. Subitamente riconobbero ì 
fuoì nemici per Califfo AH 'figliuolo di Aboatalib , 
german cugino, e genero di Maometto. Ma quelli 
che non approvavano la morte di Ottomano , di- 
chiarandoli contro AH: principalmente eccitati da 
Aica , la pìil amata da Maometto tra le fue mogli , 
che chiamava!! la Madre He' Mufulmani. lnforfe una 
crudele guerra tra loro, e molti fanguinofi combat- 
timenti. Moavia era il capo contrario al partito dì 
AH, comandava da lungo tempo udii Siria, elTen- 
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dovi fiato Ipidìto da Aboubecro fin dall' anno tre- 
dìceumo deli' Egira 634. di G. C. Finalmente aH e 
Moavk fecero la pace nel 660. anno quaran tefimo 
dell'Egira, a condizione che L'Ine, cioè l'Arabia 
e l'Oriente reftaile ad Ali , e ia Sìria e l' Occidente 
a Moavia. 

Ma nel medefimo anno AH rimafe uccìfo da un 
Cavaregiano (Theopfi.an. 18 p.288.). Cosi furono 
chiamati alcuni Musulmani fermatici, che fi fepa- 
rarono da lui , tulio cha comincio a trattare con 
Moavia j non potendo fofFrire che metterle in com- 
p romena un punto tanto importante della loro re- 
ligione, qua! era la Atcceflìone leggittima del Pro- 
feta , e la qualità d' Imam . Ali venne aflaflìnato nel 
tempo dell' orai ione, nell" età d 1 anni ferTanra, aven- 
done regnati cinque foli, e fempre avvolto in tur- 
bolenze- Fu tenuto da'fuoi fettatori per un marti- 
re , ed il luogo , dove fu feppellito in un deferto all' 
Occidente di Coufa , fi chiama amerà Msfched Ali 
il martirio di AH, ed è un famofo pellegrinaggio per 
li Mufulmani . V'è parimente una confiderabil fatua 
che onora Ali come la- più perfetta creatura di Dio 
dopo Maometto, e Alo fuo legittimo fucceftore . Di- 
con efli che Aboubecro, Omar , e Ottomano , re- 
gnarono folo per fu a tolleranza , ma considerano 
quali ufurpatori ed empj uomini Moavia , e tutt' i 
fegusnti Califfi, e non computano per legittimi Intani 
altro che i difendenti di Ali, e di Fatima fu a mo- 
glie . Quella 4 la fetta , che oggidì regna nella Perlia . 

Tofto che Ali fu morto , Acen fuo figliuolo fu 
liconofcìu» Califfo a Coufa ; ma regnò fei raefi fo- 
li : e nel fegueme anno quarantunefimo dell' Egi- 
ra 6$i. di G.C. rinunziò egli all'Impero , e cedette 
a Moavìa , che tuttavia recelo imprigionare otto an- 
ni dopo , Cosi Moavia figliuolo dj Aboufofian fu rì- 
CflUO- 
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conofcìuto per Colo Califfo in età di anni cinquanta 
qua imo in circa . Era egli il letti mo cominciando da 
Maometto, ma il primo della famiglia d'Ominia, Ri- 
sedette in Damalco capitale delia Siria, dove dimo- 
rava da vtntotio anni . Di là governava egli tutto 
quel grand' impero ,che aveva per confini l'Oceano , 
l'Indo, il fiume Baie o Gion , eh' è l'Offe- degli 
antichi, i Munti, dell' Aimenia e di Cilici»', e il ma- 
re Mediterraneo , 

Neil' anno tremuuefiroo dell' Egira , 6; I. di G. C- 
( Abulfar.p. 1 16. ) Ifdegerdo ultimo Re de'Perfianì 
venue uccifo , e quell'Impero fi oftinft del tutto, 
dopo aver durato quattrocento e venticinque anni, 
dall'anno 336. di G. C. (Sup.Ub. $.n.$o.') t quando 
Artalerfe 0 Aidchir diftrufie la potenza de' Pani . 
Con quella de'Fnfiani reftò diftrutta la religione de' 
Maghi adoratori del fuoco. Quelli che non vollero 
divenir Musulmani fi ritirarono nell'Indie, e ancora 
fe ne ritrovano quivi fono il nome dì Parli o Per- 
mani . Cosi al tempo della morte di Ottomano , l'Im- 
pero de' Mufulmani comprender l'Arabia intera , la 
Perfia , il Coraiano , il Diarbecro , I' Irac che è 
la Mcfopotamia e la Caldea degli Amichi , la Si- 
ria, la Palefliria, l'Egitto, una gran parte dell' Af- 
frica . Si allentarono alquanto le loro conquide per 
le guerre civili, ma fubito dopo, e folto Moavia 
.medefìmo ricominciarono a diftènderfi '■. .Nell'anno 
Ventunelimo di'Coftante 662, di G. C. (Theoph. 
an.n.u.ConJl p,38o..),efrendo marciati fopia le terra 
de' Romani, fecero una gran quantità di (chiavi, c 
vefero molti luoghi, deferti . Nel feguehte anno graf- 
ferò in fchiaviiù una parte della Sicilia , c condurle- 
(o volontariamente quegl' abitanti a ftabilirfi a Da- 
ma feo . . ' 

Tm-XJU. .t... . o- u 



3©6 . ISTORIA ECCLESIASTICA . 

Quelli mali avvenimenti certamente contribui- 
rono a fare che 1" Imperator Collante fi rifolvefle di 
abbandonar Coftantinopoli . Aveva un fratello chia- 
mato Teodolìo , contro di em ettendo fdegnato, fecelo 
radere , e ordinar Diacono dal Patriarca Paolo , e 
dipoi ricevette dalle fue roani la comunione del ca- 
lice ne' fanti Mrfterj . Fecelo morire nell' anno diciot- 
tefimo del fu© Regno, 659. di G C. Ma dopo fpetfò 
gli apparve jn fogno col filo abito di Diacono , che 
gii preferita va un calice colmo di fangue , dicendo- 
gli .- bevi fratello mio. Spaventato da quefta vifio- 
ne , prefe il partito di pattare in Sicilia - Due anni 
dopo nel 661. lafdò a Coftantinopoli fui moglie, e 
tre fuoi figliuoli , Caftantino , Tiberio , ed Eraclio 
( Theoph, an. 20. p 289. &an. 27. p. 192. ) , e imbar- 
catoli in uno de' fuoi vafcelli leggieri dì quelli che 
chiamavanfi Dromoni , voltò la tetta , e fputò con- 
tro Coftantinopolì per. dinotargli la indignazione , 
che ne aveva. Era odiato come Monotelita per aver 
fatto morire S, Martino Papa , e S- Maflìmo il dot- 
tore di Oriente, e per avere perfeguitati i due Ana- 
ciati' fusi difcepoli e molti altri cattolici . Per que- 
llo voleva riftabilire in Roma la Sede dell'Impero. 
Con tal difegno mandò a cercare fua moglie ed ì 
fuci figliuoli, ma i Bizantini non lì ]afciaronp an- 
dare . 

XXXIII. Cortame approdato a Taranto pafsò 
a Napoli ; fi sforzò in vano di prendere Benevento 
da' Lombardi . Poi andò a Roma , dove'giunfe il 
mercoledì cinque dì Luglio, indizione fetta, l'anno 
6u- Papa Vitaliano gli andò incontro col fuo Cle- 
ro , fino a fei miglia fuori di Roma , che formano 
due leghe ( Anajì in Vìtot. Paul, kifi Long. tìb. 5. 
ap.f>.%.ec.). Giuntovi l'j Imperatore andò nel me- 
defìmo giorno alia vifi» di S. Pietro ad orare e ad 
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offerire . Fece il medefimo nei fabbaio a S. Maria, 
e anaò la Domenica in proceffione a S, Pietro col 
fìio corteggio. Gli andarono incontro co' ceri; of- 
ferì ibpra l'altare un tappeto refiuto d'oro, elìcei 
lebrò ]a Metta . Nel fabbato feguente andò ai Pa. 
lano di Laterano , vi fi bagnò, e vi pranzò . La 
Domenita della flacone fu a S. Pietro, e dopo la 
Mtila l' Imperatore e il Papa fi congedarono . Così 
rìm jfe in Roma l' Imperatore dodici giorni , ne' qua- 
li fece jevare tutto il bronzo , ch'era l'ornamento del- 
la Città fino a' tetti , che ricoprivano la Cbiefa dì 
S. Maria de' Martiri , prima chiamata il Pantheon, 
e mandò tutto a Coirajninopoli . Ulti di Roma il lu- 
nedi diciafTettefimo di Luglio, e ritornò a Napoli, 
poi a Reggio, e di là in Sicilia, dove entrò nel 
.Settembre del medeftmo anno 663. e dimorò in. Si- 
racufa. . 

XXXiV. Qualche tempo dopo Vitaliano Papa 
ricevette alcune lettere di Ofuì Re di Nortumbria , 
i! motivo delle quali è da fpiegarlì. Si trattò in In- 
ghilterra fortemente la quefìione della Pasqua [Beila 
■).hift.c.y.') . poii.hè quelli che venivano dal Regno 
di Cam .e dalle Gallìe fofìenevano che gì' Ibernefi 
la celebraifero contro l'ufo della Chìefa univerfale . 
Uno chiamato Roan lì difh'nguea fra gli altri in di- 
fefa della vera Pafqua ; quantunque foffe Iberneie , 
aveva imparate le regole della Pafqua nella Gallia , 
ed in Italia . Deputando contro Finan Vefcovo dì 
Lindisfarne ■, perfuafe parecchi altri , o almeno gli 
eccitò a ricercare il vero ma non gli venne fatto 
di ricondurre alla ragione Finan , ch'era di fpirito 
feroce , all'oppoDo non fece altrp che inasprirlo mag- 
giormente, ed impegnarlo a dichiarar» apertamente 
contro la buona caufa . Iacopo Diacono di S. Pao« 
lino Arcivefcovo di .Yorc , oifervava la Pafqua fe- 
u a 
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confo la Cattolica Chiefa con quelli che aveva po- 
tuti perfuaHere La Regina di Nortumbria fegniva 
la (lefla oflervanza .avendo feeo lei un Sacerdote 
detto Romano venuto da Cant. Di qui nafcea tal- 
volta, che fi celebravano due Pafque in un anno 
medefimo, e che quando il Re faceva la fua , la Re- 
gina era fola alla Domenica delle Palme. Finché vi f- 
fe S. Aidano, per la fua carità e per le virtù fue, 
veniva tollerato quello diverto ufo . Ma dopo la 
morte di Finali ( Sup. che gli fuccedette , fu 

Vefcovo di Lindissime Colmano , e ficcome anch' 
egli era (iato mandato dall'Irlanda ritornò in campò 
la queftione della Pafqua ■ Moki h" ebbero {pavento 
e temettero di portar invano il nome di Crifliani. 
11 Re Orni meielìmo eia divifo noa folo dalla mo- 
glie tua , ma ancora da Alfrido fuo figliuolo , poi- 
chè il Re ammaeltrato e battezzato dagl'Irlandefi , 
da' quali aveva pure imparata la lingua , credea fo- 
pra tutto migliore quel che infunavano eilì . Era 
flato il Principe fuo figliuolo iftruito da Vilfrido , 
uomo dottillìmo , che aveva (radiato in Roma e 
nulla Gallia, ed era il Principe perfuafo , che la fua 
dottrina folle preferìbile a tutte le tradizioni degli 
lrhnrlefi . 

XXXV. Era nato Vilfrido nello Jteffo paefe 
di Nortumbria verfo Tanno 634. In età di quattor- 
dici anni fi ritirò nel Monartero di Lindis farnesi?. 
ÒS.Ben to.$. p.tjo. e to.$.pag6?6. vita per Eddìum)fen- 
23 però impegnar vili ; e conobbe fin da allota che 
la difciplina dagl'Irlandefi che occupavano quel Mo« 
naftero era imperfetta ■ Ne ulcì dunque col loro af- 
fenfo (Beda 5 Ài/7.e.ao.) per andare in Francia ed in 
Italia ad iftriiirfi del l'offe rvanz a de' più celebri Mo- 
nalterj.Per divozione andò a Roma a vifitar la fe- 
de di S. Pietro forando quivi di ottenere U remif, 
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fione de' Tuoi peccati ; e fu uno de' primi I rigidi 
che intraprendeffe quello pellegrinaggio . Da prima 
paisò nel Regno di Cam , e cominciò ad ammae- 
flrarvilì negli ufi della Chiefa Romana , imparando 
il Salterio iecondo l'antica verdone , quando ave- 
vaio apprefo fecondo quella di S. Girolamo . Quivi 
Valfrìdo fi accompagnò con un nobile giovane del 
fuo paefe chiamato Bifcop Baducing , e poi ibpraa- 
nominaco Benedetto , in età alquanto maggiore del- 
la Aia, il quale andava parimente a Roma . Era ver - 
fo l'anno 650. 

Effendo panati in Francia granferò a Lione , 
dove l'Arcfrefcovo Delfino .altrimenti chiamato Ar* 
nemondo prefe tanto amore a Vilfrido , che gli pro- 
pofe le nozze di fua nipote , e di procurargli un 
confideiabil governo . Ma Vilfrido flette faldo nel 
fuo difegno di dedicarli a Dio , e fegaitò il fuo viag- 
gio . Strinfe in Roma amicizia coll'Arcidiacono Bo- 
nifazio uomo piifiìmo e dottiifimo ; e per comìglio 
del Papa fi compiacque di ammaeflrare il giovane 
Vilfrido come figlino! fuo . Gl'i fpiegò accuratamen- 
te i quattro vangelj , ed il calcolo della Pafqiia con- 
tro gli errori de' Bretoni . e degl' Irlamdefi , e molte 
altre regole della ecclefiaflica disciplina . Finalmente 
lo prefentò al Papa , che gli diede la fua benedi- 
zione coll'impofttione delle mani, e colla preghiera; 
In tal guifa vjfci di Roma Vilfrido, donde portò al- 
cune relìquie ritornando a Lione a ritrovar l'Arci- 
vefcovo confìderato da lui come proprio padre. 

Vi dimorò tre anni, e molto vi apprefe da pa* 
recchi uomini dotti . Ricevette da S. Delfino la ton- 
sura alla Romana in forma di corona , e voleva il 
S . Vefcovo iftituirlo fuo erede ; ma qualche tempo 
dopo : venne uccifo a Chalon fopra la Sacra peror- 
ane dì Ebron» , cerne fi crede l'anno 657. Fa ao 
H 3 
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corapagnato da Vilfrìdo fino al luogo del Tuo fuppK- 

110, rifoluto dì morir ffcCO,ms venne lalciato in vi- 
ta : e dopo avere fepolto il fuo padre fpirituale ri- 
tornò in Inghilterra carico di una quantità grande di 
reliquie S. Delfino o Annemondo (V. Coìrtcan. 654. 
n 14.) è venerato a Lione come martire nel giorno 
vennnovelìmo di Settembre; ènotofotto il nome di 
S.uhaumont. Fondò l'Abazia delle Vergini di S Pietro 
di Lione . 

Eilcndo s, Vilfrìdo di ritorno in Inghilterra, il 
Principe Atfrido ( Edd't. c.7. ), che regnava in Nor- 
tumbria col Re Oful fuo padre , intefa dire ch'epa 
venuto da Roma un fervo di Dio, che infegnava la 
veia Pafqua, edera ammaelbato nella dottrina del- 
la Chiefa di Si Pietro. Lo fece dunque chiamare a 
fe , Io accolfe come un Angelo , fi gettò a* pie- 
dì Puoi domandandogli la fua benedizione . Poi aven- 
dolo trattenuto intorno a' varj ufi della Chiefa Ro- 
mana , Io frangimò in nome del Signore , e di S Pie- 
tro di dimorar feco lui per iftruirlo col fuo popolo . 
Vi accontenti S. Vilfrìdo , e nacque tra il Principe 
e lui una ftrettiflima amicuia . Il Prìncipe gir dunò 
un Monaftero chiamato Ripa o Repon(£«4a } 
donde dìfeacciò alcuni oiìinati Monaci , che amaro- 
no meglio ufeirne fuori , che rinunciare a' coiìumi 
degl' Irlandefi . Valeafi Vilfrido delle liberalità del 
Principe per far grandi elemofiné ; era per le fue 
virtù amato da tutto il Mondo , c confidente* come 
un Profèta . 

In quello tempo Agilberto Vefcovo de* S'affolli 
Occidentali (Eddì co. Btda 3. £7.) andò 2 ritrovare 

0111, ed il Principe Alfrido . Era quefto Vefcovo 
nato nrlla Gallta , ma effendi» paffato nell* Irland» 
per ithiiiare la Scrittura vi dimorò lungamente . 
Al fine pafsò in Oueffex , dove attefe a predicare , 
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, unto piacque al R = '» f »» »•«■»» «M A» fpi. 
rito .he Io indufli a prendere una Sede vedovile 
in mei pafe . In lai modo Agilberto vi dimoiò mol- 
lo tempo Effend» dunque giunto in Nortumbria , 
sii tarlò il Principe dell'Abate Vilftido , pregandolo 
the l'ordinala Sacerdote , perchè rimanefie Tempre 
lieo lui . Kifpofe Agilberto che un uomo di tanto 
merito doveva efier Vefcovo ; ma fecondo il deli- 
derio del Principe Alfiido l'ord irò Sacerdote nel Mo- 
naltero dì Kipon . Tal era dunque 1 Abate Vilftido , 
la cui autoriti impegnava fpecalmente quello Prin- 
cipe a fodenere la dilciplina Romana contro gli ufi 
degl' Irlandefi . . , ... 

XXXVI. Per mettere fine a quella difpllta , 
convennero di tenete una conferenia nel Monafltro 
di Streneshal , dove S. Uda era Abadena £ *tié}. 
hillc.xi.Sup ». J.) V'intervenne il Re Col Prrncipe 
Aio figliuolo , ed anche tre Vefcovi Colmano , Agil- 
betto e Ceddo . Aveva Colmano feco lui i fuor 
Chetisi Irlandefi . Aveva Agilberto iSacerdoti Aga^ 
tone , Romano , Vilftido , ed il Diacono Jacopo . 
11 Vefcovo Ceddo ordinato dagl Irlandefi era per 
«Ili , e fervivi loro d' interptete . S. Uda ^ con tura 
la lua comunità era dello ilelfo parato . 11 Re Oftu 
diede comineiamento alla confcrema , e duTe che 
ficcome fervivano tutti il medetimo Dio ,ed 1 afpetta. 
vano il medefimo celelle Regno , doveano fefuire !» 
medefima regola di vita, e le medefime cerimonie, 
che non fi trattava d' altro che di efrm nate quel 
forfè la tradizione più vera , e comando a Celma. 
no fu» VefccnrO, che parlaffe il primo. Ito ricevu- 
to, diffe Colmano , l'ufo che olfervo da miei an- 
tichi i quali mi mandarono qui , e fu parimente of- , 
fervalo da tutt'i nollti Padri, perchè quelV ufo non 
li» difpregiato , leggiamo noi eie li offervo «Ho da 
U4 
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S. Giovanni Vangelitta il prediletto difcepolo del 
Signore , con unte le Chiefe , ch'egli governava . 11 
Ke comandò Tubilo ad Agìlbcrto di parlare , ma egli 
dille. Vi prego che il mio aifcepolo Viifndo Sacer- 
dote parli per me . Spiegherà egli meglio i nofìri 
{entimemi nella medeiima lingua inglefe , di quel 
che potei» far io per via d'interprete . Allora Vil- 
friJo cominciò a quello modo per ordine d^l Re i 
noi facciamo la Pafqua, come 1' abbiamo v- dura of- 
fervare a Roma , dove viflèio gli Apoftoli S Pietro 
e S. Piolo, v' infegnarono , vi patii ono il martino 
e vi fono fepolti. Nello dello modo l'abbiamo ve- 
lluta olfervar nella Gallia dove lìamo paffaci per 
ìftruirci. Noi fappiamo che 1' Affrica , l'Alia, l'E- 
gitto, la Grecia e tutta la Iena, dove la Cb efa fi 
eitende , 1' oiTcrva nella lìdTa maniera, nulla orlan- 
te la divertiti delle naiioni , e de' linguaggi • 1 foli 
Pitti ed i Bietoni , in una parte delle due ultime 
lfole dell'Oceano , fi olHnano al contrario. 

Colmano rpponea fempre 1' autorità di S. Gio- 
vanni, al che riipofe Vilfndo ; nfTervava egli litte- 
ralmente la legge di Mosi , perchè la Chief» giu- 
daizzava ancora in molti punti , e non poteano gli 
Apoitoli rigettare tutto ad un tratto( P-Su^ Hi.j, n.4.2. 
/ii.4. n 4J.44 Ub 21. 11.29.) le olfervame delta legge , 
che Dio nn-defiimi aveva iftituita Ma orefememea- 
te che la luce del Vangelo rifehiara tutto il mondo 
(AugEpAi, n.is ), non è più neceffario , neppure è 
permeilo a' Feleli il cìrconci dfl'lì , o l'offerire a Dio 
fagrificj carnali ■ Dunque S. Giovanni , fecond i I* 
legge , cominciava a celebrare la Pafqua nella fera 
del quattordketìmo giorno del piimo mefe , fenza 
dani peniiero fe cadette di fabhato o in altro gior- 
no della fettimana . Ma S. Pietro predicando in Ro« 
ma ,'e ricordandoli che nwfho Signore rifufeitò di 
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Domenica ( comprefe che li dovei celebrar 1j Pa quii 
in guifa che li avene (èmpre ad attendere le ton- 
do la legge, la quat tordi celi ma luna rie! primo mefe 
cominciando la fera, come facea S Giovanni . Al- 
lora, fe ii giorno Tegnente era una Domenica . co- 
minciava egli a celebrare la Pafqua quella medefima 
fera , come facciamo noi ancora ; ma fc il giorno 
dopo immediatamente al quattordicennio della luna 
non era una Domenica , afpettava il ventunefimo , e 
cominciava la Pafqua nella fera del precedente fa- 
tato . Quefta ofiervanza è (lata praticata nell'Aria do- 
po la morte di S Giovanni da tutt' i fuor fucceirb- 
rt, e da tutta la Chìefa unìverfale; e c' infegna la 
Storia Eccleiìaftica che il Concilio di Nicea dichia- 
rò efler quella la vera Pafqua , e la fola che i fe- 
deli aveflero ad o({t!tvaTe(Aug.cp.B2.Sup lib.i 1.0.14.) • 
Non già che quello Concilio l'ordinafTe di nuovo ; 
ma confermò 1' antico ufo . Quindi certa cofa è 
che voi non feguite ni S. Giovanni , nè S. Pietro , 
rè la Legge, ne il Vangelo . Poiché S. Giovanni at- 
tenendo» alla Legge non fi arredava alla Domeni- 
ca come voi fate ; e S. Pietro celebrava la Pafqua 
dalla quindicefima luna fino alla ventunefima,quan- 
do voi la fate dopo la quattordicefima fino alla ven- 
tèlima, cominciandola fpeflb nella fera della tredi- 
cefima luna , che non è aflegnata nè dalla Legge , 
nè dal Vangelo; ed efcludete interamente la venta- 
nefima luna ranto raccomandata dalla Legge. 

Colmano oppofe l'autorità del dotto Anatolia 
(Sup.lib.8 n.5.), di S. Colombano, e de' fuoi fuc- 
cefori , che avean fatti de' miracoli. Vilfrido rifpo- 
{ e : che avete voi dhe face con Aria tolio , le cui re- 
gole non fono da voi feguite , e non avete rice- 
vuto il fuo cido degli anni diciannove ? Quanto al 
yalìro padre Colombano, ed a' Tuoi fautori , iopo- 
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irei rispondere che nei giorno del Giudizio molti 
diranno al Signor noft:o ( Matih. 7.22-) che recero 
de' miracoli nel Tuo nome ; ed egli rifponderà loro 
che non gli conoCce. Ma Dio mi guardi dal parlar 
cosi de' volìri Padri . In quelle cofe , che non li 
l'anno è meglio credere il bene che il male . Io 
dunque non nego che non foriero fervi di Dio , e 
non gli foflero accetti , e che non l'abbiano amato 
nella loro ruflica Semplicità , accompagnata dalla buo- 
na intenzione . Non credo che quefta oflervania 
della Pafqua recane loro molto nocumento fino a 
canto che non vi fu alcuno che moftrane loto re- 
gole più perfette ; e credo che l'avrebbero feguite , 
come Seguitavano i comandamenti di Dio da loro 
conofcimi . Probabilmente Vilfrido ignorava che 
S.Colombano fu beniffimo avvertito intorno a que- 
llo .punto {Sup.lih.36 «.44. 56 ) . Seguita egli : ma 
quanto a voi certamente peccate , fe dopo intefi i 
decreti della S Sede ( o piuttoilo della Chiefa uni- 
verfaie , autenticati dalla Scrittura S. , gli avete in 
difpregio - Per quanto f Mero fanti i Padri vofiri , 
fono eflì forfè da preferirà alla Chiefa f\ -a i fopra 
tutta la terra ? Elfi ch'erano in sì picco! nume-o , e 
rinchiufì in un angolo di un'ifola rimota ? Per quan- 
to fawo fblTe Colombano, doveva egli eficr prefe- 
rito al Principe degli Apollolt, a cut dine il Signo- 
re ( Mattk. 16.18. ) : :.: lèi Pieno , e (opra quefta 
pietra fabbricherò la mij Chiefa , e le porte dell'In- 
ferno non prevaleranno fopra di lei , e ti darò le 
chiavi del Regno de' cieli ? 

Allora difle il Re : è vero Colmano che il Si- 
gnore abbia cosi parlato a Pietro ? SI Signore, ri- 
fpofe egli , Ed il Re : potete voi inoltrare che il 
voftro Colombano abbia ricevuta una fimile facol- 
tà ? Non già, difle. Colmano Ed il Re continuò - i 
«cordate voi dall'una e dall'altra parie che ciò fia 
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flato detto principalmente a Pietro ; e the gli ab- 
bia date il Signore le chiavi, del Regno de* cieli ? 
Sì certo , rifpoft.ro eflì , noi l'accordiamo . Allora 
egli conchiufe in tal forma ed io vi dico che non 
voglio oppormi 3 cote*o ufciere del Cielo ; e che 
voglio ubbidire agli ordini Tuoi a tutto mie» potere; 
perchè temo che quando arriverò alle pone del Cie- 
lo, di non ritrovare chi me l'apra , fé chi ne tiene 
le chiavi m'è avverfario . Quefto difeorfo del Re fu 
approvato da tutti gli alianti , e lì fogge ttarono tutti 
alla migliore offervama. 

XXXVII. Terminata la difputa , l'Aflemblea fi 
difeiolie , e Agilberto fi ritirò alia fua cafa Vedendo 
Colmano il fuo partito difpfegiato, ritornò in Irlan- 
da con quelli che vollero legatario, con liJoluzìo- 
ne di somigliarli co'fuoi intorno a quanto avelie a 
(ut(Bcda 3.C.26.)'. Ceddo lafciò il partito degl'Ir- 
landeii , e fi reftituì alia fua Sede , perfuafo che fi 
dovettero ieguire le oflervame cattoliche . QuelPAf- 
fembiea fu tenuta nell'anno- 664. ventelìmofecondo 
del Re Olui (Sup.lib.^ n 19.), e trentennio del Ve- 
scovado degl* lriandefi in Inghilterra , effendo flato 
S. Aid ano Vefcovo per anni diciaflette , dieci Finan , 
e tre Colmane Dopo il fuo ritiro fu fatto Veicovg. 
dì Nortumbria Tuda , eh' era flato iflruito ed ordi- 
nato Vefeovo preflb gl'Irlandefi meridionali; e por- 
tava la tonfura com'eflì , ma oflervava la Pafqua 
come ì Cattòlici . lofio fu egli pianto per le fue 
virtù . eflendo morto da una pefle- che correva in 
Inghilterra (C.27.) in quefPanno 664 , e nello fletto 
armo vi fu un" eduli del Iole nel terio giorno dì 
Maggio verfo l'ore quattro della fera . 

Ritornando Colmano al fuo paefefCao.) portò 
feco una parte delle oflà di S. Aidano, e lafciò l'al- 
tra nella Chiefa che »vea governati . Nella fua par- 
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tenia fi conobbe quanto egli to' fuoi predeceffbrl 
fòffero diiintere fiati , poiché eccettuata la Chiefa, non 
fi trovò altro che le fabbriche aflblutamcnte necef~ 
farie per la civile focietà • Non v'era nè. danaro , 
uè beftiame , e fe i ricchi Ite davano laro , tutto 
veniva difiribuito a* poveri . Non avevano egli ti- 
fo gno di veruna cofa per accogliere 1 Grandi j che 
non andavano per altro alla Ghiera , che per orare 
ed udire la parola di Dio . Jl Re medelimo non con- 
duceva altro leco lui che cinque o Tei peritine ; e 
fe avveniva che quefti vi fàceflern qualche pramo, 
fi contentavano de' foliti cibi de' Frati . Così erano 
eflì tenuti in gran venerazione. Da qualunque par- 
te venifle o Cherico o Monaco , era accolto con 
allegrezza. Quelli che lo incontravano per via, ac- 
correvano, ed abbacando il capo gli domandavano 
la fua benedizione . Quando giungeva un Sacerdote 
in un Borgo , iì rac^oglieano gli abitanti intorno a 
lui per enere ammaendati . I Sacerdoti ed i Cheiicì 
dal canto loro non vi andavano per altro che per 
predicare, batteziare, e vilìtare gl'infermi; in tent- 
ai per la fola cura delle anime ; e bifognava che 
ì Principi gli co (li in g e Mero a ricevere de* terreni per 
fondare de' Monaflerj . Le Chiefe di Nonumbna 
mantennero per qualche tempo quello coftume. 

Dopo la morte di Tuda ( C. 28. ) il Principe 
Alfrido . volendo fare ordinare in fuo luogo il Sa- 
cerdote Vilfrido , Io mandò ai-Re di Francia, che 
Io intirizzane ad Agilberto Vefcovo di Parigi , quel 
medelìmo che ritrovandoti in Inghilterra avevalo 
ordinato Sacerdote ( C 7. ) , poiché dopo la confe- 
renza di Streneshal , Agi'betto lafciò l'Inghilterra 
nel feguente incontro. Il Re. che avealo quivi trat- 
tenuto , volle avete un altro Vefcovo , che fapefle 
la fua lingua, ch'era la. fattorìa , e ne chiamò uno 



Digitized by Google 



AN.di G.C. 66*. LIBRO XXXIX. 317 
che nominavafi Ouini , flato anch' egli ordinato nel- 
U Galli'a . Divife dunque la tua Provincia di Ouef- 
ics in due Dio cefi , e ripofe il nuovo Vefcovo nel- 
la città di Venta , che da' SaiToni chiamava!! v ' n ~ 
tacefler, a] prefente Vinchefrre. Agilbeno ftimò ag- 
l'ai mal fatto che il Re fa c effe un tal cambiamento 
lenza parteciparglielo , onde ritornò nella Gallia , do. 
ve gli fu dato il Vescovado di Parigi ( V. Coìnt. 
an. 664. B ), probabilmente dopo la morte di Sigo- 
brando (Sup.n 39.). Agilbeno accolfe dunque lie- 
tamente il Sacerdote Vilfrido ( Bedaj- c. 28. ), ad 
effendo accompagnato da dodici altri Vefcovi, fece 
a Compiegne la cerimonia della fua ordinazione con 
gran folennità- Fu portato in una fedia d'oro dalle 
mani de' Vefcovi f 5, c. 20. ) , fecondo l'ufo allora 
praticato nella Gallia . Aveva Vilfrido treni* anni, 
era nell'anno 6,64. Ma mentre che dimorava anco- 
ra in Francia , il Re Olui volle prevenire il fito 
figliuolo , e far ordinare un altro Vefcovo di Yorc , 
che- folte Ibernefe e del rito loro. Eie (te perciò Cead- 
da fratello del Vefcovo Ceddo ( Sup n. 4. ) Sacerdo- 
te ed Abate di Leftinghen , dotto nelle Scritture , e 
ne' cottimi efemplare , e mandorlo nel regno di Cani 
per enervi ordinato da Diodato , Arcivefcovo di 
Cantorberì, ma ritrovò ch'era morto, e non ave- 
va ancora avuto fucceiTore , per lo che Ceadda paf* 
sò in Oueffex , e vi fu ordinato da Ouini Vefcovo 
di Vincheftre, ch'era allora il folo Vefcovo della 
Gran Bretagna canonicamente ordinato-. Era Cead- 
da difaepolo di S. Aidano , ed imitatore delle fue 
vinù . - 

Effendo Vilfrido ritornato in Inghilterra , non 
volle mover contrailo all'ordinazione di Ceadda 
(Vii* per Eddi. c 14 ) , con tutto che foffe irregolare. 
Amò meglio di ntornar/ène al fao Jtfonaftero di Ri-, 
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eon dove loeeiornò ne anni, duranti i quali li Re 
de' Merciani l'Inviliva a fe frette volle pei tate 
.tea» «Moni Velcovili , e gli dono de' terreni , 
dove fondò alcuni Monailerj . Egbetto Re di Cam 
lo chiamò parimente pretto di fe, dove ordinò mol- 
ti Sacetdoti , ed alcuni Diaconi durante la vacanza 
della Sede di CaaMrberl . Cosi Vilfndo quantunque 
diacciato dalla fu» Sede , non ceiTava di adoprarfi 
ulilmente per rillabilire la difciplina m Inghi I tetra , 
pet modo che quanti Irlandeli vi li trovavano , 
abbracciarono gii ufi della cattolica Chiefa , o fi re- 
flituirono al loto paefe. Aveva portata feco VUlri- 
do la Hegola di S. Benedetto , « condotti due can- 
tori Eddi ed Eona , con alcuni muratori «d «giti 
fona di artefici nceeffarj alla fabbrica de le Chicle . 

Ceollach non durò molto tempo Vefcovo dei 
Merciani ( B,da , . Ufi- e. > i ■ %> ■ «■ ì- ) . """r° 
Ifola d'Hi, capo de' Monaderj Ibernai, ed ebbe in 
racceffore Tramerò di nafeita Inglefe , ma ordinato 
Vefcovo dagl'lbernefi. Erano allora t Saffom Otien- 
tali foggiati al Re de' Merciani , quantunque avar- 
ino due piccoli Re . Ma la gran mortalità dell an- 
no 664. favi dipretello all'uno t elfi , di rinunaa- 
re al Ctiitianefimo colla parte dei popolo, ehe ub- 
bidiva a lui. Cominciarono eift a nftaurare t Tem- 
pi abbandonati, e ad adorare gl'Idoli, quali che 
potettero rittaire da coderò qualche ajuto a quei a 
infermiti. L'altro picciolo Re limafe 'empie fedele 
a Dio. II Re de* Merciani loto fignore, mtelo que- 
llo difordine , mandò il Vefcovo Giaruman, fuccef. 
foie di Tramero per ricondurre a ragione gli Apo- 
iiati , e vi atlefe con tanto fervore , ehe richiamò 
il Re. ed il fui. popolo alla diritta via. Rovinaro- 
no i loro Tempj « -iap"U>rl° le Chiele , 
e confinando nuovamente la fede 01 G. ?■ D °t° 
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ài che il Vefcovo e i Sacerdoti da lui condotti , ri- 
tornarono indietro pieni di con ibi azione . 

Dopo la conferenza di Strcneshal ( Cép. 39 ) , 
aveva comprerò il Re OAji , che la Romana Chiefa 
era il centro della Chiefa cattolica . Per quello, do- 
vendoci riempiere la Sede di Cantorberì , fi congiun- 
fe ad Egberto Re di Cam ; operarono quefti due Re 
di concerto per il bene della Chiefa d' Inghilter- 
ra , ed elelTero un S Sacerdote chiamato Vigar- 
do Jnglefe di nafcita ( Vitas. Ben. Bifiopiio. 2. AH, 
p 1003.)' ^1 ^lero di Cantorberì , ifìruito da' Ro- 
mani difcepoli di S. Gregorio , e lo mandarono a 
Roma per pfleryi ordinata Arcivefaovo : perchè 
polene egli medelìmo nell'avvenire ordinar Veicovi 
in tutte le Chiefe degl' Ingleli , poiché il Re Egber- 
to desiderava caldamiinte di avere un Vefcovo del- 
la fua nazione , che poteiTe ammaendarlo nel fuo 
linguaggio . Granfe Vigardo a Roma , confegnò al 
Papa Vitaliano le lettere, ed i doni de* da e Re, 
(Bcialib^ ci) confidenti in una gran quantità di vati 
d'oro e d'argento . Ma poco tempo dopo foprag- 
giunfe una peftilenra, per cui mori, e quali tutti 
coloro che avea condotti feco . Il Papa fi conlìgliò 
intorno a qual Arcivefcovo poteiTe mandare in In- 
ghilterra (3. e 29. ), e intanto rifpofe al Re Ofuì, 
lodando il fno zelo, e confortandolo a continuare , 
e ad uniformarli interamente alle tradizioni della 
Chiefa Romana , si per la Pafqua che per le altre 
ófTervanze . Poi foggiunfe : noi vi mandiamo delle 
HeEquie de' Beati Apoftoli S Pietro e S. Paolo, e 
de' Martiri S Lorenzo , S- Giovanni e S. Paolo , e 
S. Gregorio, e S. Pancrazio. M indiamo parimente 
alla voflra Spofa una croce contenute una chiave 
(t'oro delle catene di S. Pietro. 
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XXX Vili Anaftalio l'Apo triforio dtlcepolo di 
S. Mailimo, efleiido flato dmlo dal fuo maeitio e 
dall'altro- Anaftalio, fu condotto in divtrf' cartelli ; 
e aggirato per fette meli in tuit'i paeli de' Laij 
(Epìfi. ad. Theod- Acl s.Max. />.68.) , dove andava a 
piedi e - mezzo nulo morendo di fame e di fred- 
do . Finalmente venne dittaci iato colui , che co- 
mandava, nel paefe , ed il fuo fucceflbre chiamato 
Gregorio lo trattò in miglior forma , collocandolo in 
un Mona fiero, dove gli fomminiftrò copiofamenie 
ogni cofa necelìaria. Quivi fu Anaftalio vifitato da Ste- 
fano. Teforiere della Chicfa di Geruialemme , che 
fcorfe pel paele de' Lazj, e ne' vicini' luoghi , pub- 
blicando per tutto qual folte la dottrina Cattolica , 
e l' erelìa eie' Mono te liti , e dilKpaado le calunnie 
iparle contro Anaftalio. Ma Stefano mori in quelìo 
vuggio nel primo di Gennajo dell'ottava indiziane 
l'anno 66$ In quefto terzo elilio Anaftalio ferine 
ne! feguente anno a Te odo fio Sacerdote diGatigre, 
e Monaco in Gerufalemme , raccontandogli quanto 
gli era avvenuto fino aliora.,.pregandolo di manda- 
re a lui , gli atti del Concilio tenuto a Roma da 
S. Martino Papa ; poiché voleva profittare del fuo 
elilio per dare a conofeere la cattolica dottrina . Con 
quefta lettera gli mandò dal fuo canto alcuni palli 
di S. Ippolito Vefcovo di Porto vicino a Roma, e 
martire, :per ifìabilire le due volontà , e le due ope- 
razioni in G. C. Anaftafio fenile egli medefimo que- 
lla lettera in un modo , che fu tenuto Fer miraco- 
lofo : poiché e lieti dog li rtata tagliata la mano ( Hy% 
pomntfl. j?.8o ) , fece attaccare alla cima del braccio 
due baftoncelli. co 1 quali tenea la penna, e nel mei 
deli tno modo fece molte altre fcritture- Moti final- 
mente nel cartello di.Tufuma d ' p' e dì del monte Cau- 
cafo la Domenica de! giorno undecimo di Ottobre, 
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indizione decima ;'cide nell'anno 66ó dopo aver 
fatto un gran numero di miracoli , e di converfio- 
ni . Lafciò due dìicepoli Teodoro ed Eup r epio fra- 
te-ili , figliuoli di un panettiere dell'Imperatore , che 
dopo il primo tùlio di Anaftalìo a Trcbifonda vo-' 
leano ritirarli in Roma ; ma furono arredati vicino 
adAbiuo; e non Volendo fófcrivere al Tipo dì'Co- 
fiante , furono fpogliati de' lóro beni . e delle loro 
dignità , frullati , e poi mandati in'efilio a Cherlb- 
na - Euprepio, ch'era il più giovane, mori quivi il 
ventèlimo giorno di Ottobre , indizione quàttordi- 
cefima , eh' è l'anno 670 Sopravviffe Teodoro pa- 
recchi anni , ed eiTendó poi viiitato dal Sacerdote 
Teodolìo di Gangre , gli donò alcune reliquie di 
S. Martino Papa morto rie! medefimo luogo ; cioè 
un pezzo del fuo orarium , ed uno de' fuoi fandali . 
Gli raccontò ancora i miracoli che fi facevano al 
fuo fepolco 

XXXiX. In Ifpagna riodici Vefcovi della pro- 
vincia di Lufitanii fi ràccolferò a Marida, che n'era 
la Metropoli , nel fello giorno' dì Novembre nel!* 
anno diciottefimo del Re Recefuhto To. 6 Conc. 
p.497.),Era 704. cioè l'anno 666 In quello Conci- 
lio lì iecero venti Canoni, il primo de" quali è una 
profellìone di fede (Ci - ). Si ordina che quando 
il Re farà alla gu er ra , fi offrirà ogni giorno il S. Sa- 
grirÌMO per lui , e pel fuo efercito (c. 5. ). Il Ve- 
fcovo che non potrà intervenire perfonàlmente a! 
Concilio, vi manderà, noii un Diacono, ma il fuò 
Arciprete, o almeno un'Sacérdote , che polla fede- 
re dietro a' Velcovi , e rifondere per colui che lo 
invia . Il Vefcovo, che mancherà dì trovarli al Con- 
cilio' ( C 7,), farà rinchiufo per qualche tempo a 
far penitenza. Ogni Vefcovo (CU.) deve' avere nel- 
la fua Cattedrale un Arciprete , un Arcidiacono , èd 

Tom.Xnt, x 
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un Primicerio Erano quefti ì tre capi del Clero, 
come fi è olTVrvaio (Sup.Hb. j8.n.io ). II Vefcovo 
potrà togliere dalle Parrocchie j Sacerdoti ed ì Dia- 
coni (C.u.)i che giudicherà proprj ad ailirttrlo, 
e collocarli nella Tua Chieia principale o Cattedra- 
le , ma non laveranno tuttavia di avete ilpeuone 
fopra le Chiefe, dalle quali furono tratti , e ne ri- 
butteranno l'entrate . 5tab:liranno elfi , col conl'enfo 
del Vefcovo , alcuni Sacerdoti per feivire a quelle 
in loto cambio , dando loro pendoni . Di qua li ve- 
de l'origine de' Canonici Piovani primitivi (Ci j.) . 
Potrà il Vefcovo dare de' beni della Ch.elà (C 30.1 1 ) 
a' Chetici , che lo meritalTero per animare gli altri. 

Le obblazioni fatte alla Chiefa durante la Mal- 
fa ( C. 14 ) faranno divile in tre : la prima parta 
farà pel Vefcovo, la feconda per li Sacerdoti, e per 
i Diaconi , la terza per i Suddiaconi e Oberici mi- 
nori . I Vefcovi non prenderanno più il tetzo dell' 
entrate delle Parrocchie , ma farà impiegato nelle ri - 
ftaurazioni(C?.i6),efe fono povere le tari rinarrare 
il Vefcovo . I Sacerdoti non ergeranno cofa alcu- 
na pel battemmo de" fanciulli ( C 9 ) ma potranno 
ricevere quel che farà loro offerto gratuitamente. I 
Sacerdoti dell* Parrocchie fi formeranno de' Chetici 
(C.18.) tolti da' fervi delle Chiefe loro, mantenen- 
doli lècondo l' entrate da loro godute . Alcuna vol- 
ta fono molte Chiefe commette alla cura di un fo- 
le Sacerdote (C. 19. ), poiché ciafeuna è povera in 
modo, che non può mantenere il fuo . In tal cafo 
il Sacerdote deve offerire il Sagrifizio ogni Dome- 
nica in ciafeuna di quefìe Chiefe , e pregare per li 
fon latori . Si conofee qui che un Sacerdote , in 
cafo di necelTità , potea celebrare molte MefTe in un 
giorno. Quello è quanto mi parve di. più conside- 
rabile ne' Canoni di quello Concilio di Meridz . 
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XL. S. Helfonfo Arciveicovo di Toltdo , che 
era in quel tempo il maggiore ornamento della Chie- 
fa di Spagna , mori nel principio del tegnente anno , 
diciarmoveiìmo del regno di Kecefuinto , cioè nell* 
anno 667- nel .11 ventelimoterio di Gennajo (^Mar R, 
33 Jan "), net quale la Chiefa onora la memoria di 
lui. Sin da' primi anni fondò co' beni fuoi un Me- 
nartelo di Vergini (Julian. co. i.A.cl.SS.lStn.f<. lié.) t 
e fi confagrò egli a Dio in quello di Agali, dove 
fu Abaie , Mi fu ricondotto fuo malgrado a Tole. 
do, per autorità del Principe, venne ordinato Ve— 
fcovo Analmente dopo la mone di Eugenio li. l' an- 
no 658. Occupò la Seie per nove anni e due meli 
« fu (epptllito nella Cììicfa di S. Leocadia , a 1 piedi 
del («a -predecelTore. Lafdò molte opere , divife in 
quattro parti Conteneva la prima , uà le altre co- 
le , un trattato della Verginità della Beata Vergi- 
ne, eh' è il foto che abbiamo, ed un trattato della 
proprietà delle divine peifone. Conteneva la fecon- 
da parte fei lettere, la ter /.a le Mette, gì* inni , ed 
ì fermoni : la quarta molti opufcoji in verfitd in 
profa, fra gli altri alcuni epitaffi ed epigrammi (Bib. 
PP.Parif to.%.p,t64 ) . Continuo il catalogo degli 
uomini illuftri di S. Ili doro ( V. Lab. Script. Eccl.to.i. 
/.505.). Gli viene attribuito un altro trattato intor- 
no alla Verginità della Beata Vergine, e dodici fer- 
moni per alcune delle fette di lei ( Dupin. to. 7. 
p.110). Ma gli Eruditi non credono che fimo fuoi. 
, XLI Nel medefimo anno 667. nel giorno di- 
ciannove di Dicembre , ritrovandovi in Roma Gio- 
vanni Vefcovo di Lappe nell'ìfola di Creta , pte- 
fentò a Papa Vitaliano nella Chiefa di S. Pietro 
un' litania , colla quale lo feongiurava di fargli 
giuftuìa (ffi/f.i Vìtal to.6- Coer.p.445. ), riformando 
una feri tenia data contro di lui dal fuo Metropoli* 
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tano I'Arcivefcovo Paolo , e dagli aliti Vftfcajri di 
Creta- Alcmi giorni dopo il Papa convocò un Coii- 
ciiio per efamiiiare quello affare , in cui gli att; 
del Consilio di Creta, che Paolo aveva fpediti , fu- 
rono l^ttì e ritrovati conformi alta fupplica dì Gio- 
vanni . I Padri del Concilio di ■Koma fcopcrfero 
che la fenteiua data contro di lui liuti era fecondo 
il timore di Dio , nè fecondo i canoni , e partico- 
larmente fi fognarono, che )' avellerò ritenuto in 
prigione . donde veniva condutio alla fala del Con- 
figli dell' (ircivefeovo per fargli dire quel che de- 
odara va l'Arciveicovo , poi lo ricondncevano in pri- 
gione . In oltre voleano coftringerlo a dar loro cau- 
zione rontro i canonie le leggi, finalmente il Ve- 
fcovp Giovanni aveva domandato ci' effere rimeffo 
al Papa, e I'Arcivefcovo Paolo non aveva voluto 
accordarglielo, come richiefta irragionevole, 

1! Concilio di Roma annullò dunque il procef- 
fo e la lentenza del Concìlio . di Creta contro Gio- 
vanni di Lappe , dichiarandolo innocente , e ordi- 
no che gli foriero pagate le jpeife e i danni da 
lui , e dalla fua Chiefa fofFsrtì . Giuftifi-ato in tal 
modo , fecelo il Papa alTillere feco alla NJftfla come 
gli altri Vefcovi , poi ferine all' Arcivefcovo Paolo , 
per notificargli il giudizio del Con.-ilio -li Roma , e 
commettergli l' efecuzione di quello . E letto che 
abbiate quell'ordine, gli difTe il Papa, lo redimi- 
rete al prefente latore del Vefcovo Giovanni , per 
tua Scurezza , e per quella della fua Chiefa. Ritor- 
nando il Vefcovo Giovanni in Creta per la Sicilia 
dov'era la Corte, il Papa gii confegno due lettere 
di raccomandazione (È/1.14.) una- a Vaano Ciam- 
berl^uo , e Archivila dell* Imperatore , l'altra a 
Giorgio Vefcovo di Siracufa : è la prima in data del 
giorno yigefimofettimo di Gennajo 668. indizioni) 
undecima . 
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XLII. Erano già quattro anni che ¥ Impe- 
Tàtorc Coftante dimorava in Siracufa , tormentan- 
do i fuddiii funi con eccedenti dazioni ( Anaft. 
in Vital ) , untò fjpra i poffeffori de' terreni fecon- 
do Ì regìftri che n' erano (lati eitefi , quanto /opra 
i l'empiici abitanti per via di capitazioni , ed anche 
fopra la geme dì mare ; fi dividevano le mogli da' 
mariti loro , td i figliuoli da' loro padri , nè vi era 
perlbna ficura della vira -Si toglievano (ino i fagrì 
vafì , ed i tefori Ielle Chìefe . Finalmente il giorno 
quiudicelimo di Luglio di queft'anno 668. indizio- 
ne undecima, eiTeudo V Imperatóre entrato nel ba- 
gno chiamato Dafne in Siracufa, vi entrò feco lui 
Andrea figliuolo di Troilo ( Tkeoph.an. 27. p 192. ) 
per fervìtlo , e nell'atto che cominciava a fiegarfi 
col fapone , Andrea prefe il vafo , donde egli ver- 
lava l'acqua, e;li diede quello fopra la tefta , e fu- 
bitamente fuggi via. Perchè l'Impeiatore indugiava 
troppo nei bagno, vi entrarono coloro', che dava- 
no di fuori, e feoperfero ch'era morto. Cosi ter- 
minò l'Imperatore Coftante nell'anno ventefimofet- 
timo del fuo regno . Dopo averlo fepolto fu dichia- 
rato Imperatore in Siracufa (^Anajì.ìn Adeod.') un Ar- 
meno di buonifiìma laria chiamato Msziii o Mezze- 
ti , quantunque fuo malgrado , ma Cottantino pri- 
mogenito di Coftante avendo intefa a Coftantino- 
poli quefta notizia pafsó in Sicilia con una fiotta , 
prefe Metzeti , e fecelo morire con gli uccifori dì 
fuo Padre. In avendo regolati gli affari di Occi- 
dente , ritornò a Corta ntinopoli , dove fu riconofeiu- 
to Imperatóre co' fuoi due fratelli Tiberio ed Era- 
clio. E'quefti quel Corcammo . che fu foprannomi- 
nato. Pogonato, cioè barbuto , perchè offendo partito ■ 
da Coftantinopoli fenza barba , vi ritornò che ne 
aveva. Regnò egli diciaffette anni. 
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Frattanto Cribrili no poli avea cambiato Patriar- 
ca efiendo morto Pietro (Sap n.12 ) nell'anno 666* 
dopo avere occupata quelli S;de dodici anni e fette 
meli (Theoph. art iop.189 ) . Fu fua fucceffire Tom- 
nufo Diacono (Niccph.ckr) , e Canonia io o cuiio- 
de delle carte della óhie a di Co Itami no polì , che 
tenne la Sede due anni e fette nuli. Striile fecon- 
do il- coflume una lettera fmrtdica a Pjpa Vitaliano 
(Conc-&. acl.i^.p 964. C. Theoph ari. 1 p.292. & ari- $. 
p 291); ma non potè fpeditla per le continua iu- 
curiioiu de' Saraceni durame il fuo Pontificato. Nel 
primo anno del regno di Coftantino , fccero una. 
feoneria nell'Affrica , in cui rubarono ottantamila, 
fchiavì , e nel feguente anno fi flabihrono a Ciiica , 
dove pattavano ad alTalire Collanti nopali ; quando 
un ceno chiamato Cillinico inventò il fuoco gre- 
co, che ardea nell'acqua, per diStuggerc i loro va- 
iceli! . 

XL1II. Andava fetnpte Papa Vitaliano in trac* 
eia di un foggerò , che foffe degno di e (Ter Arcì- 
vefeovo dogi' Inglefi . Fece ch ; amare dal Monaflero 
di NirHauo vicino a Napoli, l'Abate Adriano (£*- 
da4.hiff.ct. Sup n )7-) , nato io Affrica-, beoe iltruì- 
to nelle fante lettere , e nella disciplina monadica 
ed e i eie fi a ti tea . e che fapea perfèttamente il greco 
ed il latino . Adriano dilTe ch'era indegno di quel 
grado ; ma che avrebbe egli potuto additare un uo- 
mo . la cui dottrina e l'età fi conveniva al vefeo- 
vado meglio della Tua . Era quelli un Monaco chia- 
mato Andrea, che ne fu giudicato degno da quanti 
lo conofeeano ; ma per le fue corporali infermità 
non fu p ilibile incaricamelo . Si ricominciò a lo]_ 
levitare Adriano , perchè accettane quel pefo ; egli 
domandò tempo fperando dì ritrovate di nuovo tua 
altro roggeito . 
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Ritrovavafì allora in Rama un Monaco chia- 
mato Teodoro nato in Tari» nella Cilicia , dotto 
selle divine . c nelle umane lettere , nel greco , e 
ne] latino , di buoni coltomi . e venerabile per l'età 
fila , avendo egli fc (l'anta Tei anni • Adriano che Io 
conofcea lo prel'entò al Papa . ed ottenne che ioffe 
ordinato Vefcovo , ma a condizione che Adriano 
medeiìmo dovette condurlo in Inghilterra : fa peri do 
egli come fi avea a fare quel viaggio , perchè era 
flato due volte nella Gallia. Voleva il Papa che at- 
tendere pure e lì impiegarle con Teodoro all' iftru - 
itone degl'Inglelì , e fi prendere pernierò che in erta 
Chiefa non iòlTe introdotta cofa veruna contraria 
alla fede , come foleano fare alcuni Greci . Effendo 
Teodoro ordinato Suddiacono , afpettò quattro nieS 
acciò gli lì allungaflero i capelli per poter farne la 
corona : imperocché i Monaci Greci fi radevano in- 
teramente il capo, pretendendo in ciò d'imitare gli 
Apollo li 5. Iacopo e S. Paolo. Finalmente Papa Vi- 
taliano ordinò Teodoro Vefcovo nella Domenica del 
ventennio fello giorno di Mario 668 

Allora dimorava in Roma S. Benedetto Biicop 
(VitaperBen to z. Acì. p.iooy') , dov'era giunto per 
la terza volta (5u/>n.?s.) : poiché oltre al primo 
viaggio fatto con S- Vilfrido , ne fece un fecondo 
col Principe Alfrido figliuolo del Re Ofui > Nel ri- 
torno di quello fecondo viaggio andò fiifcop all'Ilo* 
la di Lerins, e vi ricevette la tonfirrg , abbraccian- 
do la monadica difciplina : dopo enervi dimorato 
due anni ritornò a Roma , ed allora fu che Pa- 
pa Vitaliano conofcitore del fuo merito , gli racco- 
mandò il nuovo Vefcovo Teodoro , commettendogli 
di' abbandonare il pellegrinàggio che aveva egli in- 
traprefo in conftderazione di un maggior bene ; di 
ritornare ai fuo sacfc , di sondarvi Teodoro , dì 
*4 
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fervirgli di guida e d'iuierprete . Ubbidì Bifcop all' 
ordine del Papa , e iì pani Roma per l'Inghil- 
terra con Teodoro Vefcoyo , e coli' Abate Adrrano 
il giorno ventenni. <i'e.ttmio di Maggio 668. 

Giunti per mare a Marfiglia , e di là ad Arles per 
terra , conlègnarono le lettere del Papa all'Arrivefco- 
vo Giovanni , che gli ritenne feco fino a tanto che 
Ebroino Prefetto del palano diede loro psrmiilìone 
di proieguire il loro viaggio . Avuta quefta ■ andò 
Teodcro a Parigi a viiitare il Vefcnvo Agiiberto , 
eh' tlTcnda (iato lungo tempo in Inghilterra potea 
dargli de' buoni ammaeflramenti. Vi fu egli benilfi- 
rao accolto , e dimorò feco lungamente . Adriano 
andò da prima in cafa di Erarao, o ili Emmone ftr- 
civelcovo di Scus , pei a Mcìux , appalto S. Farò- 
ne, e feggiornò per lungo tempo appieno di loro ; 
poiché il verno , che li approll'miava gli ccftrin- 
geva a fermaifi . E' quelli quel medelìm'o Emmone 
che alcuni anni prima avea conceduto a' Monaci di 
S. Pietro il Vivo di Sens. un privilegio in un Con- 
cilio di trenta Vcf-ovì (To 6 Conc p-$ 34 ). dove in- 
tervennero i funi Provinciali , ed alcuni altri . co-- 
me S Uuano , S. Farone , S. Eligio , e S. Aman- 
do . Egberto Re di Cam avendo intero che il Ve- 
feovo da .lui domandato al Papa era in Francia , gli 
mandò fubitamente incontro un Signore della fua 
Cotte , che ottenutane la permiiTione. da Ebroino lo 
«ondufle nel Porto diQuentavfc nel Pontieir oggidì 
S. Gioflb fui mare. Eifendoii Teodoro ammalato vt 
dimorò qualche tempo; e quando cominciò a rilìa- 
bilirfi (C. a.) paftò in Inghilttrra con Benedetto Bi- 
feop ( Vita B.Bifcop ). ed andò al pofleffo della fua 
Sede di C^ntorberl ntl fecondo anno dopo la ordi- 
nazione , nella Domenica del giorno ventefimofettì- 
xio di- Maggio 669. Governò, quella Chiefa veniun 
V - 
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anno 1 , Ire meli , e vernile! giorni ; e diede Cubito sf 
Benedetto il governo del Monaftero di S. Pietro . 

Adriano venne trattenuto qualche tempo in 
Francia da Ebroino , il quale fofpeitava eh' égli 
aveiTe ricevuta qualche commiiTione dall'Imperatore 
pel Re d'InghtftErra , contro H regno de' Franchi;" 
nra efléndofi certificato che non aveva vetun ordi- 
ne di tal genere , gli permife di feguitar Teodoro , 
il quale quando fu giunto gli diede il Monaftero di 
S. Pietro , dappoiché avealo Benedetto governato 
due anni j peVchè quando partirono da Roma avé- 
va ih Papa ordinato a Teodoro dì dare nella (uà 
Diccefi ad Adriano un luogo, dove poteffe (tare co'' 
fuoi agiatamente . 

XLiV. Ntl medelìmo aririo 669 mori in Fran» 
eia il giovane Re Clotario IH. che avea regnato 
circa quattordici anni (Fredeg.contin.n.^,^.') ; gli' 
fuccédette Teodorico terzo fuo fratello nel. regno di 
Neurtria e di Borgogna : ma poco tempo dopo con- 
giurarono i Francefi contro Ebroino ,' che governa- 
va fntto ii nome di Tuodorico ; e riconobbero per 
folo Re di Francia Childsriro II già Ile di Auftria- 
fia fotto la condotta di Vulfoado Prefetto del pa- 
lazzo . 

Leggerò o Léodegario Vefcovo di Autun , era' 
uno de* più itimati fra i Signori Francefi . Nacque' 
della prima nobiltà(fira aucl.Urf to.i.Acl Ben p.669.') , 
e dalia Tua infanzia fu collocato da' fuoi parenti in 1 
Corte del Re Clotario II. erre poco tempo dòpo lo 
mandò a Didon Vefcovo di Poitiers fuo zio, per- 
chè foffe ammaelìrato nelle lettere li Vefcovo die- 
deglì per macftro un vaientilTimo Sacerdote , e aF- 
cuni anni dopo lo ritenne appreffo di fe per conser- 
vargli la purità de' cofhimì col fuo efempio , e col- 
le lue «fonazioni , defiderando di averlo per fuc- 
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eefTore . In età di anni venti 1' ordinò Diacono , e 
poco appretto fecelo Arcidiacono , dandogli tutto il 
governo della fila Diocefi ■ Era Leggero di bella (ta- 
tù a , ben fatio della perfona , prudente , eloquente; 
e fi conciliava Viadana di ogni uomo . Efiendo 
motto l'Abate di S. Mefleìttio , il Ve covo tuo zio 
diedegli il governo di quell'Abazia , guidata da lui 
per f;i anni con granailTtma prudenza , e a cui do- 
nò facoltà giandi . 

Palsò la Tua riputazione alla Corte del Re do- 
tarlo III e di Si B.itilde fua madre .. Lo domanda- 
rono elfi al Vefcovo di Poitiers fuo zio . In breve 
lì acquillò la buona grazia del Re , della Regina , 
de Vefcovi , de' Grandi ; e tutti 1<» (limarono degni 
del vefcovado . EiTcndo ufcito dì vita Ferreolo Ve- 
fcovo di Autun' (.Vita ttu3Ibid.p w 681.") inCortino rie" 
preterenti, che fi contrariarono quella Sede , sfa- 
gno di fparger lingue L'uno fii uccifo , l'altro sban- 
dito come autor della colpa; e la Chiefa di Anturi 
vacò quali due anni ■ Per finire quello fcandalo la 
Regina S Batilde fece ordinar Vefcovo Leggero ver- 
fo l'anno 659. Acchetò le turbolenze colla fua pre* 
fenia, e riunì gli fpi-iti , perfiiadendo 1 gli' uni , e 
intimorendo gli altri . Si- ptefe gran penficro dell'ali- 
mentare i poveri, e di adornare la- Chiefa-. Vi pofe 
alcuni vali prezinfi , e de* folEtti dorati. Forni ma- 
gni fica mente il Batti itero- , e fece trasferire il corpo 
di S Sinfonano ; fece ancora- ritlaurare le mura del- 
la Città . Ammaendava tuttavia, il fuo Clero con 
fomma cura , e predicava atliduamente aiuto popolo* 

Era vefcovo da dieci anni ( VìtaUrfp.joo.'), 
quando il Re dotano HI. mori A quella notizia 
andò fubitamente alla Cotte per trattare cogli altri 
Signoti intorno all'elezione del Re . Una parte fi di- 
chiarò per Chifcdeiico , feniendo che per 1» fu» età 
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governava bene il fuo regno di Auftralìa • Voleva 
Ebroino far dichiarare Re Teodorico , che in fatti 
Venne rrconofciuto per qualche tempo ; ma eliendo 
Ebroino odiofo per la- fua avarizia e per la fua cru- 
deltà, temettero i Francefi di averlo per Signore ; 
poiché (otto il nome di Teodorio governava egli; 
onle fi dichiararono tutti per Childerico . Allora ve- 
deri ioli' Ebroino abbandonato Ir ricorrer nella Ghie- 
fa , e prego il Re che gli falvafTe la vita , permet- 
tendogli di ritirarli in un Mona fi ero . Alcuni Vefco- 
vi intercedettero per lui , e principalmente S. Leg- 
gero ; quantunque Ebroino fi fotte dichiarato fua 
nemico., perchè fi opponeva alle fue ingìnfìizie . Gli 
venne fatta grazia ; fi fece tagliare i capelli , e an- 
dò a farli Monaco nell'Abazia di Luxeu . Anche 
al Re Teodorico furono tagliali i capelli (Vrf n 4. V. 
Coint. tffl.670. ma. y , e fu rinchiufò nefl' Abazia dì 
S. Dionifto . S. Leggero ebbe grand'atitorità nel prin- 
cipio del regno di Childerico II. e fi trova anche 
qualificato come Prefetto del fuo palazzo . 

Si riferifeono alcuni canoni di un Sinodo dio- 
cefano tenuto in Amun da S. Leggero ( T0.6: Conc. 
/5JS-) ■ orino de' quali commette che tutt'i Sa- 
cerdoti ed i Cherici debbano Capere a memoria il 
fimbolo attribuito a S. Atanafio . Gli altri canoni 
fpettano a* Monaci . e tra le altre cole proibifeono 
loro di aver cofa alcuna di proprio; dì andar nelle 
Città , le non per affari del Monaftero ; ed in tal 
cafo cagioni a^ere una lettera del loro Abate in- 
dirizzata all'Arcidiacono . Si ordina loro l'oifervania 
de* canoni e della regola di S. Benedetto ; di lavo, 
tare in comune, e Hi elèrcitare l'ofpitalità . II tut- 
to fotto pena di elfer flagellati , o {comunicati per 
tre anni. 
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XLV, S. Oraer Veltjovo di Terouatia , avendo 
governata quella Chiefa trent'anni , morì verfo il me- 
defimo tempo [Cotnt. an. 6t>8.n. 7. ) , cioè cerne fi 
crede 1' anno 668. nel nono giorno di Settembre , 
giorno in cui la Chiefa onora là di lui memoria 
\ Man R.q Scpt. ) . Due anni prima intervenne alla 
traslazione delle reliquie di S.Vadfto . Aveva quefìo 
Santo ( Ap Coint. ait. 666. n. i,.aO fabbricata vicino 
alla Città di Arras una cappella in onore di S Me- 
tro , dove voleva efTer fotttrrato ■ Ma fi fiimò di 
riporlo più degnamente nella Cattedrale dedicata al- 
ia Beata Verdine . Vi dimorò cento e ventotto an- 
ni . finché S. Aubsrto , fattimo Vefcovo di Arias, 
credette di avere avuta commilììone dal Cielo di 
adempiere l'intensione di S. Vaalto i è di cambiar 
la cappella di S. Pietro in una gran Chiefa , degna 
di confermare le fue reliquie • Vi fabbricò un Mo- 
naftero , che fu terminato da S- Vindiciano fuo fucrj 
ceffore , difcepolo di S. Eligio. E* quefta la famofa. 
Abazia dì S. Vaaito di Arras ■ il cui primo Alette 
fu Atta levato dal Monaftero di Blandenbergo vici- 
nò a GanI ( ■léiiS t-z.pSys'j da lui governato nel 
medefimo tempo. Si pone anche là morte di S. Ru- 
berto nel 668. (Coìm.an 668-1 9-). Viene onorato 
nel giorno' iredicefimo di Dicembre ( Martyr. fi. 
i ). Dee ) . 

Si nutte ancora nello ftViTi anno la morte ( di 
S. Teodardo (VitJpudSur.iò.Sept.') Vefcovo dì Ma- 
iiric difeepofo e ufcceffbre di S. Kemacln ( Caini ' an. 
668.AII.). Andava egli a ritrovare il Re Chime- 
rico, ch'era ancora in Aultrafia , per domandarci 
la reftituiione de' beni della fu a Chiefa . ufurpat; 
da alcuni particolari .. . cfiia'ri to' q'uefo melefimi ufur- 
patori lo ucrifero nella forerà di Benait , vicino a 
Hemere chiamata dipoi Spira , e fecero il fijo corpo 
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in pezzi- Venne tuttavia raccolto e' portato di nuo- 
vo a "Eongres da S. Lamberto fui» iucceifore - Li 
Chìefa onora S. Teodardo come Martire il giorno 
dieci Hi Settembre ( Mar.R.io. Sept). 

S. Lamberto , o Landebeno era nativo di Ma- 
flrìc ufeito ai nobili e ricchi parenti, e di una fa- 
miglia criftiana da lungo tempo (T0.3. Aci.B-p so.) . 
Feceio fuo padre ammaeltra.-e da fanciullo nelle fa- 
cre lettere , dipoi lo raccomandò a S. Teodardp 
perchè folle educato con maggior attenzione . Que- 
iti S. Vefcovo gli pofev tanto affetto , che 1' avreb- 
be fatto eleggere per fuo f ucceflbre , fe i canoni glie- 
io avellerò concetto. Dopo la fua morte venne elet- 
to fecondo il defiderio del popolo , col piacere del 
Ke Childerìcò , e dì coloro , che governavano alla 
fua Corte , e ancor egli afcele in grande dima. 

Nel medeiimo regno di A ufi rafia noi ritrovia- 
mo verfo qtielto tempo molli Santi Vefcovi , che 
rinunzùrono al vefeovado per abbracciare la vita 
Monadica. S. Gomberto o Góndelberto Arcivefco- 
vo di Sens ( ASaB.fec.^.par.z.p 468.) fi ritirò ne* 
deferti della Vofga , ed ottenne dal Re Childerìcò 
una parte di una val!e, dove fabbricò un M matterò, 
lotto la regola di S. Benedetto , e lo chiamò Seno- 
ne in memoria della fua patria . D ipo averlo go- 
vernato qualche tempo, moti verfo l'anno 675. 
S. Diodato ( P.47;.) Vefcovo di'Névers rinunziò 
parimente alla fua Chicfa , dopo avere avvifato il 
fuo popolo , che fi eleggelTe un altro pallore , ed 
accompagnato da alcuni fuoi difcepoli andò nella 
Vofga, e nell' Alfacia , e dopo aver fatta prova di 
parecchie abitazioni, finalmente fi fermò nella Valle 
di Gjlilea , donatagli dal Re Childerìcò ,e vi fabbri- 
cò il Monaiìero di Giunture , cosi chiamato dalla 
congiunzione di due fiumi. Moti quivi nell'anno 
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£79. come h crtde, e laCciò per Abate di quello 
M n afiero S. Iiulfo dì origine Bavaro , che abbiac- 
eli 1 ) la viia monadica a Treveii (P.477.), c ne fa 
fatto Velcovo verfo l'anno 666. dopo la mtne di 
S. Numeriaao. Avendo governata quefta Sede per 
anni dieci , lì ritirò nella Vofga, e vi fondò Mo- 
>enmouuier, non lafciato da lui per governare il 
Monaftero di Giunture , ma fi contentò di mettere 
in quefV ultimo un Priore . In fua verchiezia luflì- 
itevano ancora dell'opere di Tua mano . Governò 
fino a trecento Monaci , « non mori .che nell' an« 
110 707. 

S. Claudio Arcivefcovo dì Bc fan ione , dopo 
aver governata qu;fU -Chiefa per anni fette ( A&x 
10.1,^.1065), fi ritirò verfo I anno 681. (Su/>./i£. 
29/140.) nei Mona-lem di Coniai, che allora por* 
lava il nome di S.Oiano , cioè .di .S. Eligendo ( Afta 
to. i.p.570. ) iuo terzo Abate, morto yerfo 1 anno 
518. S. Claudio, effendovi viiTuto cinque anni . Tri 
fu eletto Abate nel : 6h6. e fi rivolfe al Re Clodo- 
veo III. perchè fonerò «eltituite al Monaftero alcu- 
ne entrate da elTo perdute ■ A tal effetto andò a 
Parigi , ed ottenne dal Re le ne-e(Tarie lettere . Mo- 
ri nel quarto anno del Re Chìldebcrto II. cioè nel!' 
anno 698 L' Abazia dì Coniai non è più cono lei 11- 
ta altro che fotto il nome di S. Claudio . Vi fi coti 
ferva ancora il fuo .corpo intero , ed è un celebre 
pellegrinaggio . La Chic'a onora la memoria di lui 
jiel fello giorno di Giugno < Man R. 6 Jun. ) , di 
S. idulfo nell' undecima di Luglio: di S. Diodato 
noto nel pa'efe fotto il nome di S. Diè, neldician- 
novefimo di Giugno , e di S. Gomberto nel ventu- 
nelìmo di Febbrajo . 

XLVI. L' Arcivefcovo Teodoro avendo prefo 
portello della Tua ChMa di Cartoberì trafeorfe tutte 
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li abitazioni degl* Inglefi in compagnia dell' Aba'e- 
Adriano (Btda^.hift.ci) ■ Gli venne fatta bur-niflìma 
accoglienza , e fu favore voi niente ascoltato ; ihbiil 
per tutto un bur>n ordine di vita , e l'ufi della cat- 
tolica Chitfa nella celebratone delia Pafqua . Fu 
que<ti il ptìmo Arciv*fcovo , a cui ii foggettafTe tutta 
la Cniefa Anglicana; ed il principale autore dì quel- 
la celebre fcuola , donde udirono poi tanti granii 
uomini ; poicbè cfTsndo Teodoro e Adriano iilruiii 
non iòlo noli' eccleliartica fcienza , ma ancora nelle 
umane lettere , raccolsero un gran numero di diice- 
poli da loro am.itaeftrati ogni giorno . Spiegavano 
loro la l'anta Scrittura , infognavano 1' Agronomia , 
l'Aritmetica Ecdefiaftica , cioè il computo o il cal- 
colo per rinvenire la Pafqua , ed il comporre de* 
verfi latini . Molti apprelero ii latino ed il greco 
tanto perfettameme , quanto la loro lingua natura- 
le. Giammai non avea veduti la Bretagna più [èlici 
tempi dall'entrata degl Inceli . Erano Ì loro Ke cosi 
valorolì, che faceaoo tremare tutte le barbare Na- 
zioni, ed anche i Cnfliani, che tutu loro voti ten- 
devano alla celefle gloria , che allora veniva loro 
annunziata . Quelli che volevano apprendere le fante 
lettere , trovavano agevolmente dotti Maeftri ; ed il 
canto ecclelialìico fino a quel tempo conofciuto nel 
fola paeie di Cant cominciò ad jnfegnarlì in tutte 
le Chiefe lnglefi . 

Teodoro nelle die vilìts correggeva tutti gli abufi , 
ed ordinava de' vefcovi ne' luoghi convenienti. Ri- 
trovando vacante da lungo tempo la Sede di Ro- 
cheltre, (labili in ella Poutta ordinato Sacerdote da 
S. Vilfrido . Era quefli un uomo femplice , ma mol- 
to aidott rinato nella difciplina della Chiefa , e nel 
canto Romano , che aveva imparato da' difcepoli di 
S. Gregorio . 
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iliflabili' Teodoro il mcdcfimo Vilfrido nella Tua 
Sede'di Yorc ( V S.Vilf. fer Edd c$ Sup n.)i) , ed 
annullò l'ordinazione di CeadiU Ilio competitore , 
come doppiamente irregolare ; poiché era il aro in- 
trufo in quella Sede in pregiudizio di Vdfrido , ed 
ordinato da Inglelì fcifm^tici Ceadda gli dilTe : fé 
il mio vefcovado non è legittimo , volentieri vi ri- 
nunziò . Non ho mai credu'o d'elTeme degno: e In 
accettai per 'ubbidienza . Cosi fi ritiro egli nel Tuo 
, M Vnaftero di Levinghen . Mj Teodoro e ¥i!frìdo 
commoilì dalla fiia umiltà gli diedero il vefcovado 
de' Merciani , vacante per la morte di Gianimano , 
occorfa come fi crele nell'anno 609 ( Suppl.foc. 4. 
para, p 550:). S. Vilfrido gli donò una terra chia- 
mati Licetftld, cioè campo de' corpi, per la molti- 
tudine de' Martiri , che quivi aveano patito al tem- 
po di D.ocleìiano ; ed è nella Contea di Stafford . 
Aveva il Re Vulfero donata quella terra a S Vil- 
frido per iftabiiirvi una Sede vefcov ; le per fe , a 
pe^ un altro, S. Vilfrido diedela dunque a S.Cead- 
ila, che fu ordinato da S. Teodoro e da lui Vesco- 
vo regolarmente con tutt' i gradi ecclefialtici . 

Eifendo S Vilfrido rimetto nella fua Sede di 
Yorc ftftaurò la Cbitfa fabbricatavi in altro tempo 
da S. Paolino , e ch'era in molto difordine . Fecela 
ricoprire di piombo , imbiancare le muraglie , chiu- 
dere i balconi con vetri; cofa nuova in quel pae- 
fe,e neceiTaria contro la pioggia e gli uccelli . Fab- 
bricò parimente la Cbiefa del ftio Monaflero di Rì- 
pon, e folennem'ente la conferò in prefenza de' due 
Re Egfrido , ed Elvino fratelli . In queftà cerimo- 
nia fi rìvolfe al popnlo dinanzi all'altare ; è pubbli- 
camente fece l' enumeratone delle tèrre , che ì Re 
aveanq donate a quefto Monaftero .Fu guardato 
come una meraviglia il dono, che fece a queftà Cflie- 
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fa di un libro de'Vangelj ferino in lettere d'oro in 
car ta pecora di color porporino , e ricoperto di la- 
mine d'oro con pietre preiiofe 

Frattanto S. Ceadda fu bene accolto da! He 
Vitifero ( Seda 4 hiff. c i.) e governò infierite leehie- 
■ fe di Merce e ài Liddisfarne, menando una vita di 
gran perfezione • Era avvezzo a fare le ftie vifite a 
piedi ; ma fu obbligato da S. Teodoro a prendere 
Un cavallo quando it cammino forte lungo ; e per 
vincere la fua refiftenza pofelo a cavallo di Aia pro- 
pria mano . Ceadda li aveva fino un albergo vici- 
no alla Chiefa dove foggiornava con [ette o otto 
Manaci per attendere, quando le fue funzioni glielo 
permettevano , all'orazione , ed alla lettura - Era in 
lui cosi vivo il timor di Dio , che fe mentre legger 
va , fi levava un folfio di vento , ricorreva all' ora- 
zione . Se il vento fi raddoppiava , ferrava il li- 
bro proftranrlofi colia faceta a terra . Se [a tempe- 
Ita preniea vigore, e venilTero lampi e folgori, an- 
dana alla Chic (a , e recitava falmi , ed altre pre- 
ghiere , finché la burafea foiTe pallata . Quando gli 
fi domandavi la ragione, rifpondeva che queiìi mo : 
Viranti dell'aria erano avvifi , che ci mandava il 
Signore, perchè ci ricordadìmo del fuo tremendo 
giudizio, quali alzando la mano prima dì percuo- 
tere ■ Il S. Vefcovo governò quefta Chiefa per due 
foli anni , e mori nell' anno 672. nel fecondo gior- 
no di Marzo, in cui la Gbiefa onora la memoria dì 
lui ( Min R.i. Kart'): fi fecero molti miracoli al fuo 
fepolcro . Vilfrido che aveva lungo tempo efercira- 
to fotto di Ini 1' officio di Diacono , fu ordinato in 
fuo cambio, perchè governane le due Chiefe di Mer- 
ce , e Lindrsfarne . 

Ofui R a di Nortumbria era morto due anni pri- 
ma (Beda4kifì.c.2$.') cioè Tanno 670., nel giorno 

Tornlilll. y 
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«juindicenrao di Kebbrajo , In età di [cinquantotto 
anni. Amava egli in modo la dìCciplìna della Chie- 
fa Romana , che s' eia ritòluco , le fuperava la 
infermità , di cui mori , di andare a Roma a vi- 
fitare i luoghi &mi , e di terminar quivi i fuoi gior- 
ni , pregando Vilfiido Vefcovo di Yorc , che fi com- 
piacene di accompagnarlo in quello viaggio , come 
Benedetto Bìfcop vi avea condotto fuo figliuolo Ai- 
fri. -io . Lafció per fuo fucceltore Ecfrido , ch'era pa. 
riniente fuo figliuolo . Tre anni dopo morì Ecberto 
Re di Cam, ed ebbe per fucceiTore Lotario fuo fia- 
tilo. 

XL VII. Nel primo anno del fuo regno , e nel 
terzo dt Ecfrido, 673. di G. C. nel di ventèlimo- 
quarto di Settembre , Teodoro tenne un .Condito 
generale in Erford di tutta l'Inghilterra , dove per 
altro non vi furono che foli quattro Vefcovi con lui 
cioè Bifi Vefcovo degl' Inglefi Orientali, Poutta di 
Rocheilre, Leuiero de' Saflbni Occidentali, Vinfri- 
do de'Merciani. Vilfrido Vefcovo di YorcediNor- 
tumbria vi mandò i fuoi Deputati. Teodoro etimi 
quelli Vefcovi a mantenere tra di loro la carità e 
l'unione t poi domandò loro l'un dopo l'altro, fe 
fi accordavano nel confervare gli antichi canoni . 
Tutti ri Ipofero che vi acconfentivano più che vo- 
lentieri . Torto tratte Teodoro il libro de' canoni, 
e molìrò dieci articoli , che aveva egli eftratti da 
quello, come i più neceiTarj per loro. Conteneva- 
no quanto fegue . 

OiTerveremo noi (Ci.) la Pafqua nel medelìtno 
giorno dopo la Domenica prelTo il di quattord ice fi- 
mo della Luna del primo mefe . I Velcovì (C j ) 
non intraprenderanno cofa veruna nelle Dìocefi gli 
uni degli altri OlTerveranno erti il grado della lo- 
ro ordinaKione(<7.90 • Si accrefcerà il numero di elfi 
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a proporzione, clic li anJerà accrescendo quello de* 
fedeli (C ,,.) . Si raccoglierà il Concilio in ciafeun 
anno nel primo giorno di Agallo (C.7 ) , nel luogo 
chiamato Cloveshoe . 1 Chetici non suderanno va- 
gando . e non faranno ricevuti in alcuna pane (C j-) 
fenza le lettere di raccomandazione del loro Vefco- 
vo . 1 Vefcovi , ed i Chetici ttranieri (C.6. ) fi con- 
tenteranno dell' ofpitalità , uè s' intrometteranno in 
veruna funzione . lènta la permiuione del Vefcovo 
Dtocefano (C-O- I Vefcovi non turberanno punto 
la quiete de'Monalterj ( C 4. ) c non toglieranno a 
quelli cofa alcuna per violenza . Non palleranno ì 
Monaci da un M matterò all'altro (C. io, ),fenza 
il congedo del loro Abate . Non fi contratteranno 
altri matrimoni lc "°" ctie ' legìttimi: non farà per- 
meilo di abbandonar la propria moglie , fuor che 
per adulterio , e in tal cafo colui eh' è veramente 
Criltiano non dee fpofarne un'altra. L'atto di qua- 
rto Concilio venne eftefo chiaramente e fuccinta- 
mente da Teodoro 

XLVHl. Era Papa Vitaliano morto nel prin- 
cipi*) del medefimo anno 6j^. dopo quattordici an- 
ni e (ei meli in circa di Pontificata . Mantenne in 
vigore l' eccIefiaiUca difciplma (Anafì.y . In quat- 
tro ordinazioni fece ventidue Sacerdoti,, un Diaco- 
no , ed ordinò novantafette Vefcovt per varie Chie- 
fe . Fu feppellito in S. Pietro nel giorno' ven teli mo- 
fettimo di Gennaio, e vacò la S Sede- due meli, e 
tredici giorni , dopo i quali gli fu dato per fuccef- 
fore Adeodato che alcuni tra ducendo il Tuo nome, 
chiamano Diodato, Era di nafcha Romana figliuolo 
d ; Gioviniano, ed occupò la Sede quattro anni e 
due meli e cinque giorni. Eraltato-allevato nel Mo- 
naftero di S. Enfino nel monte- Celio , le cui fab- 
briche furono da lui accrefeiute , e vi (Ubili uà A- 
P 
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bate ed ima comunità . A] dio tempo i Saraceni paf- 
farono in Sicilia , prefero e Taccheggiarono Siracufa 
(Sup.num-n ') , e trasportarono in Alexandria il bron- 
zo , che l' imperato! Cortame aveva tolto a Roma 
( Theoph. Ckron. S. Nìceph ) . Mori in Coftantinopoli 
il Patriarca lommafò nell'anno 671. dopo due an- 
ni e fette meli di Pontificato , ed ebbe per fuccef- 
fore Giovanni Sacerdote e Teforiere della medelima 
Chiefa, elle tenne la Sede cinque anni e nove meli 
Nel 675. eitendo mo'to Grimoaldo fu eletto Re de' 
Lombardi Peitarito (Paitl.Diac. 5.fty?.e.j.), era egli 
Cattolico, e fi loda la fila pietà , e la tua libera- 
lità verfo i poueù. 

XL1JC. In Francia il Re Childerico li. nel prin- 
fiipio del fuo regno feguiiò i configli di S. Legge- 
ro ■ Ordinò che i Giudici (Anon.in Vita Lcod.c-q ro.a.) 
fervaiTero ie antictie leggi di chfcuna Provincia , 
che Ì Governatori dell'una non entraifero nell'al- 
tra, e che non fonerò perpetui ( AcIj Ben.p . 683. ) , 
per timore che alcuno di effi non li ufurp^fte la ti- 
rannia come Ebroino . Finché Childerico afcoltò 
S. Leggero il fuo governo fu benedetto da' popoli . 
Ma la maggior parte de' Signori , la cui ambizione 
non fi poteva accomodare a quelle regole, attefero 
a renderlo foretto a Vulfoado Prefetto del palazzo 
ed al Re medefìmo . ch'elTendo giovane ed impetuo» 
fo agevolmente credea a coloro, che fecondavano 
i piaceri fuoi Comportò che follerò traferedite le 
leggi , che aveva egli di frefco fatte, ed egli mede- 
fimo l'posò la figliuola di fuo zio , e perchè & cre- 
deva tuttavia che forfè diretto da Leggero , veniva 
«fili accuàto delia mala condotta del Re . Il fanto 
Vefeovo avvenivab fpeflb fegreuroente , e fu alfine 
coretto a fgridarlo in pubblico , e a minacciar- 
lo. della divina vendetta , fe tolto non fi forfè rav-' 
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veduto . Da prima il Re gli porfe benigno orecchio; 
ina i Cortigiani, che temevano della rettitudine, e 
della intrepidezza di Leggero, inafprirono talmente 
il giovane Principe contro di lui , che prete ii par 
tito di ellerminarlo . 

Regnava da tre anni , quando fu invitato da 
S. Leggero a penarli a parlare in Tua cafa in An- 
turi le feffe di Pafqua ( Vita perUrf c $. p. 70O. ). 
Hello freno tempo Ettore Patrizio di Marsiglia, ami- 
co di S. Leggero , andò a domandare al Re la re- 
Itìtiuione de'beni di Claudia fu a Cuocerà. Eia que- 
lla una donna pia di Alvergna , eh' eflendolì con- 
fagrata a Dio, aveva data una pane de' Tuoi averi 
a S. Prejeito Vtfcovo di Ciermont . ed p' poveri 
della Tua Chiefa . Morì , e Iafciò una figliuola alle- 
vata e fpofata da Ettore ; lo che gli diede motivo 
di rivendicare i fuoì beni dati al Vcfcovo di Cier- 
mont . Egli ottenne dal Re di far chiamare dinan- 
zi a lui il Vefcovo Prejetto (Vii S.Prajeclì cod to.i.~) 
che fu obbligato di dar cauzione e di comparire in 
Autun, per quanta ripugnanza avelie di paffare la 
fétta fuori della Aia Chiefa . Ettore alloggiò in ca- 
fa di S Leggero , che s'era dichiarato per lui , e. 
quella unione diede pretefto a' nemici di S. Lègge- 
rò di perfuadere al Prefetto del palazzo Vulfoado , 
ed al Re Childerico, ch'Ettore e Leggero congiu- 
ravano contro di lui per attribuire a fe la Tua fo- 
Vrana portanza. Nel Giovedì fanto un Monaco chia- 
mato Bercario avvisò S. Leggero che il Re lo vo- 
lea far. morire : ma tuttavia non tralafciò egli di 
andare il giorno dopo ai palazzo , pago di dare il 
ftu-fahgue nel giorno che il Salvatore diede il fuo ; 
ed il Re avrebbelo uccifo aMora dì fua mano , fe 
non folle (lato diftolto da alcuni Signoti per riipet- 
10 del giorno . . ; ... 

y ì 
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Giunta S Prejetm in Autun , entrò con Etto- 
te nella fala di udienza, dove (ì aveva da elàmi - 
tiare la loro cau'a , ma egli rapprefeniò , che non 
doveva effere fonato a rifpondere in quel gior- 
no , che eia il Sabbaio Tanto , perche i canoni s 
le leggi del Regno vietavano il giudicar degli af- 
fari in quei Tanti giorni . Tuttavia i fluida (limolata 
a rifpondere, dirte che gl'imeieiìì detta Tua Chiefa 
erano lotto la protezione della Regina ìnnichilde , 
Vedova M Re Sigeberto, >on Ti andò più oltre, 
al contrario il He Childerico-, e la Regina Biìchildfi 
fua fpofa, fecero pubblhamente le loro feufe a S Pre- 
jetto dell' incomodo , che gli aveano dato di farla 
andare in Antan ; e iiccome il Re irritato contro di 
S Leggero non voleva intervenire al Tuo ufficio, 
pregò S- Prejetto a celebrare per lui nella Chiefà 
di S. Sinforiano, efTendo già la mattina avanzata al 
mezzodì , ed avvicinava!! l'ora di cominciar la fo- 
lennità della vigilia di Pafqua . Tuti'i Grandi e i 
Vefcovi, ch'arano pt efinti , aggìunfero le loro iflani 
te a quelle del Re . e S. Prejetto celebrò dinanzi 
a lui l'officio e la Me(Ta di quella Tanta notte . 

S. Leggero celebrò dal Tuo canto nella Catte- 
drale . Mentre che andava all'officio , fu di nuovo av- 
vertito che ftefle- in guardia , e che il Re voleva 
farlo uccidere dopo la MeiTa . Non tratafeiò dì ani 
dar oltre, e Ti ritrovava ancora nel Battitoio quali* 
do andò il He a chiamarlo ad alta voce . L'affilio 
che aveva celebrato S. Prejetto era gii terminato, 
ed il Ke avea preTo il cibo con molto vino , ■ quan* 
do gli altri erano ancora a digiuno . Andò alla Chie- 
fa, chiamando Leggero a nome, e venendogli del- 
to ch'era nel Batritero vi entrò , e ri ma Te tanto 
forprefo dalla gran luce, che vi balenava , e dal 
grato odore della fama «clima , che vi fi pcntay* 
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per i nuovi battezzati, che quantunque S- Leggero 
gli rifpondefle : eccomi qui. pafsò lenza dìlìinguer-' 
lo , e fi ritirò nella cafa della Chiefa , dove dimo- 
rava. Gli altri Vefcovi, che avevano celebrala la 
fama notte con S. Leggero , ritornarono a' loro al- 
berghi. Rifpetto a lui lenza temer di nulht , andò a 
ritrovare il Re, e gli domandò pacificamente, per- 
chè non folle andato avanti l'uffizio, e perchè fet- 
baflè la fua collera in notte cosi Tanta ? Non rapen- 
do il Re cola rifondergli , gli diffe ; ho qualche ra- 
gione di non fidarmi di voi. 

Allora S. Leggero veggendo che il Re lì era 
determinato di perderlo col Patrizio Ettore , prefe 
rìfoUizione di ritirarli fegretaraente . Non temeva 
tanto per fe, quanto per quel Signore, ch'era an- 
dato fotto la fua protezione , e non voleva che il 
giorno di Pafqua (òffe profanato colla fua morte , e 
col faccheggiamenco della fua Chiefa . Ettore fuggi 
via nella medelìma notte , e S. Leggero Io fegul po- 
co dopo. Ma il Re fece correr dietro a loro. Etto- 
re fu fopraggiunto , ed uccifo con tutt' i fuoi dopo 
una vigorofa renitenza . S. Leggero fu parimente 
prefo, e ricondotto indietro. Il Re per configlio de 
Vefcovi , e de'Signori , Io rimandò al Monastero di 
Luxeu , fino a tanto che unitamente deliberaffero 
quel che aveva a farli di lui. Temendo alcuni Ve- 
fcovi che il Re andane tropp* oltre con la fua indi , 
gnazione , configliarono S. Leggero dì domandar 
grazia di rimanerli in vita in quel Monaftero, e ciò 
gli venne concerto . Ebroino pure vi dimorava spar- 
ve riconciliato con S. Leggero , e vìflero inficine , 
come fe mai non forte (lata fra erti difcordia alcu- 
na , e come fe averterò dovuto Daffare il refto de* 
loro giorni in quello Monaftero . Il Re per altro ec- 
citato da' cattiri configli , aveva ordinato eh* 
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S Leggero ne folte tratto fuori per efiere deporto , 
e nielli a mone. Ma Ermenario vi fi oppole . Eni 
egli Abile di S. Sinforiano di A.», ed aveva i 
Re raccomandai, a lui la C.ttà, dopo ,1 rimo d 
S Lessero ad illa.ua del popolo . S, gettò a pied. 
' del Re « lo Piego tamo che permife al lauto Ve- 
feovo di loggionLe a Luxeu . Quelli che vede.a- 
i° Erme»»» frequente ,1 Re ,n turni, meontto, 
Spettavano che andaile a lollecliarlo contro S. Leg- 
,e-„ , per o.teneie ,1 luo vefeovado , che ,n fati 
fbbediooi Ma egli era lontanllnmj da quello «le- 
gno , e finelì «ie S. Le 6B ero , fu da lu, affiUito 

"" Stùn-Re Childerico ad abbandona* 
alle fue palloni(Conrin.Fr<i<g.«.9SO fé = at»ccare ad 
S palo e batieSe eou verghe un Signore chiamato 
Bodilone , di che gli al.r, cnncepir.no »<» »' » 
ehe congiugno eou.ro di lui, e Capendo eh e,, m 
nn, cafa limata nella fuetta Leucoma , eh I -re 
de eller qnella di L.v.i prello a Pan» , VI «.raro-, 
„o pe, forra. Bodilone ueeife il Re, la R'8°» ™'" 
childe, ehe era gravida, e Daa.ber.o '°'»*f °' » 
aoeora fanciullo . Furono tu... tre leppo! « nel» 
Chiefa di S. Germano de' Pr.rr Ma rei» un a loro 
figliuolo di Childerico chiamato Daniello . Mor que- 
llo Re l'anno 6 7! . dopo averne repu... «■**■••« 
yilTuti ventitré . Alla fila morte la Francia fu agi- 
tata d, gran rurbo'enre . Uf.l dal Monatto» di 
S Dionifi! Teodora fuo fratello, e fu «conofeB- 
to Re in Neofilia ; in Naufirafia 6 riconobbe Da- 
gober.o, figliuolo di Sigebe.to II. che fu r.ch.ama.o 
d' Irlanda . 

■ L. Durami quefii difordini, un certo chiama- 
to Agricio, riguardando S. P.qe.to, come amore 
della morte del Patriiio Ettore , eccitò conno di lui l 
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Signori di Alvergna , e iì armarono alla fua perdl- 
i&(Sigeb an.6fQ.Vita s.Praje.n.ij.to i.Aéla Be.p 644). 
Era il S. Prelato partito di Aucun cogli ordini del 
Re Childerico , in confermazione del polTeflo delle 
terre conteftats , e flava in pace nella Tua caia , 
coli' Abate Amarino, che aveva egli un tempo con- 
dotto dal paefe di Vofga , quando Agricio facendo 
ch'era egli a Volvic, vi andò con una truppa di 
gente armata . Al Tuono della tromba S. Prtjetto c 
S. Amarino li pofero in orazione, ma tutti gli ofli- 
ziali del Vefcovo fuggirono tra'btfchi . Entrarono 
i nemici in numero di venti , e da prima (cannaro- 
no il S. Abate ptefo da loro in cambio del Vefco- 
vo , e ritornavano indietro , quando egli medefimo 
fi fcoprì'oto. Uno di elfi Sartorie di nazione , gli 
trapalò il corpo con un pugnale , poi gli fpaci-ò la 
tefta colla fpada . Era l'anno 674. il giorno ventì- 
cinque di Gennajo, in cui la Chiefa onora la me- 
moria di lui , come di Martire ( Mariyr.R.2$.(an.') . 
E' noto in Alvergna fotto il nome di S. Priefto , a 
Parigi è chiamato S. Prix . II S. Abate è conofciu- 
to fotto il nome di S. Damarino . 

S. Lamberto Vefcovo di Mafiric ( VitaS.Lamb. 
n. 34. to. 3. Afta Ben.p. 70. ) fu travagliato anch' egli 
da quella rivoluzione, e ficcome aveva avuto gran 
credito appretto il Re Childerico , probabilmente al 
tempo che regnava folo in Auftrafia, dopo la mor- 
te dì quello Re fu difcacciato dalla fua Sede, po- 
nendovi in fuo cambio un certo chiamato Faramon- 
do . Si ritirò S. Lamberto nel Monaftero dì Stavelo 
con due fisli domeftlci, e per fette anni che vi di- 
morò, praticò tiKte le ovler v a nze regolari come qua- 
lunque inferìor Monaco . 

S. Leggero, ali'oppofto rientrò gloriofamente nel- 
la fua Chiefa. . Aveva il Re Childerico ( Viu per 
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'Anon c. 7 ) mandati due Dachi per ricondurlo da 
Luxeu • U.io de' loro domeftici lì era rifoluto d'ucci- 
derlo torio che ibfle egli fuori del Monallero : ma 
quando fu per efeeuirlo tu prefo da tanca paura che 
fi gittò a' piedi del Tanto Vefcovo , e gli chiele 
perdono . Giunta la notizia della morte di Chime- 
rico . t Durhi che conduceano S. Leggero divennero 
fuoi cuftodì , e induflero molte altre perfone alla 
fua difefa, duranti le turbolenze del nuovo regno . 
Cosi lo feortarono di nuovo in Autun con una gran 
compagnia, quando ritrovarono Ebroino , ch'euendo 
ufeìto di Luxeu fema deporre l'abito di Monaco , 
andava dal canto fuo molto bene accompagnato. Si 
fentl tentato a prendere S. Leggero , non ottante 
l'amicizia promettagli nel Monallero : ma gli fu impe- 
dito di farlo da S Genefio Arcivcfcovo di Lione , che 
fopraggtunfe con una groifa truppa . Ebroino che 
non era il più forte di'Smulò il Aio cattivo difegno 
accompagnando S Leggero fino in Autun . Vj f u ac- 
colto il fanto Vefcovo con eftrema allegrezza . Sì 
ornarono le vie , il Clero gli andò incontro portan- 
do ceri , e cantando antifone . Tutta la Città era 
in tèda pel ritorno de] fuo Pallore . Il giorno dopo 
S. Leggero ed Ebroino ufeirono di Autun per an- 
dar a ritrovare il Re Teodorico ,* ma Ebroino fi 
fermò a mezza via, e S Leggero ellendo giunto ap- 
pretto ! 1 Re , fu conferita per di lui contiglio la dignità 
di Prefetto del palazzo a Leudefi* figliuolo di Erchi- 
noaldo ( Contili. Fnd. £.95. ) Di qui fi vede che i 
più Unti Vefcovi prendeano fin da allora- nella Fran- 
cia (tran parte ne pubblici affari ; e che ne' tempi 
di ofttiita marciavano con truppe di gente armata , 
come gli altri Signori . 

U. Si vede praticato il medefimo folto il do- 
minio dé'God.Effimdo morto U he Recefuioto nell' 
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anno 672. venne Tuo mal grado eletto Vamba per 
fuo (ùcceiToi e ( HiJLìul ToUt. ) , e fa confagrato in 
Toledo con Tulio Tanto fpaifo Copia la fua teda da 
Qjiricio Arcivefcovo . E* quello il primo «IVmpio che 
10 ritrovo dell'unzione de' He (Duchtjhe to.i. kijl Tr, 
/.811.) . Incontansnte dopo iniorie contro di lui nella 
Gallia Narbonefe un partito, il cui capo fu ilderico 
Conte di Nimes con Gumildo Vefcovo di Magalo- 
na ed un Abate chiamato Ranimiro o Ramiro , 
Non potendo Ilderico trarre al Aio partito Are- 
gio Vefcovo di Nimes , lo caricò di catene , e lo 
mandò tra' Franchi mettendo io Aio luogo l'Abate 
Ramiro . Ma la fua elezione non fu confermata ni 
dall'autorità del Principe , nè da quella del Metro- 
politano , e venne ordinato da due foli Vefcovi , i 
quali erano anche ftranieri . 

Avvifato il Re Vamba di quella ribellione man'* 
dò per reprimerla il Duca Paolo, che fi ribelio an- 
cor egli . Argebado Arcivefcovo di Narbona cercò 
di chiudergli le porte ; ma Paolo lo prevenne , e fi 
refe padrone della Citta ; prete il titolo di Re , e fi 
dichiarò capo di tutto il partito . 11 Re Vamba andò> 
in perfona comro di lui , e riprefe tutte le piazze , 
* Narbona medefima . Volle il Vefcovo Gumildo di- 
fènderli in Magalona , ma vedendo ch'era aiTediato 
per mare e per tetra , lo abbandonò , e li ritirò ai 
Nimes con Paolo , dove fu attediato e prefò . Non 
potendo più relìflere , mandò al Re Vamba TArc-i- 
vefeovo di Narbona, che dopo avere offerto il fan- 
Io Sagrifuio andò a vili tarlo veftito de' medeiìmi 
«bili , co* quali avea celebrato , e profilandoli do. 
mandò la vita de* colpevoli . Il Re fi lafciò vincere 
da* fuoi preghi , e fece redimire alla Chiefa tutt* i 
fagri vali che Paolo avea trafportati per foitenere 
le Ipele della guerra; e tra. le altre cole una corona 
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d'oro, che il Ke Reccaredo aveva offerta al fepoI-2 
cto di S Felice Hi Gironna , e che era (lata porti 
fui capo di Paolo (Ibid /C8.3IÓ • EiTendo il Re Vam- 
ba di ritorno a Toledo , fece giudicare i ribelli nel? 
aflemblea della nazione fecondo i canoni e le leggi 
de' Vifigoti(Tp.s.Con£.jM724-) : fi citò nella fteffit 
fentenia l'ultimo canone del quarto Concilio di To- 
ledo (Sup Ub.^.n.^o-) ; e fi giudicò che foflero de- 
gni di mone ; ma che le il Re voleva donar loro 
la vita , potea farlo lolamente a condizione che lì 
cavalfero loro gli occhi 

LII. Dopo quella vittoria il Re Vamba fece 
ornare la Città di Toledo fua capitale : e pofe fo- 
pra le porte ftatue di marmo de' Santi ( To.6.Conc. 
f.j;<j.) con alcune ifccizioni per implorare la loro 
protezione (fJìd.Pac. p.8- 9.) • Fece anche tenere un 
Concilio nella Provincia Cartaginefe di Spagna , com- 
putato uer l'undecimo di Toltdo . Si radunò nella 
Chiefa della Vergine nel fettimo giorno di Novem- 
bre , il quarto anno del uro regoo 675- di G.C. . I 
Vefcovi fi lagnarono da prima della fcarl'ezia de'Con- 
cilj , interrotti per diciotto anni ; poiché il decimo 
Concilio di T0W0 era flato tenuto nel 656. (_Sup. 
«.ai.). Indi riferirono la loro eonfeflìone di fede , 
che avevano efaminata pel corfo di tre giorni , ne* 
quali digiunarono ■ Seguono ledici canoni di difei- 
plina , il primo de' quali raccomanda la modeftiz 
(C'.t.) e la gravità ne' Conci!) : e proibifee di farvi 
remore e di ridere , di tenervi difeorfi inutili, di 
difputare ortinatamente , e di venire all'ingiurie . Sì 
biafìraa la negligenza de'Vefcovi (C.s.) ncll'ammae- 
ftrarfi , e nel!' ammaeflrare altrui , e fi ordina che ii 
Metropolitano iftrtiìrca i Vefcovi , e quelli ilìruifca- 
eo il popolo a loro foggetto . In Ogni Provincia il 
divino ofhiio &rà conforme a quello della. Metrojo- 
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K in tutte le Chiefe C.C.3O Alcuni Vefcovi mariicne& 
vano ammonta gli uni contro gli altri an^he per 
molti anni. S: vietò loro (C.4.) l'approflìmarli ali al- 
tare , fe non fono licouciliau ; e 11 impone bro la 
Ilare in cenit.nza un doppio tempo di quello che (òf- 
fe durata la loro difcorria . 

iii era cominciato da qualche tempo a ordinare 
j Vefcovi tratti dalle barbare nazioni nella Spagna , 
e nella Gallia ancora, come fi vede da' loro nomi; 
fìcchè moki ritenevano i barbari coltumi. In quello 
Concilio li lamentano (C. 5.) che alcuni giudica itero 
per paiTìone , e con trafpono ; che uturpaffero gli 
altrui beni, o commette nero omtcidj , ed altre vio- 
lenze . E ficcome fecondo le leggi barbare la mag- 
gior parte delle colpe 1» rimetieano per mezzo di 
pecuniarj componimeli»! e fi efiga vano quelli da'Ve- 
icovi a colio delle loro Chieie ; è ^ommeJTo che le 
reftituzioni o i componimenti non faranno efatti da' 
«Vefcovi, che non abbiano beni proprj , o le prima 
non gli averterò donati alla Chiefa . Quanto a quelli 
che nulla poffiedono , non permettendo le dignità 
loro che fiano ridotti in fervili a guifa di laici , in 
fimili caft ia foddisfazione farà convertita in peni- 
tenza > e fi conteranno venti giorni per dieci foldi 
d'oro, e cosi a proporzione ; che fe un Vefcovoabu- 
ferà della moglie , della figliuola , o di una cou- 
giunta di un Grande, fe avrà commetto un omici- 
dio volontario , o fatta ingiuria ad una perfona no- 
bile dell'uno o dell'altro fello, in rutti quefìi incon- 
tri farà depofìo e bandito , e non riceverà la comu- 
nione Ce non in punto di morte . SÌ condannano 
alle ftefle pene i Vefcovi (C6),che danno fenten- 
ze di fangue, cioè che giudicano da fe medefìmi le 
colpe degne di morte, e commettono mutilazioni di 
membra , o ne' fervi dslle loro Chiefe , o iti altri . 

/ 
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Alcuni Velcovi lenivano il pioprio rifentimenro a 
fcgno di far moiire alcuni . leardamente , ch'erano 
di loro odiati lotto colore di mettergli in peniten- 
za . Per ciò ordina it Concilio (C. 7.) di correggere 
i peccatori pubblicamente , o almeno in prefenza dì 
due o tre teitimon) ; e fe fi condanna alcuno all'eli* 
lio o alla prigione , lia data la fentenza dinanzi a 
Ire tertimonj.e foferìtta di mano del Vefcovo . Con- 
dannavano dunque fin d' allora i Velcovi a limili 
pene . 

Aveva il primo Concilio ordinato (C 14. 
Ci. 10 n. 48.). eh? colui il quale avendo ricevuta 
l'Eucaùltia dalia mano del Sacerdote non l'avelie 
confumata , forte diacciato dalla Chiefa come fa- 
.critego . Quitto dimoltra (Cu.) che tal canone de- 
ve intenderli (blamente di coloro, che lo fanno per 
dUpregìo , non già per quelli, che per naturale in- 
fermità non poflono contagiare 1' Eucariftia ; poiché 
foggiuuge : noi ne abbiamo veduti molti , che alla 
morte rigettano 1 Eucaristia, peichè hanno tale ari- 
dità , che non poffono inghiottirla lenza bere il 
calice del Signore . Si comunicavano dunque i mo- 
ribondi fono la fola fpezie del pane . I penitenti che 
fono in pericolo di mone (£12.) deggiono efTere 
fubttameme riconciliati ; ma Te muojono prima di 
offerto, non fi tralafcera di pregare per loro in Chie- 
fa , e di ricevere l'obblazione fatta in loro follie— 
vo. Per canfire gl'improwifi accidenti dì malattia, 
e di alienazione di fpiriio , colui che canta (£14.), 
che ofnzia , o che offerii ce il fanto Sagrifìzio , avrà 
tèmpre dietro a fe un altro , che fia capace di (up- 
plire alla medefima funzione, fe gli awenifle di ca- 
dere inanemente (Sup Uè.jS n 43-). Il fettimo Con- 
cilio dì Toledo aveva già proveduto a quefti acci- 
denti ( Coru. 7. ci. ) . Al fine ù otdin» che n abbia 
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a convocare ciafcun anno il Concilio nella Metro- 
poli (Conc.11.bi5) nel tempo indicato' dal Principe 
0 dal Metropolitano . 

Fu foferitto quello Concilio da diciaiTette Ve- 
itovi, il primo de' quali è Qairicio dì Toledo , da 
due Diaconi deputati de Vefcovi affanti, da Tei A- 
bari, e dall'Arcivelcovo di Toledo ( Iur.7W.//£.j T ). 
Si dice che in quello Concilio fi faceffe la diftribu- 
zione de vefeovadi di Spagna , poiché il Re Vainba 
effendofi fatte leggere le ftorie dei fuoi predeceifori, 
affegno i contini di cialcuna Dioceiì , folto ciafeuna 
delle Tei Metropoli Toledo, Siviglia , Marida , Bra- 
ga , Tarragona , Narbona , e i t due vefeovadi dì 
Lione , e di Lugo indipendenti . 

LUI. Nel medelìtno anno 675. quarto del Re- 
gno di Vamba , fece parimente raccogliere un Con- 
cilio a Braga, che fi computa pel quarto . Si que- 
relarono come in quello di Toledo dell' afprezza 
dì alcuni Vefcovi ( T».6.Con.p.$6i.') , che trattava- 
no alcune onorevoli perfone a guifa di ladri , e fa- 
cevano lacerare a colpi di battiture Sacerdoti , Abati 
e Diaconi . SÌ proibirono quelli eccelli fotto pena 
di (comunica e d'efiiio ( C. 7 ) . Si biaiìma ancora 
la vanità di alcuni Vefcovi (C. 6. ) che nelle fede 
de' Martiri, avendo delle relìquie al collo , fi face- 
vano portare in proceflìone fopra certe fedie da al- 
cuni Diaconi vediti col camice . Si ordina che 
ì Diaconi portino le reliquie fopra le loro fpalle rin- 
chiiife in una catta (Co.). Si dolgono ancora de* 
Vefcovi , che accrefeevano i loro beni particolari, 
a corto dì quelli della Chiefa . E' vietato a' Sacerdo- 
ti di celebrare la Metta , o di ricevere la comunio- 
ne fem 1 avere 1* Orarium ^ C. 4.") , cioè la flola fo- 
pra le due fpalle, e incrocicchiata fui petto . Si, prò J- 
bifee (C.3.) di feryirfi de' facri vafi , per berso man- 
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giare ne' pranzi ordinarj, cofa trattata di facrilegio , 
o d'impiagare in profani ufi , vendere o donare i 
veli e gli ornamenti della Chiefa. Si proibire (C.x) 
di offerire nel faentino latte in cambio di vino, o 
un grappolo d' uva , o di dare l'tucareftia bagna- 
ta net vino, il che dice il Concilio eiTere contro la 
iftitiuione , ìn cui Nostro Signore diede a parte il 
pane , ed il calice . E' dunque vietato I* offerire altra 
cofa nel Sagrifiiio, che pine e vino, m=fi:olato coli' 
acqua, fecondo la decifìone degli antichi Conci)]. 
Q ieiìo venne foferitto da otto Vefcovi , 

LiV. Si HfeHfce a quefto medefimo tempo il 
M^rtir'.j di S. Aig\;lfo Abate di Lerìns Età egli na- 
to a Bois. ed aveva a inno per maeftra nella viia 
Monadica S M m>no! Abate di Fleuiy fopia k Loi- 
ra ( Vita 1 1. Acìt Bcn-p 656.) . Egli hi quegli, come 
A è det.o, che vi portò le reliquie di S. Benedillo 
£Sup Uè 33 rj.6o~). Effondo il Monaitero di Lerins 
cadu o in gran rilafciaraento , dopo la morte dell' 
Abate Vincenzo, alcuni Monaci domandarono al He 
un Abate, per lifjrmarlo . Egli ditde loto Aìgulfo, 
che vi fu bene ricevuto, e vi fi adoptò utilmente. 
Gli an'ini fi riunirono -i Monaii ch'erano partiti , 
vi ritornarono, il popolo ne fu edificato. Ma due 
Monaci chiamati Arcadio e Colombo, preiero in. 
odio il nuovo Abate , e avendo formato un parti- 
to, tentarono di aflailìnarlo , e feco lui i più vir- 
tuofi del Monalero . Q.iefti lì ricovrarono nella Chie- 
fa dì S. Giovanni , ed avendo S. Aigul fo rappre- 
fentato a' ribelli la grandezza del loro delitto , dj- 
mandarono perdono , e fletterò cheti per un anno . 

Ma temettero che la voce della loro congiura 
gìungefte agli orecchi del Ile, e ch'egli ne li punir- 
le, per le che Arcadio ufcì del Monaflero cercan- 
do altrove protezione, e Colombano vi rimafc den- 
tro 
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tro per farvi ì fuoi raggiri - Volle Arcadio rientrarvi 
fìngendo di efter pentito , ma il S Abate gli fece 
chiudere la porta in faccia . Ebbe egli dunque ricor- 
fo ad un Signore vicino chiamato Mommol , e lo per- 
fuafe a portarli a Lerins , aflicurandolo che vi tro^ 
verebbe de'gran tefori. L'Abate fecegli buon'acco- 
glienza già conofcendolo . Un Vcfcovo chiamato Olia- 
no miniò ad avvertire S. Aigulfo che iì congiu- 
rava contro dì lui - Si crede che forte S. Oliano di 
Roan , poiché fec'esli il viaggio di Roma nel quar- 
to anno del Papa Diodato, eh! è l'anno 677. Ve- 
riiìirao era l'avvilo. Ritrovandoli S. Aigulfo a ta- 
vola con Mommol , entrò Arcadio bene accompagna- 
to , prefe l'Abate, lo caricò di percolTe di bidone, 
e pofelo in carcere co' Monaci a lui più devoti . 

Il giorno dopo Arcadio andò a ritrovarlo, e 
fìngendo di non eftar t autore di quella violenza , 
fece loro portar da mangiare.; ma non effendo che 
l'ora di teria, lo ricufarono , effendo giorno di di- 
giuno, e non fi mangiava altro che a nona . Mom- 
mol, che. s'era ritirato , ritornò tre giorni dopo, e 
domandò a ciafeuu Monaco , dove foife il fuo da- 
naro. Tutti rtfpofero , che l'Abate non permetteva 
loro dì aver cofa alcuna 'di proprio , neppure la vo- 
lontà, e portò via quanto potè de' beni comuni del 
Munaftero . Dappoiché S. Aigulfo , ed i fuoi difee- 
poli furono (lati prigione dieci giorni , furono medi 
di ArcaJio , e da Colombo in un vafcello, in tem- 
po di gran terapefta , fecero tagliar lo*o la lingua e 
cavar gli occhi , ve dandoli constiti laceri- Dipoi gli. 
conduitero in una i [bietta della Sardegna , dove fini- 
rono di trucidarli. Furono poi i loro corpi porta- 
ti Hi nuovo a Lsrins per attenzione dell'Abate Ri- 
gomerò tuccelTbre di S Aigulfo : continuò la rifor- 
ma, e il M stuferò fq in fsguito più popolato , e più 
TomMII. 1 
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florido che mai . La Ch ieia oi.ota la memoria di S.AÌ- 
gulfo e de' fuoì compagai , come di Martiri {Man R. 
f.Sept.) il giorno terso di .Settembre , ed è chiama- 
lo dal popolo S. Ayoui . 

LV. Agiricio Sacerdote e Abate di S. Marti- 
no dì Tours, eflendofi portato a Roma alla viiìta 
de* latiti luoghi, preferito a Papa Diodato il privilegio, 
che Crodoberto o Roberto Arcivescovo di Touts ave- 
va concefio a quello Monattero , e ne domandò la 
conferma. Il Papa n'ebbe qualche difficoltà, perchè 
la Chiefa Romana non era foiita di fottrarre i 
Mona(ìerj dal governo o giutifdizione de' Vefco-- 
vi , Ma . vedendo che questo privilegio era non 
folamente accordato dall' Aroivefco.vo , ma fofcritto 
da molti altri Vefcovi della Calila, lo autenticò pa- 
rimente con le -fu e lettere i Non -contiene altro che 
le claufole folite ufarft in quel tempo ( To.6. Con, 
f. 523. Co'mt. an- 674.71. 95. Sup. n 28,), che -fi veg- 
gono in Marcolfo , per confervare a' Monaci la li- 
bertà di vivere , fecondo la loro regola , fenza pre- 
giudizio del diritto del Vefcovo Diocefano nelle or- 
dinazioni . Ma fi vede chiaramente che la coniti' 
Itità riabilita al fepolcto.di S. Martino, era uh ve- 
ro Monatlero, dove la difciplina era in vigore. 

LVL Papa Diodato mori nell'anno 677 In 
una ordinazione del mele di Dicembre fece quattor- 
dici Sacerdoti, e due Diaconi , e dall' alito canto 
quarantatei Vefcovi per divertì luoghi. Venne fcp- 
pellito a S. Pietro nel giorno ventefi ino fedo di Giu- 
gno, e vasò la S. Sede quattro meli e mezzo (Anaft.) 
dopo ì quali ebbe in fucce flore Dono o Donno Ro- 
mano, figliuolo di Maurizio, che tenne la Sede un 
anno, cinque mefi e fei giorni. Fece laftricare con" 
gran pietre dì marmo il cortile , ch'era dinanzi al- 
ili Ghitfa di S Pietro , circondato da quattro gal- 
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Iene . Rilìaurò parimente la Chiei'a degli Apoftolì 
filila (trarla di Odia , e la confagrò , come fece dì 
quella di S. Eufemia nella via Appia . Ritrovò egli 
in Roma nel Monaftero chiamato di Beozio alruni 
M inaci Siri Nefloriani , diftribuìti da lui in diverfi 
Monafterj . e pofe in luogo di quelli de' Monaci Ro- 
mani - a\ fuo tempo la Chiei'a di Rivehna , che 
fiera dttfifa dalla Ghie la Romàna, pretendendo ef- 
fere indipendente, ritornò all' ubbidienza della S. Se- 
de , ed il Vefcovo Reparato mori lìbito dopo Ef- 
fendo morto in Coilantinopoli il Patriarca Giovan- 
ni nello fteiìb anno 677. gli fuccedette Colìanrino 
piacono, Teforiere della ftefla Chiefa , ed Econo- 
mo, ed occupò la Sede un anno e (Ito meli. 

LV1I. In Francia feguitavano le turbolenze : 
veggenJo Ebroino che Leudefio era flato rrcono.- 
fciuto Prefetto del palazzo in Neuftria. non potè fof- 
frirlo . Abbandonò l'abito monadico, fi ripigliò la 
fua moglie, raccolfe miope, e marciò contro il Re 
Teodorico {Vita Sancì Leod.ptrAnon.to 2. Aól Ben. 

£.8. ), forprele Leudeiìo fotto colo e di vo- 
lere una conferenza . e iecelo aTimaizs re ; poi fi ac- 
com ugnò con due Vefeovi deporti per le loro col- 
pe; D«fi derato foprai.nominato Diddone di Scialo» fo- 
pra la Saona , ed Abbone o Bubone di Valenza. 
Fecero corno ime dì concerto un pretefo figliuolo 
del R; Uotario HI chiama'O da etti ulodnyeo ; pub- 
blicando che Tierri era morto , e fotto pretevro di 
farlo riconofeere , Ebroino marciò in N-ulìria, e 
mandò in Borgogna i due Vefcovi , ron Vaimero 
Duca di Scampagna . Marciarono in Aumn oer preo- 
-dere S. Leggero, the quivi attendeva a riffabilire il 
fuo popolo ( C. 9 ) dopo i dilbrdini occorri per la 
fua affetiza-. I l'ubi ani.i ed il fuo Cl;ro lo ronlì- 
gliarono a ritiraiiì , e dì portar feco i tefori, eh» 
z 2 



Digitizod &/ Google 



3 j6 ' ISTORIA ECCLESIASTICA, 
aveva raccolti per ifviare i fuoi nemi;i , togliendo 
lo'o la fparania di vantaggiartene . Ma egli rilpo- 
fe : a che giova il trasferir meco vergognofa mente 
quel che non porterò meco fu nel Cielo? E' meglio 
darlo a" poveri. Fece dunque trar fuori il fuo vafel- 
lame d'argento, che era eopioiìiììmo, e fecelo mec- 
lera in peiti folamente per diftribuìtio per la mani 
dì alcune fedeli perfine; rifervandofi fo!o quel che 
fervìva all' ufo delle Chiefe ; e valfe quello argento 
et follievo di molti Monafterj d' uomini e di vergini ■ 
Dipoi ordinò un digiuno di tre giorni , ed unapr»- 
eeftìtin generale, in cui portavahli la Croce, e le re- 
liquie de' Santi intorno alle mura della Città a 
cialcuna porta de Ila quale fi prolìrava , e domanda- 
va a Dio lagrimando che fe chiamava lui al mar- 
tirio , non pgrmetteffe che la fua greggia folle ri- 
dotta in fchiaviiù . La paura de' nemici avea fatto 
accorrete il popolo da cialcuna parte dulia città , 
della quale erano fiate chiufe le porte , e difpo- 
fta ogni cofa per difenderti . Allora il fanto Vefcovo 
chiamò tutto il popolo allaChielà, e domandò per- 
dono a quelli , che avefs'eglt potuto offendere con 
troppo vive riprenfioni. 

Poco tempo dopo fi avvicinarono i nemici . 
Quelli della città fecero una vigorofa diiefa , e fi 
foftenue il combattimento fino alla fera . Ma veg- 
getido S Leggero il pericolo a cui fi efponeano , 
difTe loro; non combattete più ; fe fono elfi venuti 
per me, io fono diipolìo a foddisfargli . Mandiamo 
un fratello noflro ad udire quel che domandano. Ufcì 
fuori un Abate chiamato Meioalio, e s'indirizzò a 
Ditone, il quale rifpofe che non cederebbero dall' 
affilio della città fe non veniva dato Leggero in 
poter loro . e fe non promettea fedeltà al Re Clo- 
doveo, affermando con giuramento che Teodorie» 
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era mono . lutata ch'ebbe S. Leggero queita rilpo- 
fìa , dichiarò pubblicamente che patirebbe piattono 
la mone , che mancare di fedeltà al Tuo Principe : 
e venendo iìretta da' nemici la città col ferro e col 
fuoco , diede egli un addio a tutr'ì fratelli , e dopo 
prefa la fama comunione , andò arditamente verfo 
la porta , fecela aprire, e lì offeiì a' nemici. Gli le* 
cero elfi (frappar» gli occhi , lo che egli comportò 
fenza lafciarfi legar le mani , e fenza lamenti ; non 
facendo altro tuttavia che cantar Salmi . Vii mero , 
e Diddone diedero a Bobone il vefeovado di Aura» 
per compenfarlo dì Valenza , dond'era Dato difeac- 
«iato; e fu ricevuto dal popolo per evitare la fchia- 
vìtù . In tal modo niuno fu altrove condotto , ma 
prefero cinque mila foldi d'oro del danaro della Chie- 
la, oltre a quel che diedero i Cittadini . 

Vaimero menò in cab f uà S. Leggero in Sciam- 
pagna . Diddone e Bobone marciarono con Adalti- 
co , ch'eglino voleano ftabilire Patrizio nella Pro- 
venza . Credeano pattando di potere condur via 
S. Genefìo Arcivefcovo di Lione, ma il popolo rac- 
coltoli da tutte le parti , fece cosi valida difefa a 
quella gran città , che furono corretti a ritirarli . 
L'Arcivefcovo mori qualche tempo dopo nel primo 
giorno di Novembre 677. ed ebbe per fucce£Tore 
S.Lamberto Abate di Fontenelle vicino a S.'Van- 
drillo (_ Coirti. 0/1,667. * Prima di abbracciare la 
vita monadica era (lato in gran riputazione alla Cor- 
te del Re Clotario III. S. Ausberto gli fucced'ette in 
Fontenelle ( A& SS.Ben ro.a. ^.545.. 1059.) ,e ne fu 
il terzo Abate , fecondo la profezia di S. Vandrillo , 
che aveva indicati i fuoi due primi fnccelTori . 

Aveva ordinato Ebroins che fi tenene S. Leg- 
gero nel fondo di un bofeo hfciandolo morir di f;a 
me, e facenti* coir«t« vo« che2i|foiTe annegato £ 
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Ma dono aver egli patita lungamente la fame, Vai- 
mero n'ebbe compaflìone , e iecek» condurre a fé ; 
anzi fu tanto commoilb da' Tuoi dimorfi, che gli re- 
ttimi il danaro delle Chiefe di Autun , e S. Leggero 
rimandi Ilo acciò forte diftribuito a' poveri . VaimcrO 
veii'ie poi eletto Vescovo di Troja per art:fìcio di 
Ebrfino (Vii s Lcon.Anon.ti.14.') , che probabilmente 
lemea del fuo potere; e S. Leggero fu meno in un 
Moneterò, dove foggiornò due anni Eifendo Lbroi- 
no divenuto Prefetto del palazzo di Teodorico , ed 
affollilo padrone in Neuftria e in Borgogna , finfe dì 
vo'er vendicare la morte del Re Childerico , e ne ac- 
cusò S. Leggero , e iuo fratello Gairino . Furono 
elfi condotti alla pre(er.za del Re ,e de' Sigabri(Anon. 
n.12- Urfin. n.io) . Ebroino gli caricò di rim|>toveri ; 
ma S. Leggero gli rifpofe : tu vuoi metterti nella 
Francia fopra di ogni altto , ma perderai ben torto 
quella dignità che meriti sì poco . Ebroino feceglì 
dividere, e prima fu condotto Cairino , il quale ven- 
ne attaccato ad un palo , e lapidato . DLea tutta- 
via : Signore Gesù , che liete venuto a chiamare 
non i giufti , ma i peccatori , ricevete I' anima del 
voftro fervo . a cui vi piacque concedere una morte 
fimìle a quella de' Martiri. E mori cosi orando. 

LVIU. Non fi osò di fai morire a'Iora 6 Leg- 
gero, perchè non era flato depofto da' Vefcovi : ma 
fu ftraicinato in un luogo pieno d'acqua , le cui 
acute e taglienti pietre gli lacerarono le piante de* 
piedi : oltre agli occhi che aveva perduti , gli ta- 
gliarono le labbra e la lingua per indurlo alla difpe- 
r-a zinne . Lo fpogliarono vergognofa mente , e dopo' 
averi') tlra-cinaio nudo per vie fangefe , lo pofero 
fortra un tritìo cavallo, eimpofero al Conte Varin- 
go di condurlo via , e di cu(\odirlo Ermenario Aba- 
te di S. Smforiaa» di Autun , che gli fuccedette nel 
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vefcovado, fi prete penfiero di rifanarto dalle feri- 



tenne per rmracoiofa . Avendolo il Conte Vanngo 
condotto nel Tuo paefe , onorollo come Martire , e 
pofelo nel Monaftaro di Feteaa fondato da Kii(5u^. 
n.jo.). S. Leggero vi fu cuftodito per due anni, ed 
effendofi rìfanato in poco tempo , iftrutva le Religio- 
fe , offeriva ogni giorno il fanto Sagrifiiio , ed ora- 
va continuamente. 

• Di là fcriffe una lettera (To.i.Aet £707.) con- 
folatoria a Strada fu a madre , che fi era fatta Re' 
ligiofa nel Monailero di nofrra Donna di Soiffons ■ 
Le raccomanda principalmente dì perdonare a' nemi- 
ci . Avendo intefo nel fuo ritiro che alcuni fuoi 
perfecuiori erano ftati puniti , in vece di rallegrarti 
piante, perchè erano marti tema far penitenza ■ In 
effetto il Re Teodoricof^f/M/vr Anon n.i4.),ed Ebroi- 
no radunarono un numerolb Concilio, d»ve furono 
condannati molti Vefcovi . A Diddone , che lo era (ta- 
to di S:ialon , gli fu rafa la teda , ch'era un legno 
di degradazione ; e dipoi fu bandito e fatto morire . 
Vaimero Duca di Sciampagna , e poi Vefcovo di 
Troia, effendo decaduto dalla grafia di Ebromo, fu 
tormentato ed appiccato . 

Finalmente Ebroino fece condurre S Leggero 
al palazzo , volendo che forte deporto per temenza 
de' Vefcovi perchè non averte più la libertà di of- 
ferir il s, Sagrifìiio. Lo' predarono ancora a confef- 
farfi reo della mjrte del Re Childerico » ma egli lo 
negò fetnpre , chiamando Dio in teftimonio della fua 
innocenza. Gli fquarciarono la tonaca dall'alto al 
baffo , ch'era parimente una cerimonia di depofuio- 
ae , e lo confegnarono nelle mani di Crodoberto Con- 
te del palazzo con ordine di farlo morire . Preveden- 
ti Ebroino «he farebbe foie onorato come Mar lite , 




>arlare ; cofa che Ci 
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ordinò che li cercane un pozzo nel fondo di" un 
bofco per quivi gitiare il fuo corpo , e ricoprirlo in 
modo che non potefle ritrovarvi ; ma Crodoberto fu, 
commoftò daìi'cfor iasioni del Santo, che fapea farli 
amare e ri (penare da ciaicuno Non potendo dun- 
que rifolverfi a vederlo morire , comandò a quattro 
fuoi dome'tict di elègutr l'ordine che egli aveva ri- 
cevuto . La moglie del Conte ne piangeva amara* 
niente ; ma S. Leggero la conforto , e le dille che 
avrebbe la benedizione del Signore , fe lì folle piefa 
cura di farlo l'eppellire - 

1 quattro efecutori io condiifTéro nella fo reità, 
dove non ritrovando pozzi , finalmente fi arrenaro- 
no; e tre fi pofero a' fuoi piedi a domandargli per- 
dono. Egli pregò per loro; poi quando avvisò eh era 
tempo , il quarto gli tagliò la tetta ■ Si dice che que- 
llo uccifore qualche tempo dopo fu invaiato dal 
Demonio, e che fi gittò in Un fuoco , dove moti . 
La moglie del Conte Crodoberto fece feppellire il 
Santo in un picciolo Oratorio in un luogo chiamato 
Sarcino in Artois; ma venne poi trasferito nel Mo- 
nandro di S. Meftanzio nel Poitou. dov'era flato Aba. 
te . La forefla dove fu uccifo , prima chiamata Aqui- 
lina o lvelina , prefe dopo molti fecolì il nome di 
S. Leggero . Si fabbricarono in fuo onore un gran- 
dilTimo numero di Chiefe Si riferifee una gran quan- 
tità di miracoli fatti al fuo fepolcro ; e nella Fran- 
cia non vi è Santo più illuiìre di lui (V. filabili, noi- 
p 785.) . La Chiefa l'onora come Martire nel fecon- 
do giorno di Ottobre , e per quanto fi crede mori 
l'anno 678. 
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A Biro de' Monaci 51. 

-^M. Abiti facerdotali 181. 

Aboubccro(\ioce\Qà\ Mao- 
meteo iij. Gli fuccede 
iij.S'ia conquilìe 124. 
Sua morte ivi. 

S. Acar o Acario Vefcovo 
di Nojon 6Xm Sua mor- 
te 164, 

Adeoduo Papa 3 33. Sua 
morte 3 34, 

Adone fratello di S.Ouen 14 
Fonda il Monafìero di 
lovara 881 

Adorare pienisd per falu- 

., tare 232. 

Adriano Abate mandato 
in Inghilterra 326. 

Affrica , luoi Vefcovi di- 
ohiaraniì contro i Mo- 
noteiiri 174. Conci!) Ca- 
pri ciò iti I tre Pri 
matì fcrivono al Papa 
ivi . 

Agali Monaflero preflb 
Toledo 5^. 



Agiulfo Vefcovo dì Fleury 
fu la Lrira Suoi 
principi 252. Riforma il 
Monaflero di Lerins ivi . 
Suo martirio ivi . 

Algìlberto Vefc. di Ouef- 
lèx Vedi Elelberto . 

Agre/Uno Monaco calun- 
nia la Regola di S.Co- 
lombano;?. E' uccifb59 

S. Aìdano Vefcovo di Lin— 
disfarne 146 Sua mor- 
te 1 3 6. Sue virtùefuoi 
SucceiTori jié. 

Alcorano di Maomet. 118. 

Aldegonda fondatrice di 
Maubega 300. 

Alexandria conquidala da ' 
Musulmani «5. 

Alfrìdo tìglio del Re di 
Nort Umbria difcepolo 
diS. Vilfrido jio. 

Aly cugino e genero dì 
Maometto ri 5 ■ Kicono- 
feiuto Califfo 304-Ucci- 
fo ivi. Sua fetta ivi . 
x 5 
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S Alò favorito dal Re Lio 
lario 84. Sua pietà 8jj 

S. Amando Vedovo pre- 
dica nrl brabaote 8*. 
Scacciato . poi richia- 
mato da D^oberto 89. 
I! Pada S. Martino fili 
fcrive iirj^-E' fatto Ve- 
dovo Hi Mi!lricht 111. 
Sua m.irte ivi . Suoi 
diletto di ivi . 

S. Avarino o Damerino 
Abate ìil- 

Amata primo Abate di 
Kcnirernont jg. 

S Anaflafia Sinai t a Tuoi 
ferirti 46. 

S. Ano/lofio Perdano , fua 
converfione 73 Mal- 
trattato da'Perììani 2A1 
Suo martirio 2À1 Sua 
immagine in Roma ivi . 

Anaflafìo difeep. di S. Maf- 
fimo 355. Interrogato 
a C P ipi Sua let- 
tera a" Rlonjci di Ca- 
gliari 267. E' relegato 
a Perbera iyi . 

Anajìafio 1' Apocrifaiio di 
R -.na 05 E' relegato 
a Selirnbria ivi. Poi nel 
paefe de' Lati , dova 
muore 330. Suoi dice- 
poli ivi. 

Aiiiiuniiaiione , è proibito 
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ii celebrarla io Quare- 
lima iai. 

S. Ansbcrto Abate di Fon- 
tenclle , poi Arcivefcóvo 
di Roan 

Antiochia conquistata, da* 
Mufulmani 1^3. 

S. Antioco Monaco , fiioì 
ferini Sj. 

Antonio VeTcovo diBacat 
in Palelìina 215. 

Arabi loro flato al tem- 
po di Maometto 153. 

Arcadio Arcivefcóvo di 
Cipro s'oppone a'Mo- 
noteliti 53, . 

S7 Arnoldo Vefcovo dì 
Metz j6. Suo ritiro e 
morte £}. 

Afdj confervati é3, 

Atanafw Patriarca de' Gia- 
cchiti feduce Eraclio 93. 

Aftalo difcepolo di S. Co- 
lombano L3_ Secondo 
Abate di Bjbio 20, 

S. Aura AbbadefTa di S- A- 
lò in Parigi 82. 

S. Aufiregifilo Arcivefcó- 
vo di Bourge* 63. 

Aumant Monaftero Honda- 
to da 5- Matdegraro . 
B 

TiAttcfimo , unzioni in, 
•D efto fecondo i Gre- 
ci 45. Acqua necef* 
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fina ivi . Padrini 46. 
Immersione 70. 
S. Bjtilde Regina di Fran- 

a. Bavone, Aio Monafta- 

ro in Gand 21L 
S Benedetto fue relique 
portate a Fleury fu la 
Loira 226. 
S. Benedetto Bifcop 309'. 
Conduce da Roma 
S Teodoro diCantor- 
bery J28. 
Beni della Chiefa confer- 
va ti 167. Proibizione 
ai Ve/covi di farne ma! 
ufo 255. 
Beniamino Patriarca Gia- 
. conila d'AIeffandriai'sJ 
S, Beiiìlda prima Abba- 
ca di Chelles 296. 
S- Berma o Sitili Mona- 
. ft ero 164, 
S. Bcrtuljo Abate di Bo- 

ir 
%.B L ..... 
celle 144 

J Monartero fóndalo" 
da S. Colombano 18. 
Boèone Vefcovo di Valen- 
za deporto ggg. intrufo 
ip Autun 357. 
C 

S. /^Aioindo Vefcovodi 
Mens 169. Suo le- 
fomento 170. 
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freno Vefcovo di Dot - 
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Cagnoaldo discepolo dì 
S. Colomba ixi 17 Ve- 
fcovo di Laon 16. 

Califoczpo de" Mufulma- 
. ni ( a3 , 

Cammeo inventore del 
hlOCt) Greco 326. 

Campane delle Chiefe jév 

Ceadda Vefcovo d" Yorc 
317 Deporto ed ordi- 
nato per i Merciani 3J6 
fua morte 337. 

S. Ceddo VeltoTo d'Ef- 
fe* 238. Suoi Fratelli 
339. Ailifte alla confe- 
renza di Srrene[chal3ii 

Challon terzo Concilio 167 

Chelles Mortaserò 106. 

Chtrici, artigiani 29. Ef- 
pofti a violenze pieffo 
i barbari. 142. 

Cintila Re de' Goti in tf- 
pagna 1 j.r.- 

Ciro Metropolitano de'f a-' 
1) Monofelita 92. Di- 
vien Patriarca tTAIef- 
fandrià 94. Approva 
l'Erefi Isa gunl nove 
articoli 107. E'cr.rrisn- 
riato nel Concilio diLa- 

* terano 212. : 

S . Claudio Arcivescovo «fj 
Bizanzone poi Abate di 
Ccndat 334 

Clero divìfo in tre' ordini 
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de' quali i rapi erano 
1* Arciprete , V Arcidia- 
cono, ed il Primicerio 
311. Permiilìone necef- 
l'aria per entrar nel Cle- 
ro 393. 
Clodoveo li. He di Neu- 
ftria 140. Sua mirtea89 
Cloiario li. Re di Neu- 
ftria riceve S. Colom- 
[ bano" 14. Solo Re de' 
Francefi 13. Protegge 
il Monaftero di Luxett 
ivi Santi alla fu a Cor- 
te %&. Sua morte 79. 
Clotario HI. Re di Fran- 
cia 295. Sua morte 330. 
Clovfshoc luogo darti nato 
pel conlìlio d* Inghil- 
terra 319. 
Grifi Pontefice idolatro lì 

converte 69. 
Colmano Vefcovo di Lin- 
disfame ìoS. Softiene 
gl' ufi d'Irlanda 3 ti. 
Vi ritorna 315. 
S Colombano . fiio fecon- 
do efilio ir Sue pro- 
fezie li. Predica agli 
Alemani 15 Sua lette- 
ra foora i tre capirò!] 
18. Suoi difcepoli Sua 
morte 20. 
Conan\io Vefcovo di Pa- 
tema 104. 
Co ncìl] forma di tenerli 
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fecondo il quarto dì 
Toledo 105 Neffiin 
Concilio in Francia len- 
za la permiilìone del 
Re ,69- Condizioni ne— 
celfarie per un Conci- 
lio 187. Concilio non 
ha bifogno dell'auto- 
rità dell'Impervie feg. 
Coniat Monaftero 3)4. 
Conferma de' Ciuci!) non 

è che confenfo 220, 
Confiflìone generale 85. 
Corbia Monallero 296. 
Cofroa Re di PerfiaFe- 
ftemtnia contro G. C. 
71 Saccheggia le Chic- 
le £j, Prefo da fuo 
fìllio , ed uccifo 77. 
Cojianrino Pognato I npe- 

ratnre 325 
Coftintinopoli Concilio par 
approvare l' Ettefi di 
Éraclio 151- 
Coftjnte Imperatore 1^7. 
Fa morir fuo fratello 
306 Va a Roma , e 
la focheggia ivi . Sua 
morte jaj 
Croce portata vìa da Ge- 
rufalemme IL. Ripor- 
tata 2A Trasferita « 
Cifranti nopoli 99. 
Croieberto Conte «1 P»j 
Uuo ióo- 
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£rodebtrto Vefcovo di 

TWs 39S- 
S. Cuniberto Vefcovo di 
Colonia &2.Miniftrodi 
Dagobeno 79- e di Clo- 
doveo II. 290- Sua 
morte ivi. 
Curali primitivi 322. 
D 

T~\ 4goberto Redi Fran- 

J-J eia 7^ Sue mogli 
So, Sua morte 140. 

Dagobeno Figlio di Sige- 
berto 11- Re di Fran- 
cia Ì4i 

Dama/co capitale de Ca- 
lifi Ommideì joi- 

S. Deirofo o S. Die Aba- 
te di Laura 6o. 

Deivirile operatone di 
G C. £2. V. Thean- 
drica . 

Deodara Vefcovo di Ma- 
con i6«;. 

Diodato Vefcovo dì Ca- 
gliari at Concilio di 
La ter ano 199. 

Deodara Papa il Sua 
mone 41 

Deodito Arctvefcovo di 
C*morbery 335. 

£. Didiero o Dieiero Tè- 
foriere di Clotario II. 
VflfcovodìChaors 169. 

Dtdone Vefc. di Poitiers 
Zio di S.Leggero 329. 
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Didone Vefcovo dì Chal- 
lon deporlo 355. Fat- 
to morire 357 

S. Die 0 Deodatò Vefco- 
vo di Nevers fi ritira 
334- 

Digiuni d:lla Chiefa fe- 
condo S. Indoro t\jt 

S Dhnijìo Monaftero in 
Francia tao. Privilegio 
di Clodoveo 291- 

S.Dionijìo Areopagita cre- 
duto autore de' libri 
eh' anno il fuo nomai 
204. S. Maflìmo gli 
commenta 303. 

Dìfciplina delir~ Chiefa 
fecondo S. Ifidoro 137. 

S Donato di Bezanzon 61 
fua Regola ivi. 

Donno Papa 354. 
E 

£Broìno prefètto del 
palazzo fi fa Mona- 
co a Luxeu 331; Rie- 
fee 146. Di nuovo pre- 
fetto del palazzo igo-. 
Edialdo Re di Cant 38. 

Si converte 40. 
Eduino Re HiNortumbria 
fi converte 66. ; fua 
morte io 3. 
S. Egberro o Ecberto Re 
di Cant manda a Roma 
a chiedere un Arcivef. 
Sua morte 139 * 
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Egira fuga dì Maometto 

112. 

Egitto, la vita monadica 
vi fi CDnfervava nel 
fettimo fio lo il. 

S. JÌHiufo ArcivefcoVO ài 
Toledo (i. 

S. Emmemno Vefcovo pre- 
dì^'* a Raiisbnna 227. 
Suo ma'tirio 218 

Emi al moumetiin capo de' 
Mu'u|m;ni 124. 

Sracleona Imperatore 1 gy. 

Eraclio Imperai. 9. Prende 
per la guerra i vali la- 
cri 7 1 . Sue vittorie con- 
tro i Perfiani 12. Di- 
vien Monottlita oj« 
Sua mo'té i%6. 

Ercomberto Re di Cani 
abolifce l'idolatria 161. 

S. Erembcrto Monaco di 
Fomentile Vefcovo di 
Tolofa aat- 

S. Ertongota A ba delia di 
Faramoutier 161. e feg- 

Eretici diventano potenti 
ir Oriente dono la con- 
quida de' Mufulmant 
zzò 

Emenario Abaie di S. Sin- 
f mano poi Vefc. d'Att- 
tun 158. 

Erfbd Concilio generale' 
d'Inghilterra 33$. 
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Efàltstfton* della s. Croce t 
Fetta tÌ. 

EJfex a Sjflbni Orientali 
1 j8i Loro converfi'ine 
ivi. Loro Chiefa divi* 
fa u8. 

Ettefì .l'Eraclio, editto in" 
favate de' Monoteliti 
ISO. Rigettata dalla s. 
Sede 1 j ì Difapprovata 
dal medefirno Eraclio 
t$6, Levaia da Co- 
lante 194. Solo in ap- 
parenza 17I. Condan- 
nata dal Cuncilio di 
Lacerano iti. 

EjlangU olrigleli Orienta- 
li ; loro converlione 

Eulbcrto Re di Cam; Sua 
ninne 38. 

Ettlbuttga iReglna di Nor- 
tumbria 64- 

Ettore patriiio dì Marti- 
glia' nemico di S Pre- 
jetto 141. E' uccifo 343 

Eucareflia , miracoli cHe 
piovano la realtà 4J. 
Frazione dell'oitia in 
nove pani fecondo la 
liturgia dì Spagna 136* 
Euvareftia d^ta fatto 
una fpecie in viatico 
350 Proibizione di bi- 
gnarla nel vino jj*.- 
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fi. Eugenio Arcivefcovo 
di Tole-lo ni. 

Eugenio Papa intrqtb 23$. 
Sua morte ^86; 

S. Eulogio Patriarca d'A- 
leiTanj.7. Sna morte ivi 

Eulogie mandale in tem- 
po delle felle 294. 

S. EùfiaSo. difcepolo di 
S. Colombano 11. Se- 

■ Cundo Abaie di LuxeU, 
19. Sua morie 60. 
F 

77 Anciulli offerii a' Mo- 

JT nafterj erano impe- 
gnati 283. Ricevuti co 
loro genitori ne'Moni- 
fterjdaS-FriittuofoaSs 

S. Fara 14. Fonditrice di 
S.Faraumoftier jó. 

S. Faron alla Corte di 
Ontario II, 36, 

Fejfano iVfonaftero 3fty. 

Fi/re fecondo S.lfidoro 1 3 7 

S F/acnj Anacoreta 30. 

S. Filiberto fondatore di 
. Gimnìege 325. _ 

Finano Vefcovo di Lin- 
disfarne 307 

Fleuiy fu la. Loira 220- 

Foca Inperatore uccifo 8. 

Fon tentile Mona fiero di 
Vanlegifilo 22%. 

Fruciuofo Arcivefcovo di 
Braga 283. Sua regola 
ajjjfc. Sua morte 236. 
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S. Funi : ftioì comincia* 
menti 162. Paifa nelle 
Gallie , e muore in P«- 
rona 

G 

G Aitino frate], di s.Leg* 
pero uccifo 5jJ3. 
S. Gallo difcep. di S. Co- 
lombano fonda un Ho- 
nafterp 15- il? Vi di- 
mora 60. 
Gemmetiea Mona fiero 1161 
S Genefio Arcivefcovo dì 
Lione j 5 7. Sua morte 

Gmnajo mefe , digiuno 
nel primo giorno 1 ] 7- 
S. Gertrude Abbadefla di 
Nivelle i». 

Gerufalemme orefa da'Per- 
fiani 21. E. da' Muful- 
mani 1 jQ 

GiorgìoPau 'grca d'Antio- 
chia Monotelita rifiede 
in C. P. 2ij. 

Giovanni Patriarca di C.P. 
nell'anno 671 340. 

Giovanni Vefcovo diLap- 
pe in Candia alToluto 
a Roma 314, 

Giovanni Patriarca diGe- 
rufalemme fotto Moa- 
Via 118. 

Giovanni Vefcovo di Fi- 
ladelfia vicario del Pa- 
pa in Oriente 214 
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Giovanni Mofch ; Suoi 

viaggj 30 
Giovanni ekmofiniere Pa- 
triarcati* Alexandria 71. 
Sua carità in tempo del- 
la guerra de' Perlianì 
23. Governo delle lue 
Chiefe ivi bua pover- 
tà 30. bua morte 42. 
Giovanni IV. Papa 149. 
Condanna l'Enel! 150. 
Sua morte 159 
Giumìeges Monaftero2*6. 
Giudei debbono efler con- 
vertiti con dolcezza 
III. Loro figliuoli fe- 
parati da elfi 112. 
S. Giajlo Arcivefcovo di 

Toledo 104. 
Giufìo Monaco Arcive- 
fcovo di Castorbery 64. 
Sua morte 102. 
S.Goerko Vefc. di Metz 34 
S Gomberto Ardvefcovo 
di Sens lì ritira 333. 
Gondemaro Re de' Goti in 

lfpagna 10. 
Gregorio governawr d'Af- 
frica 187- Si ribella da 
Costantino Imperatore 
189. Sconfitto educci- 
fo da'MufuImani 191. 
Grimoaldo Re de' Lom- 
bardi Sua morte 340. 
S Guiltno ; tuo Monafte- 
ro 300. 
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I 

/Aaco o Efichio Patriar- 
ca di C. P. Sua mor- 
te 8. 

S. Idtdfo Abate poi Ve- 

feovo di Treves 334. 
S.Uda Abadefla di Strene- 

fhal jn. 
Ildmarca AbadeiTa di Fe- 

fcan 296. 
S. Udtfonfo Abate d' An- 

gale 253. Arcivefcovo 

dì Toledo 333. Suoi 

ferini, ivi 
Isdegerdo ultimo Re di 

Periìa 305. 
Illazione o Prefazio alla 

Mena Mozarabica 1 34. 

e feg. 

Immagini giuramento nel 

toccarle 375. 
Immunità accotdate ria'Re 

alle Chiefe 293. 
Ingltfi uomini e donne ne* 

Monairerj delle Galli» 

161. 

S. lojfe Anacoreta 301. 

lovara Monaftero 89. 

Ifacco efarca di Ravenna 
Taccheggia il palazzo 
patriarcale di Latera- 
no 149. 

S Jfidoro Vefcovo di Si- 
viglia, fua regola 49. 
Sua morte efemplare 
133. Suoi ferini 139- 
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islam religione di Mao- 
metto 117. 

L 

T Agni Monaftero fort- 

JLi dato daS.Furii 162. 

S. Lamberto Vefcovo di 
Maftrich 335. Scaccia- 
to dalla fua Sede 34;. 

S. Lamberto Abate di Fon- 
tanelle , poi Arcivefco- 
vo di Lione 225. 

S. Lancia mandata a Co- 
fiantmopoli ai. 

Landelino fondatore ' del 
Monaftero di Lobes 
399. 

S. Leggero Vefcovo d' Au- 
tun 339- Suo finodo 

■' 331. Miniftro di Chil- 
derieo IL Che lo vuol 
uccìdere 341. Etto 
fi ritira a Luxeu 343. 
Ritorna ad Anturi 346. 
S'offre a' ramici per li- 
berar la Città 357. Suo 
martirio 358. 

Leggi barbare , Salica, Ri- 

Euaria e». Loro artico- 
toccami la religione 
140. e feg. 
Leonào Vefcovo di Na- 
poli in Cipro Al. 
leopario Vefc. di Tours 

Libri rari in [Roma 220. 
Liturgia di Spagna , 0 
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Moiarabka 134 

S L'mno Vefcovo emù* 
tire a Gand 323. 

Lombardia . due Vefcovi 
in ogni Citià uno Cat- 
tolico e 1' altro Aria- 
no 144. 

Lorenzo Monaco ritenuto 
da S. Pietro dall'an- 
dare in Inghilteira 40. 
Sua morte 41. 

S. Lupo Arcivescovo di 
Sens 36. 

Lujfcu Monaftero fondato 
da S Colombano , cin- 
que Vefcovi cavati da 
eflb 60. 6t. 
M 

Acedonio Patriarca 
à'. Antiochia 2t5. 
Monoielita ivi. Dimo- 
ra in C. P. 217. 
Maghi loro religione abo-i 

lita 30;. 
Malmcsburg Monaftero , 

Tua orìgine 144. 
S. M alardo o Magliardo 
Vere, di Chartes 169. 
Maldegaro Vincenio ton- 
da il Monaftero d'Air 
mont 300. , 
Maometto fi dichiara pro- 
feta 1 1 $ . Sua dottrini' 
irò. Sua fiìga eh' è 1* E- 
gira 122, Sue leggi ivi. 
Sita roorte 123. 



M 
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S, MartìriQ apocrìfiario a 
Coftantìnopoli t?2 E- 
letto Papa 196. Suo 
Concilio 197. Ne man 
eU in ogni parte gli 
atti aij. E nella Gal- 
lia 219. Calunnia con- 
tro S. Martino è trat- 
to fuori di Roma 2-30, 
e feg. Soggiorna UtNaf- 
fo 334. Condotto a Co. 
fìantinopoli è me fio in 
prigione 240 Sue let- 
tere a Teodoro 240. E' 
accufato ed interroga- 
to 242. Suoi patimen- 
ti a Coftantinopoli 244, 
Altre interrogazioni in- 
torno a Pirro 246 . Suo 
efilio a Cherfona 248. 
Suoi lamenti 249. Sua 
morte 250. ■ 
S. Martino di Tours'prì- 
vilegio dal Papa Adeo- 
dato 354. 
Martiri uccili in guerra 
non fono tali martiri 
foli s'invocavano nei 
primi tempi 9. 135. 
Maffimo Vefcovo d' Aqui - 
leja al Concìlio di lu- 
terano "199. 
S.Kajftito Monaco di Gri- 
iopoli 174. Sua confe- 
. terna con Pirro 135. 
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Condotto a C P. Ac- 
cufato di delitto di Sta- 
to 256- Sua autorità 
- 263 . Relegato a Bilia 
adi- ivi . Interrogato 
369 Accorrlo fatto con 
elfo lui 276. Non man- 
tenuto 378- E' calun- 
niato 279. Condanna- 
lo 280. Gli tagliano la 
lingua- e la mano 280. 
Sua- morte 302. Suoi 
fcritti ivi, e feg. 
Mauro Vefcovo di Raven- 
na, fua lettera al Con- 
cilio di Laterano. 199. 
S. Mellito Monaco va a 
Roma 10. Scacciato da 
Effes 39. Arcivescovo 
di Cantorbery 41. Sua 
morte 64. 
Menai Patriarca di Co- 
ftantinopoli , falfo fcrit- 
to attribuitogli da'Mo- 
notelifti 91. Rigettato 
da S. Maffimo 183. 
Merdani loro converfio- 

Menda- Concilio nell an- 
no 666. 

MidddangS loro conver- 
flotte 235 

Miracoli Maometto fi di- 
chiara di non fame 
121. 
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MiffcTj nel fatimi fecolo 
itoii fi occultavano 39. 

Moavia Ciliffo elìenftone 
'lei tuo impe. 304 c feg- 

Modejlo Abaie vicario di 
Gerulalemmt 23. 

Monaci dì S Saba, uc- 
citì da' Pcrlìani 22. Mo • 
naci colpevoli ncn di- 
feacuati 51. Uffiiiali 
de'Monafterj 51. Fallì 
Monuiterj in l'.pagna di 
due fotti a8^. Monaci 
impiegati in aff" ri 294, 
Monaci nell' Hiinaut, 
loto oiigine 300 

Monotetiti Eretici . loro 
Origine 90 Confronto 
della loro dottrina con 
quella degli altri Ere- 
tici 210. Condannati 
nel Concilio di Latera- 
110 ivi. Loro variazìo 
ni ;6i. Si fervono de' 
filli patii de' Padri 27 3. 

Musulmani Settatori dì 
Miometto 114. 
N 

JiTOtmin Ve(covo di 
1\ Gironna 104. 
O 

ioni come divi- 



\e 140. 
Ojji{io Ecclefìaftico unì- 
iorraità d' Offizj in eia- 
fcuaa Provincia 10?. 
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Olimpio Eterea dtKaVen* 
na vuol fare uccidere 
il Papa S. Martino 230. 
e feg. 

Omaro fecondo CaliE 124, 
Fabbrica una Mofchea 
ai Gerùfilemme 131. 

S. Omero Vefcovo di Te- 

' ruana 61. Fonda il Mo- 
riatterò di Sitiu ivi Sua 
morte 332. 

Onorato Arcivifcovó di Si- 
viglia 138. 

Onorio Papa 66. Sua let- 
tera a Sergio , in cui 
ravotifee il MonótClif- 
mo 100. Altra a Ciro 
128. Sua mor:e 143. 
Sua apologia fatta dal 
Papa Giovanni IV. 158. 
Altra di S. Maiììmo 184. 

Onorio Arcivelì. di Can- 
to; ber y 102. Sua mot- 
te 23S. 

Operazioni, due in G.C. 
e feg. Neceffitàdl 
riconofcetle sfjj.efeg. 

Orarium o Stola 109. 

Orienti' fedo Concilio 90. 

Ottomano Califfo 1 yo.Sua. 
morte 3 0J. 

S. Ofualdo Re di Nor- 
tumbria 144 Sua vir- 
tù 145. Sua morte 160. 

Ofui di Nortumbria* juo 
zelt 235. Acuccato agli 
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ufi d'Irlanda 307. Co- 
mincia la conferenza di 
Strenwhat 311. La ter- 
mina 315- Mandato a 
Koma 319. Sua morta 
331. 

S.O/uznoKe dì Nortura- 
bna 116. Uccifo 236. 

S. Oliano a Dadone Can- 
celliere di Dagoberto 
88. Eletto Arcivefcovo 
ài Roan 164. Affitte al 
Conc. di Challon 167. 
fuoi dìfcepoli 324. Va 
a Roma 353. 

Caini Vefcovo di Vince- 
te* 317. 

P 

PA&ti della Chiefa lo- 
to autorità 209- 
P-agani cotlretri a ,con- 

vt-rtirfi 82. 
Papa decilione del Papa 
non è a mutila fenza 
efame 202. 
Parigi Concilio nell' an- 
no 614. 11 
P a fatta questione nell'an- 
no 590. Agitata in In- 
ghilterra fono il Papa 
Vitaliano 307. 
S. Paolino Vefcovo di 
■ Normmbria, 66.efeg. 
Stabilifce la fua fede a 
Yorch 70. Scacciato da 
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Nortumbria , ed inca- 
ricato dilla Chiefa di 
Kofioj. Sua morte , e 
fuo ritratto 161. 

Paolo Velcovo diTcfTa- 
lonica Monottlita con- 
dannato dal P.S.Mar- 
tino 218. e feg. 

Paolo Patriarca di C. P. 
Monotelita 157. La- 
menti del Papa Teo- 
doro contro di lut 171. 
Sua lettera dogmatica 
al Papa 193. Che lo 
condanna 195. Con- 
dannato anche nel Con - 
Òlio di Luterano 212. 
Sua morte 246. 

Penda Principe de* Mid- 
delangli fi converte 23$ 

Penitenti apoltati HO. 

P-emui^a forzata 1 39. 
Al rine della vita fo- 
fpetta ivi . Penitenta 
fecondo la regola dì 
S. Fmttuofo 285. 

Perfia conquidala da'Mu- 
lulmanì 305. 

Perfiani faccheggiano l'o- 
riente fono Eradicar. 
Fine del loro impero 

Pietro Patriarca di C-P. 
Monotelica 255. Sua 
lettera finodica al l'a- 
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pa rigettata 368- Sua 
morte jafr. 

Pietro Pania ca d' Alef- 
fandria Monatslna 114. 

Pipino di Landen o l ami 
co tenuto per Santo 32 j 

Pirro Patriarca di G. P. 
M'inotelita 153. Lafcia 
la fua lede 157. Sua 
depolìzionc canonica 
172. Sua conferenza 
con S. Malìimo ' 175. 
Sua ritrattazione a Ro- 
ma rgS Saa ricaduta 
e condanna ivi Rientra 
nella fede di C P. c 
- muore 255. 

Pattato Ardiefcovo di 
Braga. Stia penitenza 

aSai 

Prato Spirituale di Gio- 
vanni Moich 4j. 

S. Prefetto Vefcovo di . 
Clerraont ^4i,Stia mor- 
te J4S- 

Preferitone in caufe ec- 
rjeliaftkhe 47. 

Privilegi da' Monafterj per 
S. Pioni no 391. For- 
mula 393. Alerà 397. 
Q 

f\ Uarcfimx , chi poto 
difpenfare dall' of- 

lèrvarla ajj Vedi ova 
Quindi) Arcivescovo dì 

Toledo 351. 
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D dgnacario Vefcovo di 

^diilea &L. 
Rè non riconofrìuto in 
Ilpagna fe non è cat- 
tolico 13 8 Unzioni dc- 
cife 

Heia» M inailero fonda- 
to da S Ouano 8o_. 

itfimj Concilio nell'anni» 
S.*S- BJé 

Religiofi regolamento del 
CoociHo di Siviglia 49. 
Così detti tanto i Cfie- 
ricì , che i Menaci afii 

S. Remaclo Abatr di So- 
lignacSz- Vefc. diMa- 
trich aaa.Sua mone ivi 

S. Richìero fondatore del 
Monaft. di Centulaéj. 

Ripon Monaitero fondato 
da S. Vilfrido jio Ne 
dedica ìa Chirfa 336. 

Riti regolamento del quir- 
10 Concilio di Toledo 
104. e feg. 

S. Romano Arcivefcovo dì 

Roan 164. S 
QAccrJoyo ; l'Impera- 

O tore benché criftia- 
no non vi ha alcun* 
parto ido. 

S. Salvia Vefcovo di Va- 
lenza 00. 

S. Scolafìica fuu reliquie 
portate a Mans aaé. 
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Scrittura facra ; è per 
mstfq «laminarne il 
feilò 373 

Segeberto Re ti' Efiex S 
convene 2j7- Sua mor- 
te 2 58. 

Segrbtrta Re d' Ertangle , 
Monaco 16} e feg. 

Sergia Patriarca diC.P. <L 
Mmotclita 91 Sua let- 
tera al Papa Onorio 
96. Autore dell' Ettefi 
15 i.ìiu motte 1 jj.iue 
variazioni Suacon- 

: da ana aia. 

.Sergio Vefcovo di loppe 
umrpa il vicariato dì 
Gerufaiemtne jt7j|. 

Servi delle Chielefatti li- 
beri reftano obbligati ad 
effe ni. Biliardi de' 

■ Cherici fervi delle Io- 
ta Cniefe 255. Altri 
fervi nel Clero 3 a a. 

Severino Papa 148. muo- 
re 149. 

Sicilia futopofta In parte 
a'M'iuilmani 305 340 

S. Sigcberto 111 figlio dì 
DagobertoSi.Rad'Au- 
ftrafia 169. Sua mor- 
te 290. 

SJlenpo non è peraieflj 
imporre fileniiu per 

^ fopprinier-e la verità 
C0.11 l'orrore 258. e feg. 
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Simonia; S Giovanni l'eia - 
mi-liniere vi reii(le 62 ; 

S. Sm'atlfo Arcivefcovo di 
V,c„„ a 03 

S'tfebuio Ke de' Goti in 
Hpagna 47. 

Sifcnando Re de' Goti in 
I pagna 1 1 1 

Siviglia Concilio. nell'an- 
no 619. 47. 

5. Sofronia monaco 27. 
Suoi viaggi i*' ■ S'cp- 
pone a nove articoli di 
Ciro 94. E' fatto patri- 
arca di Gerufalemme 
96- Sua lettera fino- 
dale contro i Mono te- 
liti i2S Sua morte 1 30. 
Sua gìuftific azione fatta 
da S. Maflìmo 185. 

Soijfons Mouaìtero di M. 
V, fondaio da Ebroi- 

' no 299. 

Solìgnae Monaftero fon- 
dato da S. Alo 87. 

SanrucctQ Arcivefcovo di 
Rsins da. 

Sarci de' Santi in Orien- 
te 71. 

Stavtlo Monaftero in Ar- 
de/ma m 

Stefano Vefcovo di. Dora 
mandato a Roma da 
S. S^fronio 17 3. 11 Pa- 
pa Teodoro lo fa fuO 
vicario in Paleltioa ivi* 
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fua fuppìica al conci- 
lio di Laterano 200. 

Strtnsshal Monalìero , vi 
fi tiene una conferen- 
za per la queftione del- 
la Pallina 311. 

Suimila Re de' Goti in 
lfpagna 112. 

S. Sulpixio il pio Arcive- 
fcovo dì Bourges 63. 
Sua mone ivi . 
T 

rA'jume Vefcovo di Sa- 
ragozza 353. 
•Teodardo Vefcovo.di Ma- 

ilricht 222. t 
Teodcberzo Re d'Auflra- 
fia riceve Colombano 
14 Sua morte 18. 
S, Teodtfrido primo Aba- 
te di Corda 296 
Teodoro Vefcovo di Fa- 
ran autore del Mono- 
, telifmo 90. ; (noi ferini 
prodotti nel Concilio 
di'Laterano 202. 
Teodoro Papa 1 60. ; fcrì- 
ve a Paolo di C.P. 171. 
Condanna Paolo e Pir- 
ro 195. Sua morte 196. 
Teodoro V e fc. d' Es bunta 
inPaleftina cattolico2i6 
Teodoro Cailiopas Vefc. 

di Ravenna 231. 
S. Teodoro Arcivefcovo 
di Cantorberl pana in 
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Inghilterra 328. Infegna 
le umane lettere ivi - 

Teodorico III. Redi Fran- 
eia 339 

Teodorico Re dì Borgo- 
gna , ina morte 19. 

Tcodcfio Vefc. di Celare» 
interroga S.Mafiìmo26c) 

Teodofio Vefcovo d' kt- 
les depofto 169. 

Theandrica , o Deivirile 
operazione di G. C- ; 
queft'efpreiTione e^ami? 
nata nel Concilio di 
Laterano 204. 

Tejfalonica; Aio Veicovo 
Vicario del Papa 2,19. 

S. Tillone o Theo Difcer 
polo di S Alo 8j. 

Timore in G. . C. di qua! 
forte 179. 

Tipo dell' Imperator Co^ 
Itaniind 194. Efaraina- 
to nel Concilio di La- 
terano 307. Condan- 
nato 208. Suoi Auto- 
ri 264. Fatto per ac- 
comodamento 270. 

Toledo ; terzo Concilio 
nell'anno 610. , in cui 
quella Città è dichia- 
rata Metropoli 10. 
Quarto nel 633. 104. 
Quinto nel 636. 131- 
Seftonel 638.138 Set- 
timo nel 646. 191. Ot- 



^7$ TAV- DELLE 
lavo nel 65$. 251. Ni- 
mo nel 655 25}. De- 
cimo nel 656. 280. Un- 
decimo nel 675. 348. 

Tommafo Patriarca di G.P. 
5. Sua morte 6. 
- Tommafo lì. Patriarca di 
C P.jjó.Sim mortelo. 

Tonfura Chericale 109. 

Trailo Patriiio interroga 
.. S. Mainino 261. e feg. 

Tuda Vefcovo di Nor- 

[ ombria 315. 

V , 

,}. TfAafì Moira fiero in . 
V Arras )J2, 

Faimero Duca 'li Cham- 
pagne ?s 5- Vefcovo di 
Trojes 159. Fatto mo- 
rire ivi . 

S. Valdebeno terzo Aba- 
te rli Lux-u 60. 

S. Valdctruda Fondatrice 
di M iqs 300. 

S. Valerio Fondatore del 
Monaflero di Leucona 
60. 

Vambtt Re de' Goti in 

1 Ifpagna J47- Sue' vit- 
torie contro i Ribelli ivi . 

S. Vandegrifìlo a Vandril- 
!o fondail monaflero dì . 
Fontenelle 224. e feg. 

Vaninge oVangnon Fon- 
dato: di Fecan 398. 

Fiat della Tavola 
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Tratta bene s. Legge- 
to 359 1 
Vedove confagrate no. 

Loro abito 281. 
Venerdì Simo come of- 
fervato in Ifpagna 107. 
Vejliminfler Monaflero 

preffo a Londra 10. 
5. Vìlfriào Suoi primi 
viaggi 308. Softiene gli' 
ufi della Chiefa Catto- ■ 
lica contro gì' Irlande- 
si jn. Ordinato Ve- 
fcovo d* Yorch 3(6". 
Scacciato 317. Riflabi- 
litodas. Teodoro 336. 
Volontà , Due volontà in 
G, C. 175 209. Tan- 
te volontà, quanta na- 
ture ivi e feg. Non lì 
può ammettere una vo- 
lontà comporta 178. 
■Volontà eilenziale all' 
anima ragionevole 1 So, 
Prove delle due vo- 
lontà della Scrittura feg. 
e dai Santi Padri 1 S ; . 
Volontà in G. C non 
fono contrarie 184. 
Z 

ZAccherìa Patriarca di 
GerufalemmeS Con- 
dotto via da' PerfianJ ' 
ai, Riabilito da Era-; 
elio 78. 
delle Materie. 
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